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CHE  SI  CONTENGONO 
NELLA  SECONDA  PAIATE. 

L Tiranno  di  Coleo , Drama 
Muficale,  rapprefentato  nel- 
la Villa  di  Pratolino.  acar.  5. 

La  Giocafta , Drama  Mufi- 
cale.  acar.  85. 

Pietà  di  Sabina , Drama  Muficale . a car.  153, 

Germanico  al  Reno,  Fefta  Teatrale.  acar.  221. 

11  Pellegrino,  Drama  Muficale,  rappre- 
fentato nelle  Camere  della  Serenilfima 
Granducheffa  Vittoria  diTofcana,per 
Iblenniz-zare  il  Giorno  Natalizio  del 
Serenifiìmo  Cofimo  Terzo  Granduca 
di  Tofcana . 
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Or-itonò  pél*  S.  Geneviefa,  alla  Serenif-- 
fimà  Gratiduchefla  Vittoria  diTofcana,  a car. 

Il  Tefèo,  Fetta  Teatrale,  per  le  Reali  . 

Nozze  de  i Serenisfimi  Spofi  Gio:  Giòr- 
gio  III.  Principe  Elettorale  di  SalTonia  , • ' 

&c.  éd’  Anna  Sofia  Principefla’  Reale  • 

'Ereditaria  di'Danimarca , &c.  a car.  ^ 5p. 

La  Semiramide  y Dràma  Muficale.’;  T ^.acar,  44 
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V quefto  Drama  comporto  nella  Villa 
di  Pratolino,  e dopo  tre  anni,  nell’ 
irtefla  fatto  rapprefentare  dal  Sere» 
nirtìmo  Principe  di  Tofcana:  lo  meffe 
in  mufica  ,con  ammirabile  armonìa  il 
Sig.  Gio:  Maria  Palliardi  celebratiffi- 
mo  per  la  fua  rara  virtù  in  tal  profeflìone  nelle  par- 
ti tutte  d’Europa , e vi  operarono , sì  di  voce , come 
d’azione  inoperabili  Cantori.  Volle  l’A.  S.  S.  con 
querta  congiuntura  far’  abbellire  quel  Teatro  in  tal 
guifa,  che  per  la  profpettiva  delle  Scene  dipinte  dal 
farnofo  Sig.  Iacopo  Chiavirtelli,  e refe  agiliffime  ne 
i loro  moti  dall’  indurtriofo  ingegno  del  Sig.  Filippo 
Sengher,  non  fi  riconofce  nel  fuo  genere  inferiore 
ad  alcuno,  che  per  entro  le  Città  fi  riguardi;  E’  cir- 
condato d’ogn’  intorno  da  un  Palco  a maggior  com- 
niodo  della  numerofa  udienza , vagamente  dipinto , 
e rabefcato  d’oro  con  l’accompagnatura  dell’  Orche- 
ftra,  e del  Profcenio,  fovra  cui  ricorre  un  maerto- 
fo , e benifiìmo  architettato  Architrave , ricco  di  Fre- 
gi, di  Bozze,  e di  Medaglioni  d’ Argento  fino,  ^ 
d’oro  rilucente  fortenuto  da  Colonne,  che  di  pietre 
dure  d’ogni  colore , e vaghezza  al  vivo  la  fomiglian- 
za  ne  recano . Comparve  fui  bel  principio  del  Dra- 
ma una  non  maravigliofa  meno , che  fontiiofifiìma 
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macchina , mentre  a foggia  di  Prologo  comparendo 
al  guardo  degli  Vditori  uua  rózza  ftania  rapprefen- 
tante  un  Tinello  con  quattro  giovani  veftiti  d'abito 
confueto  portarfi  da  i Gentiluomini  in  Campa- 
gna, e quelli  li  llguravano  quattro  di  quei  Mufici, 
che  dovevano  rapprefentare  il  Drama  fovra  una  pic- 
cola tavola  giuocando  , mentre  alfimprovvilb  fo- 
praggiunfe  un’altro  loro  compagno  feveramente 
{gridandogli,  il  perchè  in  vece  d’alleftirll  per  la  re- 
cita , ftavano  perdendo  il  tempo  ; Fu  da  elh  rifpofto- 
gli , che  di  già  per  la  parte  loro  erano  pronti  a fali- 
re  in  ifcena , ma  che  per  colpa  dell’  Igegnìere  non_, 
era  il  Teatro  anco  all’ordine , laonde  non  Iperavano 
in  queir  anno , che  vi  fi  potelTe  rappefentar  Comme- 
dia di  forte  alcuna  > Se  ne  rammaricò  amaramente 
quel  Mufico,che  a riprendere  gli  altri  era  quivi  ar- 
rivato, quando  comparendo  Tah'a  fopra  una  lucen- 
tilTima  nuvola,  che  in  vario  movimento  retto  , ed* 
obbliquo  palTeggiava  fpeditamente  per  Taria,  lo ‘con- 
fortò con  dire  ad  elfo,  ed’ a gli  altri  mufici,  che  tra- 
lafcialfero  di  giuocare , e che  folleciti  andaflero  a vef- 
tirfi  gli  abiti  di  quei  perfonaggi , che  rapprefenta- 
re dovevano,  poiché  a fua  cura  farebbe  fiato  il  far 
quivi  feendere  di  Parnafo  un  Teatro  di  fquifitifiima 
Architettura,  adorno  d’ogni  pompa  maggiore,  non 
volendo  confentire,  che  Villa  tanto  delkiofa,  e a 
lei  tanto  cara  reftalfe  in  quel  tempo  fenza  un  diver- 
timento fi  nobile  , e fi  confacevole  al  genio  fubbli- 
me,  e amatore  della  Virtù , quale  del  Serenifs.  Prin- 
cipe di  Tofeana  albergare  nell’animo  a tant’ eroiche 
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opèra^ioni  fi  rìconofce.  A quéfto  giocondo  favelh-, 
re  fi  partirono  per  obedire  la  Diva  à loro  propizia  j 
ed  ella  attraverfiando'  la  fcena-  fi  tolfe  al  guardo  de* 
circoftanti  dileguandofi  infenfibilmente  la  nuvola , 
Ibvra  la  quale  ricca  di  vefte,  e di  manto  di  rafo  bian- 
co > e vermiglio  tempeftato  di  lucidifiìme  gioie  , le- 
gate entro  mafiìcci  ricami  d’orO,  e d’argento , fcher- 
zandole  fopra  la  tefta -una  ghirlanda  di  penne  di  va- 
riati colori  legate  da  cintigli  di  perle,  e diamanti, 
mefcolate  tra  effe  d’ogni  valore  in  granicopia  altre 
preziofifiìme  gemine,  ledeva . Partita  che  fu  Talia  fi 
cominciò  a vedere  fcendere  dalle  nuvole  una  fcena 
colfuo  profceniorapprelèntante  la  Camera  di  Clear- 
co  fofhttata  d’intaglio  , e di  ftucchi , e di  baffi  rilievi 
lumi nofi  d’oro , di  pitture  vaghiffime  adorna,  e di 
terfi  Criftalli  per  ogni  parte  lucente;  Vedevafi  fo- 
pra il  pavimento  Clearco  ftelò  fovra  un  letto  reale 
in  atto  di  veftirfi  fervilo  da  i fuoi  Paggi  con  livree 
di  broccato  d’oro  colpr  di  rofa,  e di  teletta  d’argen- 
to bianca  all’ ufanza  de- Greci,  con  Turbante  in  tef- 
ta di  gemme  arricchito  d’ogn’ intorno,  e di  Garze 
brillanti  ; L’affiftevano  pure  i Soldati  di  fua  guardia 
veftiti  fontuofiffimamente  di  broccati  verdi , e do- 
rati con  fiori ,‘ e rabefchi  di  ricamo  belliffimo,  emae- 
Itofo;  Erano  per  fervire  al  Re  in  quella  ftanza  qua- 
ranta perfonaggi,  e ne  i loro  Veftimenti,  Sciafile, 
Mazze  ferrate , e Turbanti , s’abbagliavano  gli  occhi 
de’  riguardanti  nello  fplendore  delle  gioie  , e dell’ 
oro  ; Ma  fovrogn  altra  pompa  recavano  meravi- 
glia le  vefti  di  Clearco,  che  di  velluto  porporino 

fovra 
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fovra  cui -riporta vafi  di  Perle.,!  Smeraldi,  e Zaffiri 
luminofo  ricamQ:,  .e  fpecialmente  il  iManto,  che  dalle 
fpalle^pendeVagli  foftermto  il  leffibò;  da  due  Paggi, 
noii  rnsao, biz,z,arra , . èhe  p'reiiofamente  abbigliati , 
ficcòme  furòno  gl’t^biti  ^egl’  altri  . tutti  Interlocu- 
tori, e delle -lóro  accórhpagnature,  conforme  richie- 
devafi  dalla  .condiz.ione,del:  perfonaggio,  clie  rappre- 
fentàYano.  .Si'recitò,  quello ^Orama  . otto  volte  con 
pienidimo;  cdncorfq  di  Cavalieri,  Dame,  e Cittàdi-- 
ni,  ingrandito  :ben' fpeflb/dalla  prefenza  delle  Sere- 
riiffime  Altezze  di  Tolcana  / A quello,  Dràma  fu 
fatta  una  - amore  vole  'Cenfura,,  alla - quale  foggiimfe 
rAutore  una  piccola  Difefa , che  in  piede  dell’  Òpera 
è regiftrata.  - . r . ^ . j 
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Orendò  Lifimaco  Re  di  Coico , lafciò 
due  Figli  nell’  età.  minore , de’  quali  il 
primo  nato  fu  Arface , il  fecondo  Cle- 
arco , e di  quelli  alla  cuftodia , ed  all’ 
educazione  foftituì  Ferafpe  per  Auto- 
rità , Virtù , e Natali  Vomo  in  quel  Re- 
gno di  fomma  efiftimazione  •,  Ma  Clearco  alte- 
ro ne’  coftuini  , e poco  obedientè  alle  leggi,  col 
favore  della  gioventù  nobile  di  Còleo:,  e delle  sol- 
datefehe,  à i tumulti,  ed  al  vivere  diflbluto  incli- 
nate, lì  fece  a viva  forza  acclamar  Re,  efcludendo 
Arface  dal  Dominio , fotto  pretefto , che  troppo  pla- 
cido d’animo,  e poco  fvegliato  di  mente  inabile  fe 
ne  fufle  refo  : Oppofe  à quella  ingiulla  rifoluzione 
Ferafpe  ogni  più  ollinata  refiftenza,  ma  non  gli. fu 
pollìbile  impor  freno  all’impeto  del  Popolo  j Elet- 
to dunque  Qeafco  al  Trono  di  Coleo  fece  riferrare 
Arface  nel  Recinto  d’un  Giardino , dellinando  ad  af- 
fillergli  Cimone  fervo  amorevole , e per  fedeltà  be- 
ne fperimentato  in  quella  Corte  5 Fratanto  fi  ftabi- 
lirono  gli  fponfali  trà  Clearco,  eia  Principelfii  Gio- 
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calla  Sorella  di  Leofane  Rèdi  Ponto,  quale  arriva- 
ta di  già  ih  Coleo  attendevafi  d’ora  in  ora,  che  li 
celebraffero,  quando  Clearcb  divertito  da  quelle-» 
noz,z,e  , inclinato  con  amorofa  violenza  a quelle 
d’Eluida  Donna  nobile,  di  Corinto  ,,  eh’ a cafo -per 
grave  affare  col  Marito  in  quella  .«Corte  li  ritróya- 
va*,  fofpinto  Clearco  dal  furore  d’ingiullo  affetto 
verfo  Eluida  propofe  a Giocafta  il  maritarli  ad 
Arface,  la  quale  conolcendoli  immeritevol- 
mente ricufata  dalla  Tirannia  di  Gle- 
arcoyiper  non' turbare  la  pace  al 
i Fratello,  ed  accender  fiam- 
ma di  guerra  tra  i duoi 
Regni  diColco,  e 
di  Ponto , cdn 
fohama 

prudenza , d fortezza  d’ani-  ^ 

mo  ricevè  volentieri  le 
nozte  d’Arface 


PER 


personaggi. 

C L E ARCO  Tiranno  di  Coleo . 

ars  AC  E Fratello  di  Clearco. 

CIOCASTA  Principeffa  Sorella  di  Leofane  Re 
di  Ponto. 

F E R A S r E Nobile  di  Coleo . 

DA  ME  DE  Nobile  di  Corinto» 

ELVIDA  Moglie  di  Damede . ' 

CI  MONE  Servo  d’Arface. 


M V T A Z IONI 

D I S G E N E . 


STanzonerapprefèntanteun  Tinello  con  Tavole, 
Sedie,  e altri  arnefi  concernenti  à tal  luogo. 
Camera  Reale  che  fcende  dal  Cielo  con  letto  da_. 

ripofo,  ornata  con  Stucchi,  e BalTirilievi . 

Cortile  con  Colonnati?,  din  fondo  un  Cancello  con 
la  veduta  d amenidnno  ^Giardino* 

Gallerìa  di  Stucchi,  e d’oro  con  firieftrati  di  Spec- 
chi trafparenti . . ' ^ 

Gallerìa  con  fcalinata  ripiena  di  Statue  di  Marmo, 
e Bronzo.  • - 

Giardino  con  Fontane . 

Sala  Regia  ornata  di  Colonne , e di  Baflìrilievi  , 
Medaglioni,  e Statue. 

Gallerìa  con  lontananza. 

Camera  con  Colonne  nell’Appartamento  d’Arface. 
Giardino  con  Vali,  e Spartimenti  di  Fiori. 
Giardino  con  Cancello , e veduta  di  varie  Fontane 
vicine,  e in  lontananza. 

Grotta  orrida  à foggia  di  Prigione . 

Salone  con  Parato  di  Velluto  Cremifi  trinato  doro, 
con  Trono  Regio,  Specchi  grandidnni.  Lumiere  di 
Criftallo  pendenti  dalla  Somtta , Torcieri  d’argen- 
to che  foftengono  Vafi  di  Fiori,  e dodici  Pa^gi 
riccamente  veititi  con  torcia  ardente  in  mano . 

ATTO 
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IX 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 

Camera  Reale. 

Clearco  . 

Paggi  5 Camerieri , e Soldati  di  fua  guardia . 

Mori  > 

Serperti» 

Affetti , 

Furori  » 

Che  guerra  mi  fate» 

Da  me  che  bramate? 

Bramate  morte?  An  nel  mio  feno  il  foglio 
Amor,  c Gelofia;  Eccomi  al  fero 
Mio  Fato,  al  voftro  Orgoglio 
E Berfagliò,  e Saetta > Arco,  cd’ Arciere. 

2 Penfieri 
Superbi, 

Acerbi, 

Severi , i 

Che  *1  cor  mi  pungete, 

Da  me  che  volete? 

Volete  ftragi?  Ambizion  di  Regno 
Mi  rifiede  nel  petto,*  Eccomi  all* empio 
Mio  Fato , al  voftro  Sdegno 
Vittima,  Sacerdote,  Altare,  e Tempio. 

B ij  SCE" 


ATTO  primo; 


SCENA  SECONDA. 

deano  , Eerafpe  • 

CL  He  vuoi  da  me?  Fer.  Ti  chiedo 

Quel  che  *1  Ciel  mi  confente>  e tu.  mi  neghi; 

CL  Tanta  baldanza)  Ffr.Teco 
Le  minacce,  ed  i preghi 
Son  deiriftefia  tempra;  Entro  al  tuo  petto 
Tanto  lo  Sdegno  può . quanto^  Affetto  • 

CL  Che  brami?  Fer.  Voglio.  CL  E comandar  prefumi  ) 

Fer.  11  Ciel,  non  io,  ti  parla  ,e  fa  mia  voce 
Eco  fedele  al  favellar  de  i Numi. 

CL  Ed  anco  (offro  ? Fer.  Io  voglio 
Ch’in  quefto  giorno  al  Soglio 
Sormonti  a te  Conforte-  cL  E chi?  Fer,  La  bella 
Suora  del  Rè  di  Ponto . CL  Oggi  mia  Spola  , 

E di  Coleo  Regina 

Vedrai  Donna  à te  ignota,  e peregrina. 

Fer,  Barbaro  ancor  non  feorgi , 

Ch*  a vendicar  r oltraggio  ' 

Alto  incendio  di  guerra  arde  *1  tuo  impero? 

E che  da  Ponto  a Coleo  fa  paflaggio 
Senza  contrailo  il  Popolo  guerriero? 

Cl  Arlace , il  mio  Germano 

Sa  marito  a Giocafta.  Fer.  O Cor  ribello 
A quanto  impone  e la  Natura , e Giove  ! 

11  Furor  che  ti  muove 
A cedergli  la  Spofa  il  Regno  infieme 
A rendergli  Paftringa.  CL  O ftolro,  e vuoi 
Che  lènza  (ènno,  e qual  donzella  avvezzo 
Tra  la  Conocchia,  e ’l  Fufo, 

Dia  legge  a Coleo  il  mio  Fratello  ? Taci , 

Vanne; Gli  errori  tuoi 
Come  d*un  Vomo  , io  feufo  , 

Che  fenza  aver  Culla,  Nudrice,  e Fafce, 

Vecchio,  e predo  al  morir  bambin  rinafee. 


SCE 


SCENA  TERZA- 

Ferafpe* 

NOn  sì  per  Tonde  il  Turbine 
Precipitofo  vicn  , 

Dal  Ciel  cadente  Fulmine 
L’aria  conturba  men , 

Di  quel  eh’  i fenfi  reprobi 
Fan  guerra  al  noftro  fen . 

Non  sì  per  Tonde  il  Turbine 
Precipitofo  vien . 

SCENA  Q^V  A R T A. 

Ferafpe^  Fluida. 

Eh  Hi  mi  guida , ove  fon’ io  ? 

Eer^  V--/  Peregrina  afflitta , e fola , 

Eh  Chi  m’ affida  ^ c mi  confola  ^ 

Fer»  Tcco  accordo  il  pianto  mio  . 

Eh  Entro  Tempireo  Regno 

O Giove  più  non  è , 

O divenne  per  me  Nume  di  fdegnG . 

Fer,  A sì  penofi  accenti  in  fen  mi  giunge 
Pietd,  che  dolce,  e violenta  punge; 

Parlafti  al  Rè  ì Eh  La  voce" 

Fù  muta  ; 11  folo  ciglio 
Difle  mia  pena  atroce , 

Ver.  Ei  che  foggiunfe  r EL  Appena 
Con  lagrimofì  accenti 
Narrai  l’alta  fventura  , 

D’allor,  che  generoio  ^ 

Damede  mio  dentro  le  regie  mura 
Chi  Toffele  fvenò;  E quando,  e come 
Già  fatto  prigionier  per  giufta  pena 
Mentre  morte  attendea,  gire  a Corinto 
Forza  d’Onor  Taftrinfe,  e che  Gebete 
Il  mio  buon  Genitor  per  lui  coflante 


Di 


14  A T T O P R I M O. 

Di  Lealtads  amante 

In  carcere  fi  pole 

Pegno  fedel  del  certo  Aio  ritorno; 

Mentre  pietade  imploro,  à me  rivolta 
Con  difdegnofo  volto 
Alto  foggiunle;  Nel  prefiiVo  giorno 
Se  riede  il  tuo  Conlòrte  , 

Fora  per  la  fua  morte 
Salvo  il  tuo  Genitor;  Ma  fe  brclv’ora 
Ritarda,  in  vece  Aia  tuo  Padre  mora 
Ma  nel  tiranno  petto 
Fabro  è delPira  Aia  1*  impuro  affetto, 

Fer.  Non  piu;  Ben  m’è  palefe 

Di  qual  foco  ei  s'accefe,  e sò  che  chiede 
A barbara  pietade  empia  mercede; 

Sia  coftante  tuo  core, 

Non  rampognar  gli  Dei,  perchè  quai  penfi 
Ti  dian  gl* affanni  amaramente  gravi; 

Fra*  piaceri  fua  vi 

A non  (offrirgli  avvezzi,  accufa  i fenfi, 
Come  talun,  fe  riguardando  in  alto 
Globo  di  luce  feende. 

Che  l' abbaglia,  e 1* offende, 

Quant’a  torto  fi  duole 

Della  beltà  del  Sole  ! In  quel  paffaggio 

L*  occhio  debile  incolpi,  e non  il  raggio  à 

Non  temer,  de* tuoi  mali 

Nobil  difèfa  io  piglio  , 

Di  Ciel  corcefe  il  ben* oprar*  è figlio. 

£/.  Signor,  e che  pofs’io^  Per.  Forza  immortale 
Vuol  ch’io  t’ affida.  eL  A sì  potente  usbergo 
S*  aferiva  la  Vittoria  a Fer.  I Numi  implora. 
£/.  Devota  Palma  adora 

Giove  in  Ferafpe , e parmi 

Già  rimirar  di  tua  Virtude  aliarmi 

Di  mie  fventure  inlanguidir  la  fchiera  . 

11  Ciel  premio  ti  renda.  Fer.  fi  taci,  e fpcra» 


SCE- 


SCENA  Q^V  I N T A . 

El^ìda  • 


W 


A Donna  infelfce 
Sperare  fc  lice» 

Sperare  potrò: 

Ma  cornei  Non  sò. 

Di  Stella  fevera 
Chi  è fcherzo  al  furor» 

Temendo  fe  fpera. 

Sperando  ha  timor . 

A Donna  infelice 
Sperare  le  lice. 

Sperare  potrò  : 

Ma  come?  Non  so. 

SCENA  SESTA. 

Giardino  con  Cancello . 

Arfaccy  Cimone, 

UrJ.  /^Tra  fcogli,  e procelle 

Qn,anto  in  Mar  di  cordoglio 
Agitar  mi  volere,  atroci  Stelle  / ' 

Clm.  Signor’ in  cortefìa 

Pàlefami  onde  venga 
La  tua  malinconia . 

^4rf,  Sodisfarti  conviene. 

Non  vuol  la  rea  Foicana 

Ch’un  Granchio  pOila  morder  le  Balene, 

Ne  un  Moccolo  recar  on;brc  alla  Luna. 

Cirri,  T’intendo,  e non  t’iiKeado; 

Favellami  più  chiaro  , 
c/fr/.  Da  Giove  non  pretendo 

Che  r Affenzio  fia  dolce,  e’i  Mele  amaro. 

Cirri.  Io  ti  vorrei  più  favio, 

arf. 
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Urf. 


\Arf. 

Cim. 

^rf.) 

Cim.) 

a 2 

^rf.) 

Cim  ) 

^Arf 

Cim, 

^rf,) 

Cim,) 


1 


2 


ATTO  PRIMO. ‘ 

Ed  io  per  folo  fgravio 
Dirò.  Cim.  Sì,  parla  il  vero. 

M’è  cenuro  in  penfiero , 

Cne  tu  contro  di  aie 

Congiuri  con  il  Rè.  Cim.  Certo  t’inganni  • 
Per  farti  generai  de’  Barbagianni. 

Tu  penG  ch’io  non^voglia 
Scoprir  ia  verità,  ma  prendi  errore. 


a2 


Non  la  (aprai  nò , no  > 
Me  la  dirai  sì , sì , 


Che  eiova  à te  ^ 

cne  gio\a  a te  ^ > 


a 2 


, Giuramela  dir  ) 


T . n ‘ Io  fon.  Cim.  Tu  lei 

Io  te  1 aiuto  dir) 

Vn  che  veglia  la  notte,  e dorme  il  di . 

Pur  anco  mi  burlò. 

Non  la  faprai  nò,  nò* 

^ Me  la  dirai  sì,  sì  • 


SCENA  SETTIMA. 
Galleria  con  Scalinata . 
eie  ureo, 

MEntre  un  nodo  all’  Alma  fciolgo  » 

E nel  fen  fpengo  l’ ardore  > 

Tra  catene  più  m’avvolgo. 

Nuova  fiamma  accendo  al  Core.’ 

Di  chi  m’ama  l'Arco  Ipezzo, 

A chi  m’odia  i Dardi  affino, 

E i pugnar  così  m’avvezzo 
Con  Amerete  co’ 1 Deftino. 


SCE- 


SCENA  OTTAVA. 
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de  arco  j Giocafla^ 

Ciò,  più  feliee  giorno 

M-J  L’Alba  per  me  riCorget 

Di  nuova  luce  adorno 

Beati  influili  il  mio  bel  Sol  ne  porge. 

Cl,  Afpetto  benigno 
Operar  non  mi  lice 
Nel  Cielo  d’ Amor  : 

Ogn’Aftro  maligno 
All’Alma  infelice 
Minaccia  furor. 

do.  O Dio  perchè  ? Se  ’n  quefto  giorno  > quanto 
Gran  tempo  fofpirato  > ora  giocondo 
Me  di  Coleo  Regina  > 

Ed’  are  Spofa  alto  Imeneo  deftina? 

O Dio  perchè 
Cotanto  atroci 
M’avventi  ingiurici’ 

Alle  tue  voci 
Fremon  le  Furie, 

E latra  Cerbero 
Contro  di  me . 

O Dio  perchè  ? 

Cl,  E’  ver  che  qui  giungerti 

Dal  Patrio  Regno  à divenir  Con  forte 
Del  Monarca  di  Coleo , e me  crederti 
Eletto  a loliener  sì  bella  forte  j 
Ma  fotto  vcl  d’inganno 
S’ afeofe  il  vero , e teco 
Fù’l  tuoFratel  deluio,  c quindi  refta 
Con  voi  lo  Sdegno,  c la  Vergogna  meco* 

Arface  il  mio  Germano 
Ti  fia  Marito,  c Amante; 

Egli  nell’Alma,  c n’  volto 

Virtù  porta , e Bellezza,  e all’  incoftantc 

Fortuna  lafcia  me  libero,  e fciolco. 

G/o,  Così  fin’  ora 

C CtU' 


ft  A T T O P R I M O. 

Crudel  fingerti 
Vezzi,  ed  Amor? 

E in  ranco  al  Cor 
Crudel  porgerti 
Dolce  veleno 
Ond’ci  vien  meno  ? 

Ma  di  tofco  sì  rio  contro  portanza 
Antidoto  vita!  fìa  la  Coftanza. 

CL  Se  ricufi,  e di  te  fe  chiami  indegni 
Gli  Sponfali  d’Arface, 

Ritorna  in  Ponto,  il  tuo  Fratei  fi  fdegni. 

Minacci  guerra,  io  non  gli  chiedo  pace. 

Gio,  Non  mai  da  quelle  foglie 
Volgerò  Palma,  e*l  piede; 

Sarò  con  falda  fede 

Del  Monarca  di  Coleo  o Serva,  o Moglie; 

Mentre  da  Giove  la  mia  forte  viene 
Indiftinti  mi  fon  Scettri,  e Catene. 

Cl.  Si  magnanimo  ardire 

Onde  apprenderti?  Gio.  Dal  faper  fofFrire.  ' 

Cl.  Speri  ancor?  Gio.  Non  pavento. 

Cl.  Ne  temi?  Gio.  Non  errai. 

cl.  Mi  furti  un  tempo  cara.  Gio.  Io  già  tramai. 

Cl.  E per  lunga  rtagione-  Gio,  E in  un  momento 
Cl.  Neceflìtà  fatale . Gio  II  tuo  comando 
Cl  Vuol  eh’ ad  altri  ti  dia. 

Gio.  Fa  eh*  io  più  tua  non  fia  . 

a 2 Già  fento.  C/.  In  mezzoalCor.C^w.  Per  entro  all’Alma 
cL  Le  ftragi,  e le  procelle-  Gio,  Io  vita,  e calma. 

Cl.  S’al  mio  Deftin-  Gw.  S’alla  mia  Stella  d 2 Piace, 

Cl.  Sarò  Regnante  in  guerra.  Gio.  Io  Serva  in  pace. 

SCENA  NONA. 

Giocafla  . 

I. 

Ntro  al  Mar  d’alto  periglio 
- Nivicella  è l’Alma  mia 
Contro  Tonde  chi  le  dia 
Senz’aver  forzai  e confìglio. 


D’ogni 
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SCENA  NONA. 

2. 

D’ ogni  Cor  dolce  conforto 
Innocenza  apri  le  vele» 

E fpirando  Aura  fedele 
Tu  mi  guida»  e ftringi  il  Porto. 

SCENA  DECIMA. 

Giardino  con  Fontane. 

Cimone  . 

CHE  fventura  ! Ed  i Cieli 

Tanto  contro  di  me  fon  d’ ira  acccfi  $’ 

Son  pur  queir  io,  che  fpefi 
Mia  gioventude  in  Corte,  ed’  or  canuto 
A (tentar  fon  venuto 
Al  fervizio  d’uo  matto  ; Così  appunto 
Alla  vecchiezza  giunto  ' 

Cavallo  generofo 
Si  pone  alla  Carretta  per  ripofo, 

I O Mondo  briccone 
Tue  frodi  chi  vede 
Se  t' ama , e ti  crede 
E più  che  Minchione . 

O Mondo  briccone. 

2 O Mondo  furfante 
Lulìnghi,  ed  alletti. 

Ma  il  ben  che  prometti 
E’  falfo,  e incoftantc. 

O Mondo  furfante . 

SCENA  VNDECIMA. 

Cimone  y Arface. 

eira,  "p  Enfofo  di  qui  viene  ; 

A Non  sò  diftingiier  bene 

C i)  S’ei 


20  A T T O P R I M O. 

S'ei  la  finga,  o pur  fia 
Vera  la  fua  pazzìa; 

Quando,  bigaort  vorrai 

Onde  del  tuo  Cervel  fi  fcuopra  il  vero 

La  Mafchera  cavarti f ^rf,  Ò bel  pcnficro/ 

Noi  fiamje  Mafchere 
Della  Commedia 
Del  noftro  Mondo, 

Ma  rea  Tragedia 
Mefti,  c ridicoli 
Ci  getta  al  fondo . 

Cim,.  Srravagante  meitizia 

Ti  perturba  la  mente,  ^rf.  EU* è malizia. 

Cim»  Te  lo  credo;  Ma  come 

N m dici  il  fttro  tuo  Giulio  timore 
Farmi- C//W.  T’intendo  sì;  Hai  gran  paura? 

Che’l  tuo  Fratei,  che  t’ufurpò  lo  Scetro 
Non  ti  mandi  à Caronte»  ^rf.  Poco^dura 
La  fortuna  di  vetro . 

Cim<^  Parli  da  piti  che  Savio;  Ma  perche 

Fai  da  pazzo?  Tu  fei  di  Coleo  il  Rè, 

Con  magiche  parole 

Tenti  fermar  nel  gran  viaggio  il  Sole# 

Cim,  Palefati  a Feraìpe,  egli  ha  già  pronti 

1 Primati  del  Regno,  Eccelfi  Monti 
Finn’ ombra  alla  mia  Stella . 

Chn,  Tu  fai  il  Minchion  per  non  pagar  gabella. 

SCENA  DVODECIMA.  , 


1 Vando,  ò Ciel,  mi  fia  permeilo 
Ve  1^1  goder  flato  giocondo  ? 
Q^al’io  fon  s’agl’  altri  afeondo 
Vivo  ignoto  anco  à me  flefib. 

2 Fanno  guerra  al  mio  penfiero 
La  Prudenza,  e la  Vergogna  , 

I>‘ viltà  parlar  menzogna  i 

E’  follia  fe  dico  il  vero . 


SCE- 


SCENA  DECIMATERZA 
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Sala  Regia. 

Sluida . 

SE  mi  fi  toglie 
Ogni  mio  ben  > 

1 giorni  miei 
Troncare.  oDei. 

Sarà  per  me 
Cara  mercè . 

2. 

Se  mi  fi  fcioglie 
L’ Alma  dal  ièn , 

I giorni  miei 
Troncare»  o Dei» 

Per  me  iarà 
Dolce  pietà. 

SCENA  DECIMAQVARTA. 

Eluida , deano  • 

Cl.  Q Enti  Elvida  ; Dal  Soglio 
Per  te  bella  tiranna 
Ho  depolto  l’orgoglio; 

Ma  non  rimira  il  cieco  tuo  furore 
Entro  fpoglic  di  Sdegno  il  nudo  Amore. 

El.  T’inganni 5 Vedo  fé  ben  lungi  io  volgo 
Da  te  l’occhio  ritroio 
Sotto  manto  d’ Amor  lo  Sdegno  afeofo  • 

Cl,  I Augelletti  che  volando 

Gite  ognor  di  ramo  in  ramo» 

Dite  sì,  dite  cantando 

eh’  Oneftade  adoro , e bramo , 

E fe  dar  le  Nozze . e ’l  Regno 
Dir  fi  deggia  Amore,  o Sdegno.* 

11.2 


21  - :.A  TT  p P R I MO;  :: 

El,  2 Venticelli  in  grembo  al  Prato,  _ ' 

Che  fpargete  aura  vezzola. 

Dire  sì,  dite  all’ ingrato 

Ch’io  fon  d’altri,  e Serva,  e Spofa; 

E le  Iciormi  à forza  il  Core 
Dir  fi  poffa  Sdegno,  o Amore. 

CU  Senti  5 Se  bel  defio 

Sol  di  te  troppo  accefo 

Diverfo  da  me  fteffo  non  m’ha  refo  , 

Ben  sò,  che  giufto  , e pio 

Teco  favello;  Odimi  faggia,  e poi 

Lo  condanna,  o l’alTolvi;  Il  tuo  Conforte 

Colpevole  di  morte 

Oggi  fe’n  torna  à foftener  la  pena; . 

Si  rompe  la  catena 

Ch’a  lui  ti  ftringe;  O quanto  più  felice 
Dalle  vedove  piume 
Al  Talamo  Reai  paflar  ti  lice! 

Più  non  s'adombre  il  lume 

Di  tua  chiara  prudenza  ; Offri  il  Feretro 

D’ Vorno  volgare  al  mio  fovrano  Scetco 

EL  a Donzella  Reale 

Gh’a  par  del  Cicl  t’adora» 

A lei,  che  Ponto. inchina,  e Colcoonora, 
Serba  la  Fede,  e ’l Trono  , 

Seco  dividi  il  Regno, 

E lafcia  me  qual  fono 

Preda  del  mio  dolor,  non  del  tuo  fdegno» 

1. 

Cl.  Tu  fola  che  puoi 
Godermi  fedel  -, 

A forza  mi  vuoi  ' 

Tiranno,  e Cfiidel.  )■ 

2. 

El.  Q^elValma  fienra 
Di  fempre  languir," 

Non  cerca , non  cura 
Tormento,  e gioir. 

Cl.  Instata  ; Ognor  s’avanza 

L’altero  fafto  tuo?  El.  La  mia  Cofianzai 


Cl. 


SCENA  DECIM  AQy  ARTA;  z3 
CU  Mora  Damede.  eL  io  già  lo  piango  cftinto# 

CU  Mora  il  tuo  Gcnitor*  EL  Tra’  ceppi  avvinto 
Lo  foipiro  languente  . 

CU  O fpictata,  o inclemente/ 

£/.  Se  cade  il  Genitore 

Ad  un  fol  colpo  anco  la  Figlia  mòrcf 
S’unito  al  Genitor  perdo  il  Conforte 
Saran  due  le  ferite,  una  la  morte; 

Ma  neH’ufcir  dal  leno 

Se  ritrova  lo  fpirto  il  varco  aperto 

Da  gemina  iaetta;.  è doppio  il  merto  . 

CL)  ^ Maladetto  ) 

El.y^  Benedetto  ; Nuu.e, 

Che  fè  il  cor  di  fcoglio. 

CL  Bramo  ftragi.  eL  Ecco  il  petto.  CL  O Dio  non  voglio. 
£/.  Barbara  cortefia.  cU  S* agita,  e freme 
Mio  fpirto  accefo,  e dalle  furie  (coflTos 
Chiedo  morte.  eL  Ecco  il  petto.  cL  O Dio  nonpoflb. 
Cl.)  Con  fuave  ; 

EL)  Con  atroce)  ^ 

Cl.)  Se  Sdegno  il  colpo  avventa  Amor^  i>  ■ 

eL)  _ ^ Se  Pietà  il  colpo  avventa  Ira  ) ^ 


SCENA  DECIMAQVINTA. 

Eluida , 

1 T>  letà  che  raffrena 
i.  Di  mòrte  lo  fttal> 

Con  barbara  pena 
Mi  rende  immottalj 
A mifeto  Cote 
E’  vita  il  dolore . 

2 Per  totmi  all’  offefe 
D’Amante  crudel, 

Vn  Nume  cottele 
Non  regna  nel  Ciel  j 

A darmi  fventura 
Ogn’ Altro  congiura.' 


SCI- 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  DECIMASESTA. 

Giardino  con  Cancello  » 

1 

Cimane  . 

IL  mio  cor  gridando  và 
Giorno , e notte  libertà , 

Ma  da  me  non  ben  s’intende; 

Se  la  trova  non  la  prende, 

E da  lui  quando  fi  fugge 
La  domanda  in  carità  . 

II  mio  cor  gridando  và 
Giorno,  e notte  libertà  . 

SCENA  DECIMASETTIMA. 

Cimane , Ferafpe . 

Fer.  "p  Elice  incontro . Cim.  Puoi 

, Chiamarlo  iniquo.  Fer.  E come?  C/w.  Perch’io  fono 
L’appaltator  delle  difgrazie.  Fer.  A noi 
Convien  fofFrir  collanti,  cim.  Or  che  felici 
Credei  paffar  i giorni , per  follazzo 
A cuftodire  un  pazzo 
M’ eleggi;  E quelli  fono  i buoni  amici? 

Fer.  Egl'è  del  Rè  fratello,  ed  oggi  voglio 
Che  fol  tua  Fedeltà  meco  softenga 
Mole  di  tanto  pefo;  Attendi;  In  breve 
A quelli  alberghi  trasferir  fi  deve 
Donna  Reale  5 A quella 
Di  buon  fervizio  ogni  tuo  sforzo  appretta. 

Cim.  Con  parole  di  mele 

A ber  mi  porgi  fiele,  ed  io  balordo 
Volentier  mi  ci  accordo  ; 

Vna  donna,  ed  un  pazzo 
Vuol  dir  tre  pazzi  in  due.  Fer,  Veloce  parti 


Ad 


SCENA  DECFMASETTIMA  ; 2jK 

Ad  incontrarla,  cim.  Mi  fi  gela  il  core  ; 

A gran  rifchio  m’efpongo-  Fer.  E’ìtoìo  maggiore. 

SCENA  DECIMOTTAVA. 

Ferafpe  . 

IN  mezzo  al  periglio 
Chi  prende  viaggio 
S’affidi  al  Configlio, 

S’appoggi  al  Coraggio. 

Se  d’ Argo  la  Nave 
Non  urta , e contraila , 

Di  gloriaci  vafta 
Ritorna  men  grave , 

Ne  cinta  di  Stelle 
Al  Ciel  fà  paffaggio. 

In  mezzo  al  periglio 
Chi  prende  viaggio 
S’affidi  al  Confìglio, 

S’appoggi  al  Coraggio. 

SCENA  DECIMA  NONA. 

Fluida  . 

GEmme  di  Primavera 

D’  Aprii  pompe  vezzofe , 

Quanto  di  me  pietofe 

Le  lagrime,  che  l’Alba  fparge  in  voi 

Liete  prendete  in  grembo  , 

E in  odorato  nembo 
Meco  dolenti  le  verfate  poi . 

I 

Qui  dell’ onde  il  mormorio 
Addolcilce  i miei  tormenti. 

Ma  ben  tolto  il  pianto  mio 
Amareggia  i vofiri  argenti . 


D 


Qm 


2^ 


ATTO  PRIMO. 


2 


Qui  del  prato  il  fen  fiorifce 
D’aure  tepide  a i refpiri. 

Ma  ben  prefto  a*  miei  lofpiri 
Ogni  fronda  inaridiice. 


El. 

ciò» 

El. 


SCENA  VENTESIMA. 


Giocajlay  Sluida^ 
El  pallido  iembiante  a 


AI  grave  ciglio  di  penofo  umoref 
Ti  veggio  l’Alma  fuor  del  petto  errante  5 
E dentro  al  pianto  naufragare  il  Core. 

Donna  quai  fei,  ch’ai  portamento  1 c al  guardo 
Onefta  fenibri,  non  t’incrcfca  alquanto 
Dar  conforto  al  mio  male 
Del  tuo  molto  più  crudo,  o almeno  eguale. 

Ah  pur  troppo  fvelata 

La  ferie  m’ è de’  tuoi  mortali  affanni , 

Non  mi  celar  cortefej 
Chi  a te  la  feo  paiefe. 

Non  lo  chieder  Signora , 
li  dirtelo  t’accora , 

Ne  vale  in  me  ch’à  inferocire  il  duolo 
Maggior  d*ogn’ altro,  peregrino,  e lolo. 

Di  queft’ ampio  Recinto 
Tra  inacceflìbil  muro 
Di  ceppi  carco , e di  catene  cinto 
Vive  il  mio-  do.  Spoloì  El.  Nò,  ’l  mio  Genitore. 
xMifera,  c qual* errore 
Colpevole  lo  rende  f El.  Alma  fublime 
Di  chiara  gloria  ardente  ,* 

Afcolta,  indi  clemente  infieme  aduna 
D’ Amicizia  i portenti , e di  fortuna. 

Di  Pallade  nel  Tempio 
Mio  Padre  in  facro  nodo 
D’eterna  fedeltà  l’Anima  avvinfe 
Coll’Alma  di  Damede; 

Damedc,  o Dei,  fotte  l’iniquo  Cielo 


El. 

do. 

El. 


Di 


I 


Gio» 


Gio% 


£/. 


Gio, 


El. 

Gio» 


à 2 


Gio, 


SCENA  VENTESIMA.  ^7 

Di  Coleo  venne  reo 
Di  morte  5 E prigioniero 
Prega  pria  di  morir  gire  a Corinto , 

A Corinto  iua  patria , e in  quello  giorno 
Far  promife  ritorno,  e di  fua  morte 
Reftò  il  mio  Genitor  pegno , ed  ortaggio . 

Gran  Portento/  £/•  S’ottenne 
11  Gonfenfo  dal  Rè  5 

Partirti.  Gio.  O bella  fé,  nobil  coraggio/ 
Compiango  tua  fventura  ; 

La  caduta  è fìciira 

Del  tuo  gran  Genitor  • eL  Pria  che  s’afconda 
Nel  Mare  il  giorno,  in  Coleo 
Ritornerà  Damede.  do,  O te  felice! 

O giorno  a me  gradito  / 

Ritrovi  il  Genitor.  EL  Perdo  il  Marito. 

Sei  Moglie  di  Damede?  £/.  Io  fono.  Gio.  Ahi  lafla  / 
Tua  fventura  alle  mie  giunge,  e trapafTa. 

Per  l’onor  degli  Dei 
Fammi  noto  chi  fei  . 

Se  di  mia  fè 
Prova  farai  , 

Allor  faprai 
Chi  quefta  fia. 

Che  lol  defia 
Penar  con  te . 

Mentre  il  tuo  cor 
Nel  mio  fe’n  viene , 

Tormenti,  e pene 
Ivi  raddoppia, 

Per  Tempre  accoppia  . 

Noftro  dolor. 


-izSecoa 

Di  coftanza  armato  petto.  ' 

Alpino  ■J^All’acmi 

Sicn  gli  affanni  i guerrieri  > arringo  l’ alma  > 

Io  già  vinco.  El.  Io  trionfo.  2 E’  mia  la  palma 


ss 


ATTO  primo; 

SCENA  VENTESIMAPRIMA. 

BEIla  Vittoria 
Suona  la  Fama 
Se  morte  chiama  > 

Già  dalia  tomba 

Canta  la  tromba 

De*  lauri  miei 

De^ miei  trofei  la  gloria*' 

Bella  Vittoria 
Suona  la  fama 
Se  morte  chiama  • 


FINE  DELL’  ATTO  PRIMO . 


AT> 
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ATTO  SECONDO- 

SCENA  PRIMA. 

Vamede  . 


Io  Core  eccoci  in  porto  ; 

Dopo  lunga  tempeita 
Mio  cor  la  calma  è quella; 

£ pur  calma  si  bella 
Sembra  a chi  corto  vede  atra  procella 
Nel  leno  à chi  accoglie 
Legata  gran  pena» 

Sol  morte  dilcioglic 
La  dursf  catena. 

Eluida  il  mio  ritorno 
Del  viver  reco,  o come  infaullo  veggio 
Chiuder  l’ultimo  giorno/ 

Ma  fe  dell’ ore  eftreme 
A i beati  momenti  Gnor  mi  chiama. 

Il  nafcere,  e’I  morir  giungono  infìeme. 

Se  erede  fo  dc’giorni  mici  la  Fama . 

SCENA  SECONDA. 

Eluida , Damede  , 

"p  Er  non  goder  mai  piu 
JL  Di  luce  amico  raggio 


Deh 
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Deh  vieni ^ o mio  bel  Sol,  dove  lei  tu  ì 
Da.  Dammi  foccorfo  Amor,  configlio  o Cielo. 

Mi  palcfo , o mi  celo  ? 

Eh  Onde  tua  Fe 
Di  rai  s*  adorni 
Sò  che  ritorni 
Mio  Sole  a me  .* 

Ba.  Sento  nel  feno 

E (prone , e freno , , 

O Dio  che  fòi 
El,  Di  te  dirò 

Mio  SoMucente, 

ClVin  Oriente  ^ 

UOccafo  fu. 

Per  non  goder  mai  più 
Di  luce  amico  raggio 
Deh  vieni , o mio  bel  Sol , dove  fci  tu  ? 

Da.  Eccomi  a te.  Eh  Damede  , 

Mio  Spolo,  mio  Signore! 

Ond'io  non  curi , o fenta 
Il  duol  che  mi  tormenta 
Involatemi , o Numi , o*l  Senno,  o*I  Core 
Da,  Eluida  , allor  ch’io  fpero 
Darti  conforto,  e pace, 

Ti  giungo  meCTaggiero 
E d’affanno,  e di  guerra 5 Ou*è  V audace 
Tuo  Spirto,  ove  Coftanza,  ove  rificde 
Alta  pietà  di  figlia} 

Che  ti  forza,  e configlia 
A invidiar  le  mie  glorie,  e la  mia  Fede? 

£/.  Di  me  che  viva  retto 

Se  tu  morendo,  o Dio,  provaffi  il  danno, 

Non  fgriderefti  queftò 

Come  di  Donna  vii  tenero  pianto , 

Ma  generofo,  e forte  - 

Tu  pur  che  non  paventi  arco  di  morte 

Ne  bagnerefti  amaramente  il  ciglio. 

Per  divino  configlio 
A chi  ben’opra  co’i  finirla  vita 
Invoiarfi  al  tormento  è gran  mercede , 

Ma  grave  pena  a chi  ne  refia  erede. 

Da^ 
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SCENA  SECONDA. 

Da,  S’io  moro»  a mio  gran  fatto  etetno  torgc 
Chiaro  fulgor  di  Lea!tade>  e fplende 
Raggio  d'alma  Pierd>ch'in  te  s’accende. 

S' io  vivo  > e chi  non  fcorge 
Te  al  Genitor  crudele  > 

Me  all’  Amico  infedele? 

Che  rifponder  mi  puoi?  El,  Quel  che  non  deggio. 

Da.  Che  foggiunger  dovrai?  El.  Quel  che  non  pollo. 

Da.  Che  non  devi?  tl.  Soffrire 

Ch’  il  Genitor  non  viva . Da,  E che  non  puoi  ? 

El.  Concederti  il  morite. 

Da:  L’impoffibil  tu  vuoi;  fP 

lo  quel  eh’ è giufto  chiedo.  EL  Io  no’l  contendo. 

Da,  Dimmi  addio.  El.  Già  fon  muta . Da.  Io  non  comprendo 
Come-  El,  Sì>  taci,  è ver,  ah  ne  pur’ io 
V’intendo,  o Dio, 

Per  entro  al  Core 
Spirti  agitati , 

Senlì  turbati , 

Alma  dubbiofa 
Di  Figlia,  c Spola, 

Pietade,  Amore, 

Che  guerra  è quefta? 

Da.  Eluida  lafcia  almen-  El,  Che  rea  tempetta 
Tra  Vita , e Mòrte, 

Padre,  e Conforte 
Mi  dan  leveri 
De’  miei  penlleti 
Venti  frementi? 

Onde  del  pianto  mio  su  pretto  à gara 
Adiratevi, 

Infuriatevi, 

Quella  che  mi  fommerge  è la  più  cara^ 

SCENA  TERZA. 

Damede, 

Mio  ben  perchè 
L’ultimo  addio 


Non 
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Non  hò  da  tc? 

T’intendo,  o Dio, 

Tu  vuoi  bea  mio 
Venir  con  me. 

Vieni  si  che  l’Alma  mia 
Delia  tua  bella  furierà 
Agl’tlifi  ornai  s’invia, 

Vieni,  o cara,  e pace  fpcra. 

Pace  eh’  accoppia 
L’AIme,  e raddoppia 
Dolcezza  ogn’  or  5 
Ivi  durabile 
La  face  accéndelì 
Di  santo  Amor, 

Ivi  adorabile 
Il  pregio  rendcfi 
D’eterna  fe. 

Sì,  sì  ben  mio 
Vieni  con  me . 

SCENA  Q^V  A R T A. 

Giocafìa  . 

Giardino  con  Spartimenti  di  Fiori. 

O Cieli , c che  fata  ^ 

O ch’io  non  hò  più  Cor, 

O ’l  Cor  nel  fuo  dolor  vita  non  hi  ; 

Mentre  die  giungono 
Strali  che  pungono , 

E mi  dividono 
L’ Alma  dal  fen , 

11  chiulo  petto  fofpirar  non  può , 

L’arido  ciglio  lagrimat  non  sà. 

O Cieli , e che  lara  ? 

O ch’io  non  hò  più  Cor, 

O ’l  Cor  nel  fuo  dolor  vita  non  ha-. 


SCE- 
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SCENA  Q^V  I N T A. 

Giccajìa^  Ferafpe. 

Fer.  Vanto,  Signora,  o quanto 

Vi  M'é  grato  il  rivederti!  Aura  d’intorno 
Placida  ti  s*  aggira  , 

E Zefiro,  che  Ipira 

11  corto  affida  d'un  felice  giorno. 

L* aria  tranquilla,  e pura 
Non  difende,  e afficura 
Da  i colpi  di  Fortuna , 

E propizi,  o rubelli  al  Mondo  fuolc 
Spander  tuoi  rai  con  egual  luce  il  Sole  . 

Fer»  Giunge  il  Principe . Gio.  O Cieli/  Fer,  Io  non  ti  giuro 
Che  nafceran  portenti  , 

Ma  chi  sa,  che  lo  fcuro 

Senno  d*  Arface  agl*  occhi  tuoi  fplendenti 

Non  fi  fnebbi , e rifchiari^  A sì  gran  piove 

S'  Amor  non  s*apre  il  varco 

Rompa  gli  Strali,  e r Arco, 

E colla  tua  beltà  ferifca  Giove. 

Gio,  Se  vai  dì  tofferenza. 

Se  giova  d’obedienza 
Premer  santi  veftigi 
Attenderò  prodigi. 

SCENA  SESTA. 

FeraJpCj  Giocafia^  Ars  ace  Cirnonc . 

Cim.  \J  leni  dico.  Nò  , nò  , 

V Mai,  mai  non  ci  verrò,  Cim»  Ferafpe  afpetta. 

jlrf.  In  quegli  occhiuzzi 
Due  Setpentuzzi 
Sfannofi  afcofi, 

Son  velenofi. 

Addio  Ferafpe.  Cim.  O razza  maledetta  1 
Mi  fi  fìrappan  le  bràccia. 

E Fer. 


H ATTOSECONDO. 

Ver.  Non  Tinafprir.  Cìm.  Come  vuoi  tu  ch’io  faccia? 

Hà  forza  quanto  un  Toro. 

Ver.  Signor,  con  più  decoro 
Ti  governa , e ti  guida  5 
Ecco  Ja  Spofa  tua.  Mf,  Lafcia  ch’io  rida 
Per  un’Anno,  e tre  dì; 

Ih , ih , ih , ih , ih  ; Ridi  ancora  tu . 

JLrjace  gli  da  uno  Jchiajfo. 

Cim.  E di  pofta  un  tsmpione. 

%Arf*  La  mia  Spola  è Cimone. 

Gio.  O Stelle  di  pietà 

Affiftetemi  voi.  Fen  Lieto,  e cortefe 
Accoglila,  ^rj.  Raccoglila?  Ma  come. 

Come  Ferafpe  mio 
Se  la  non  è caduta 
Raccorla  mai  pois’ io? 

Fer.  Non  ti  fdegnar  Signora  . 

Gio.  Non  repugno  al  mio  Fato.  cim.  Eh  via  in  buon’ora» 
Salutala o ./ir/.  Ma  come?  Cim.  Dille,  il  Cielo 
_Ti  falvi.  Non  hò  udito. 

Che  l’abbia  ftarnutito.  Cm.  O ch’animale! 

Fer.  Forza  d*  Amore,  e zelo 
Verfo  due  Regni  renda 
Collante  tua  Virtù.  Gio.  L’è  bafe  *1  Ciclo. 

A te  ch’amico  Nume  oggi  deftina 
E mio  Spofo,  e Signore  , 

In  offequio  d*  Amore 
Giocafta  umil  s’inchina  . 

Fer.  Così  dilpone,  e vuole 

Di  Coleo  il  Regnator.  Chi?  Cim.  Tuo  Fratello. 

jtrf.  Se  gl’ avelie  cervello 
Non  la  darebbe  a me. 

Fer.  Per  qual  ragion  ? .Arf.  Se  la  terria  per  fe  . 

Fer.  Sagace  avedutezza/  Cim.  W Ciel  lodato  , 

Vna  volta  a propofito  hai  parlato. 

Gio.  Ferafpe  fi  Infinga  , 

Ch’ Arface,  o Icherzi,  o finga.  Fer.  Il  guardo  gira 
A quei  lumi  divini; 

Candidi  Gelfomini, 

Vermiglie  Rofe  ammira 
E nel  labro,  e ne!  fen;  Rifvcglia,e  chiama 


Indi 
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Indi  tua  mente,  e la  contempla,  c Tama  . 
i/[rf.  Ricca  di  tanti  Fiori 

Giungefti  al  mio  Giardino  j Ora  ne  formo 
Nobile  fparcimento . 

PaJlidetta 

Violetta 

Tu  rafìTembri  al  mefto  ciglio  5 
E Ferafpe  al  bel  candore 
D’alta  fé  Liguftro,  e Giglio  ; 

11  Giacinto  io  fon  languente , 

Ria  fventura  ancor  piangente  . 

dm.  Fin  qui  cammina  bene.  a 2 A tal  diletto 

Il  Cor  m’efcc  dal  petto. 

Papavero  frondoio 
Colle  fuperbe  cime 
E c’aduggia,  ed  opprime, 

S’incorona  orgogliofo 

Rè  d’ogni  pianta,  e vuole 

Sol  per  le  pompe  fue  fecondo  il  Sole . 

Fer.  T’intendo  sì.  Fellone/ 

O Dio!  Fer.  Ma  chi  è*i  Papavero?  ^rf.  CimoneJ 

a2  O fulmine  improvifo!  Cim.  V^n  pez^^o  in  tuono 

Sei  (lato,  e à un  tratto  ci  pianti  sùVi  buono. 

Si  recidano , 

S’uccidano 

L’ombrofe  cime,  onde  a me  il  Sol  li  toglie  , 

Si  fcolonno. 

Si  sfiorino’ 

DeH’infeconda  pianta,  e rami,  e foglie < 

Si  recidano , 

S’uccidano, 

^rface  percuote  Cmonc . 

Cim.  Ohi,ohi,ohÌ5  Con  quefio  tuo  PapAVCiO 
Io  divento  Cadavere. 

Si  fcolorino. 

Si  Sfiorino, 

sArface  percuote  Cimonc , 

Cim»  Ohi,  ohi , ohi  ohi 5 Che  furori  fon  quefd^ 

Col  Papaver  fi  dorme,  e tu  mi  defii . 

E i j Fcr, 


><5 
Fer.) 
do  ') 

eh. 

Fer 

SCENA  SETTIMA. 

Giocajìa , Ferafpe . 


ATTO  SECONDO. 

» vTA  «A  Oiocaita) 
a * No.  no  J no 

Palefarti  non  sò 

Se  la  Speranza,  o le*l  Timor  m’inganna* 
Se  la  Menzogna  ini  fchernifee,  o'I  Vero. 
Per  voi  da  irior  sì  vaghi  i Frutti  Ipero  • 


Fer.  ì parla  alto  penfiero 

IVI  Ch*  Arface  non  vaneggi,  e che  prudente 
Sotto  vel  di  menzogna  akonda  il  vciO. 

Sol  per  torfi  al  furore 

Del  tiranno  Fratei  finge,  ed  ofeura 

11  pregio  in  fé  delFarte,  e di  natura* 

Giocafta,  o fe  ciò  fia 
Con  qual  chiara  vendetta 
D’Arlaee  Spofa  ti  vedrò  Regnante? 
do.  Che  favelli  Ferafpe?  Fer.  Or  mi  condona,? 

In  filenzio  profondo 

Se  per  tua  gloria  il  gran  fegreto  afeondo. 

Vanne,  c lagace  intanto 
E Io  prega,  e l’ affida;  Indi  Tafeofa 
Frode,  (fc  frode  è pur)  faggia  difvela; 

E ie  noftra  è Fimprela,  io  già  devoto 
Alla  tua  gran  Coftanza  appendo  il  Voto. 

SCENA  OTTAVA. 

_ Giocajìa, 

VN  bel  feren 

Vedo  rifplendere , 

Ma  non  sò  intendere 
Onde  mi  vien. 

I 

Dolce  rifuonami 


Voce 


37 


Per. 


[SCENA  O 
Voce  nell’  Anima  t 
Miei  Spirti  inanima» 

E lieta  iniuonami 
Ch’io  goderò» 

2 

Se  dal  Ciel  feendono 
Gli  accenti  amabili» 

Sempre  durabili 
Le  gioie  rendono 
Per  entro  al  len. 

Vn  bel  ieren 
Vedo  riiplendere  > 

Ma  non  sò  intendere 
Onde  mi  vicn. 

SCENA 

Eluìda , 

ADifpetto  della  Sorte 

Vuol  il  Ciel  che  pace  io  goda» 

E ben  vedo  che  la  Morte 
Di  Fortuna  il  giro  inchioda; 

Ma  dall’  Arco  » 

Che  già  carco 
Di  Iventure  mi  colmò 
Dolce  Strai  fcoccàr  non  puoi 

SCENA  DECIMA. 

Eluiday  Eerafpe. 

ELuida  afcolta.  £/.  Che  m’imponi?  Per.  Vidi 
Poc’anzi  il  tuo  Damede.  £/.  Ah  tu  m’uccidi; 
Amara  ricordanza/  E pur  - Per.  Afeoio 
Meco  terrò  ’I  tuo  Spolo 
Per  brevi  giorni.  £/  O Dio,  Eerafpe,  o Dio 
Il  Genitot  m’ uccidi; 

Vita  del  viver  mio 


T T A V A? 


nona: 


Ad«- 


>8  A T T O S E CO  N D O? 

Adorato  Conlotte 
Anco  nel  viver  tuo  trovo  la  morte. 

Ver.  Vanne  a Ciearco;  Chiedi 
Ch’  al  Padre  tuo  l'ofpenda 
Per  un  giorno  la  morte.  £/<  Ma  non  vedi 
Ch’amante  il  Re,  forfè-  fer.  Non  più  {Confida 
In  Ferafpe,  e nel  Ciel.  El.  Miféra  Eluida/ 

Ver.  Perigliofo  é l’indugio.  El.  Atroce  Morte 
Ti  fovrafta  Signor-  fer.  M’é  notoj Vanne» 

Figlia  non  difpcrar.  El.  Se  niente  Ipero, 

Niente  ancora  difpero. 

scen;a  deci  ma  fri  m.  a. 

Ferafpe . 

VEIoce  i miei  penfieri 
Neir  Alma  acliinerò> 

Da  voi  fpirri  finceri 
E lenno , e fcorta  avrò . 

Veloce  i miei  penfieri 
Nell* Alma  adunerò* 

SCENA  DECIMASECONDA. 

Galleria  Regia . 

. - - Ciearco  • 

NOn  s’abbatte  per  affalto 
Sen  di  (malto, 

Nc  lo  vince  la  Pietà  5 
Bene  fpeffo  un  duro  Core 
Suol  d*  Amore 
Soggiogar  la  Crudeltà. 

C’eltà  che  rigida' 

Non  cura  vezzi , 

Sz  r accarezzi , 


0 


\ 


Ri:r<> 
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Ritrofa  vien  ; 

Se  la  difprezzi 
Corte  fe,  e placida 
Talor  fi  fà . 

Bene  fpeflb  un  duro  Core 
Suol  d’ Amore 
Soggiogar  la  Crudeltà . 

SCENA  DECIMATERZA. 

deano  , Ferafpe , Fluida  . 

^er.  ' TJ  Cco  il  Tiranno;  Snoda 

X-'  Liberi  accenti;  Io  qui  celato  oflervo* 

EL  Da  magnanimo  cor  fe  mai  cadente 
Scintilla  di  pietade  ottenne  il  pianto, 

Verfo  Donna  innocente 

Quelle  lagrime  mie  n* abbiano  il  vanto; 

Dallo  Spirto  gentil  di  Regio  feno 
Chiederlo  più  non  poffo,  ei  darmi  meno. 

Del  mio  buon  Genitore 
Donami  per  brev’  ore 
Di  vita  il  corfo.  CL  Eluida 
Tu  fenti  il  proprio  mal,  non  il  mio  danno; 

E*  reco  cortefia  Teffer  Tiranno. 

EU  Fero  Dettino  fazia 

Vn  di  lo  fdegno.  cL  Non  tant’ira.  EL  O Dio  / 

CL  Sentimi,  o cara;  I tuoi 
Leggiadri  portamenti. 

Occhi  Stelle  lucenti , 

Sourumana  beltà , parole  accorte 
Chiedono  1*  altrui  vita , e la  mia  morte  : 

EL  Gran  Ré , qualor  tu  brami 

Dal  mio  povero  Cor  conforto,  e pace, 

Di  caduca  bellezza 

Se  in  me  pur  fcorgi  ombra  leggiera,  e Fami , 

Fabro  Averno  n*accufo, 

E (e  *1  Ciel  me  la  diede , io  la  recufo  . 

CU  Vccidi’l  Genitor.  eL  L’ultima  morte 

L’invola  à cento,  c mille.  cL  Anco  il  Conforte 

Barba- 
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Barbara  fveni.  £/.  Col  fuo  fangue  ferivo 
La  tua  rierezza.  CU  Mora  Eluida.  £/.  Avvivo 
Le  mie  glorie  per  fempre  ; Eccomi  a terra  ; 

11  nudo  petto  è legno 

D’ogni  furor > non  temo;  A me  fan  guerra 
L’armi  deli’  Amor  tuo  , non  del  tao  Sdegno. 

SCENA  DECIMAQVARTA. 

deano  y Ferafpe. 

Fcr.  |>Oco  faggio  Regnante, 

A Poco  corcefe  Amante 
Senti,  ma  PAlma  porgi 
pm  che  r orecchio  tela, 

Sei  dentro  al  precipizio,  e ancor  noi  feorgi. 

Il  Monarca  di  Ponto,  e Mari,  e Lidi 

Empie  d’  Armi , e di  Vele;  In  che  t'affidi 

Mal  avveduto?  Forfè 

Ne'  tuoi  guerrieri  ? Corfe 

Del  fangue  de  i più  prodi 

Vermiglio  il  Fafi  a tuo  capriccio;  Or  godi. 

Le  nozze  di  Giocala 

Dar  fol  fcampo  ti  ponno.  CL  Ah  troppo  forte 
E’ la  fatai  catena 

Onde  Eluida  m’av  vinfe!  Fer.  Il  Core  è fiacco , 

Non  già  robulìo  il  nodo  , 

In  quell* ilkiTo  modo, 

Ch*  iadafiriofe  fila  il  Ragno  teflfcf 
S'animaluccio  vii  s* avvolge  in  elTc 
Non  mai  fe  ne  difcioglie,  ma  ben  predo 
vS*un’alrro  vUtrta  di  maggior  fortezza 
Libero  fogge,  e la' prigione  fpezza. 

CL  Ferafpe , a i tuoi  configli 
Deirimplacabil  moftro 
Più  s’aguzzAn  gli  artigli , 

Pili  mi  lacera  il  folìro. 

Di  voce  aura  le^^ziera 
Vado  incendio  non  fmorza  ; 

D*  efrer*ia  me  d**  Amor  lo  Strai  fa  prova 

Fui- 


SCENA  DECIMAQYARTA:  ;4I 

Fulmine  incendiofo,  ejallor  ehe  trova 
Refiftenza  maggior»  fà  maggior  forza. 

■ Troppo'm’é  grata  Eluida  . 

Per.  Grata  > ma  la  minacci , 

Grata  > ma  la  difprezzi  » 

Grata»  come  talora 
Grata  al  Lupo  è la  preda  » e la  divora  . 

Cl,  E d’ Affetti,  e di  Fede 
Difprezzatrice  altera 
Non  cura  ofTequio»  e vezzi; 

Gli  recufa,  gli  fugge.  Fcr.  L’accarezzi 
Qual  feroce  Pantera, 

Ghe  fpeffo  fcherza , ed  in  Tuo  modo  ride 
Co  ’l  candido  Ermellino  , e poi  l’ uccide . 

SCENA  DECIMAQVINTA, 

Cledrco  . 

Dei  Core  il  Regno 
Già  fi  dividono 
Ira , ed  Amor  ; 

Affetti , e Sdegno 
Fieri  m’uccidono 
D’alto  dolor; 

Del  Core  il  Regno, 

Già  fi  dividono 
Ira,  ed  Amor. 

SCENA  DECIMASESTA. 

deano Cimone , 

Cim.  \ yf  Io  Rèi  Cl,  Chi  fei^  dm.  Son  quello  , 

IVI  Che  fervo  tuo  Fratello. 

CL  Che  vuoi  da  me?  Cim.  Con  onorato  impiego 
Per  la  difperazione  umil  ti  prego. 

Che  mi  liberi  un  di  da  quefto  impaccio. 
ci.  A difpcratp  Cor  riftoro  è un  Laccio, 


se  E- 
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SCENA  DECÌMASETTIMA. 

Cìmone . \ 

OVero  Afinacdo! 

Servire, 

Patire , 

Stentare, 

Crepare, 

Ed  aver  poi  per  ricompcnfa  un  Laccio?' 

O vero  Afinaccio! 

Son  Demoni 
Non  Vomini, 

Abbaiano, 

Divorano 

Più  ch’arrabbiato  Can,^ 

Son  Vipere 
Mortifere , 

Son  Pevere,  ' 

Che  bevere 

Godono  il  iangue  uman  ^ 

Servire, 

Patire, 

Stentare, 

Crepare, 

Ed  aver  poi  per  ricompcnfa  un  Làccio? 

O vero  Afinaccio/ 

SCENA  DECIMOTTAVA. 
Camera  con  Colonne  nell’  Appartamento  d’Arface . 


SE  i defir  miei 
Svelar  dovrò 
Ditemi > o Dei» 


Osi, 


SCENA  PECIMOTTAVA. 

O sì,  o nò.  > 

Cimonc , olà  Cimoae  i , ■ . 

) 

SCENA  DECIMANONA. 

‘ ■ Arface^  Cimonc.  * 

Cìm.  C He  comandi  Padrone  \ 

1 

JLrf.  Dimmi,  o caro,  per  pietà 
Qu^el  che  fn 
Qacfta  mia 
Frenefia, 

Che  nel  petto 
Con  diletto' 

Dolcemente  brillando  mi  vài 
Dimmi,  o caro,  per  pietà. 

2 

Cim.  Se  mi  credi  te*l  dirò  5 ' 

Per  tuo  avvifo 
Vago  vifb, 

Bel  forrilo  ' ' 

T’innamora, 

E’nbrev’ora  vT 

Farti  faggio  godendo  vedrò; 

Se  mi  credi  te *1  dirò. 

Mf.  Tu  fei  pure  il  gran  pazzo  . 

Cim.  Cosi  appunto  và  detta;  Per  follazzo 
Al  Cembalo  ti  poni;  Alle  beli’  Arti 
Inclinato  fì  rete  , 

E la  Mufica  à par  d'ogn*  altra  apprefe  . 

Suona  per  vita  tua.  ^rfi  Non  hò  tal  voglia; 

Ne  mi  s’aggira  in  tefta 
Brama  di  ftare  in  feda . ^ ' 

Cim.  Vn*  Arietta  gentile 

Cantami  in  dolce  ftilc.  Diafi  gufto 
A quello  Bellirnbufto  ; 

Venga  Ergindo  à fonar.  Chn,  Ora  ti  fervo. 

Mf.  Vuoi  altro Cm.  Nò  Signor;  Qiiefto  mi  balla. 

Qui  meco  afeofa  condurrò  Giocalla. 

F I j .Arf. 


44.  attosecondo:. 

./ii-;.  Cosi  nel  mio  tormento 

Proteo  divengo  in  cento  fotme»  c cento* 

Or  tu  qui  iìedii  e luona . 

SCENA  ventesima. 

Arjace^  Ergìndo  * 

Ergindo  ftede , e fuona  5 Arface  canta  . 

COme  appunto  da  Fronda  in  Fronda 
Angellerro  ora  viene,  ora  và* 

Come  il  Vento  da  fponda  à fponda  , 

Aura  dolce  ora  toglie,  ora  dà. 

Cosi  Amore  da  leno  in  feno 
Ruba,  e dona  Coftanza,  e Fé. 

Ma  chi  m’afcolta,  oimé  ì 

SCENA  VENTESIMAPRIMA. 

Arface^  Giocajìa^  Cimone . 

Cìmone  mentre  Giocafla  parla  ad  Arface  le 
prepara  da  federe. 

Cìm*  C Egni , non  t’inquietar.  Ciò.  Quarito  cortefe’ 
tuo  fpirto  gentil,  tanto  devota 
Queft’Alma  a te  fi  refe  5 

Fammi  degna  Signor  da  i labri  tuoi 
Ch’ai  Cor  mi  giunga  armoniofo  canto, 

E di  Tue  pene  intanto 
L’oftinato  rigor  fpezza  fe  vuoi. 

.Arface  fuona , e canta . 

.Arf.  Chi  può  legarmi  il  Cor 

Dalla  mia  lingua  ancor  fnoda  gl* accenti? 


E fon 


SCENA  VENTESIM  APRIMA. 

£ fon  gr  Imperi  fuoi  Saette  ardenti. 

Cim.  O bene , o bravo*  c viva . 
eh.  Suave  arriva 

Qual  dalle  Sfere 
Almo  piacere 
A darmi  pace . 

Cosi  parlò  fileno,  e non  Arfacei 
Om.  Canchero  ti  pilucchi  • ^rf.  ^^^ttendi  5 Allora 
\ArJace  Juana  ^ e canta  % 

Che  l’Alba  infiora 
Lefaicealdì 

A Cidippe  Filen  diflc  cosi. 

.Arface  gli  mojlra  un  libro  di  Mufiche . 

Leggi , Signora , vedi , 

Se  pur  a me  no’l  credi. 

Giù*  E credo  quel  ch’io  vedo, 

E vedo  quel  ch’io  credo. 

Cìnu  Cantane  un’altra.  Arf.  Senti; 

Arface  fonando  canta . 

Non  fon  qual  fingomi 
Mia  bella  nò. 

Gio^  Lo  sò , lo  so  • 

Mf.  Al  Mondo  fvelifi 
L’inganno  un  di. 

Gìo»  Sì,  SÌ,  SÌ,  sì. 

Cim.  Con  avvilo  si  lieto 

A Ferafpe  mi  porto,  e folo,  e cheto. 

SCENA  VENTESIMASECONDA  . 

Arface,  Giocajìa, 

Arf.  > j|  Inaccia  il  Barbato 
JVl  Con  impietà . 

6io,  Non  hà.  non  hà  . 

Non  hà  polfanza.  Arf.  » E chi  m’affida,  e dove 
Dall’ infuriato  Giove? 
do.  Che  paventi?  Riiplenda 

11  tuo  fenho , Arj.  Si  feopra 
L’alluta  frode,  do.  Amor  affidi  all’ opra. 


E 


^rf. 

Ciò. 

jlYf. 


Gìo. 

Mf. 

Arf. 

tArf. 

^rf. 


Gioì 

arf. 


ATTO  S E C O N D 

E faggio  quiitito  fd  moftrati  audace. 

Cosi  parlò  Sidonio,  e non  Anace,  ■ 

Dopo  un  lampo  di  Speme 
Mi  fuhnma  il  Timore  • 

T**i  Roie  candide 
Su  foglie  tenere  ^ 

Ove  già  Venere 
Con  viva  Porpora 
D*  Adon  la  Morte  fcrifle 
A Donsbe  gentil  Sidonio  diffe. 

Leggi,  Signora , vedi, 

Se  pur*  a me  no*l  credi» 

Mentre  finger  ti  miro 

Prudente  ancor  ti  credo,  e quefte  note 

Cantano  in  dolce  tuono 

Che  tii  Sidonio,  ed’io  Dorisbe  fono. 

Taci , taci  Tiranna; 

Il  mio  morir  procuri.  Gio.  E che  t* affanna? 
Come  languir  ti  veggio? 

Tu  fai  pur  eh* io  vaneggio.  Gh.  Vdite,  o Cieli, 
Vaneggi  Ibi  perché  qual  fei  ti  celi. 

Ma  s*io  non  sò,  mi  manca,  o Cara-  Gio,  E che? 
Manca  fole  il  tuo  Senno  à farti  Rè. 

E pur-  Gio.  Sì,  sì  comprendo 
Che  per  tema  vacilli  ; Alto  coraggio 
T*apra  al  Soglio  il  pafTaggio; 

Ornai  Coleo  t’acclama, 

E coir  Armi  di  Ponto  il  Ciel  ti  chiama; 

L* Innocenza  t’^da« 

Di  Feralpe  ti  guida 
li  Valore,  e la  Fè; 

Manca  lolo  il  tuo  Sénno  à farti  Rè. 

Come  pianger  ti  miro? 

Tu  fai  pur  ch’io  deliro. 

Di  finger  mi  dicefii. 

Parlò,  non  intendefti,  ed  ora  tace 
E Fileno,  e Sidonio,  e non  Arface. 


SCE- 


SCENA  VENTESIMATERZA. 

Ciocajìa  . 

DEiridol  mio  nel  feno 
Rimiro  un  bel  leteno> 

Che  dolce  nel  petto 
Diletto  mi  da. 

Si  caro  gioire 
Languite  mi  la  • 


FINE  -DELL’  ATTO  SECONDO. 


4S 


ATTO  TERZO- 


SCENA  PRIMA. 

Ferafpe . 

Giardino  con  veduta  di  Fontane. 


Ltiffimo  penfiero 

Nativo  Eroe  d’Alma  dubbiofas  e forte 
Và  dicendomi  ogn’ora  > in  Sen  guerriero 
Che  del  Trionfo  4 par  bella  é la  Morte. 

I 

Germogliate  ò vaghi  FiorE 
Alla  Fama  eterni  Allori > 

E la  Fronte  mi  cingete,! 

O la  Tomba  m’ afpcrgete . 

2 

Producete  ò care  Fronde 
Al  mio  crin  Palme  gioconde, 

O in  Cipreffi  vi  cangiate, 

E’I  Sepolcro  m’adombrate. 

SCENA  SECONDA. 

Ferafpe , Damede . 


Durn. 


Aggia  fcorta,  e foftegno 
Delia  mifera  Eluida 


I!  tuo 
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SCENA  SECONDA. 

Il  tuo  grato  comando  a te  mi  guida. 
fer.  Sentimi  Amico,  in  (egno 

Di  pura  Lealtade,  in  gran  periglio 
Del  male  il  men  t’additadl  mio  Configlio; 

Sotto  povera  Vefte 

Da  Giardinier  ti  copri;  11  tuo  fembiantc 

E’  incognito  à Clearco;  Intorno  a quelle 

Piante  t’aggira;  Del  Reai  Recinto 

11  Cuftodc  avrà  cura 

D’affifterti;  Io  la  diedi;  Oggi  afiicura 

Tua  vita.  Dam.  E come  , s’a  morir  mi  chiama 

In  sì  bel  giorno  d* Amicizia,  e Fede 

Inviolabil  legge;?  Fer.  O mio  Damede 

10  te  ne  prego,  e la  tua  Spofa  il  brama; 

Al  Genitor  d’Eluida 

11  ritardar  là  Morte 

Sarà  mio  pefo.  Dar?:.  Ma  fe  poi  - Fer,  Deh  caro  , 
Non  fia’l  tuo  Core  avaro 
A concedermi  il  giufto . Dam,  Io  te’l  confento . 
Fer.  Al  Sen  ti  ftringo,  in  un  fpero,  e pavento  ; 

Meco  temi,  e confida;  A noi  s* appretta 
Placida  Calma,  o Aquilonar  Tempetta. 

SCENA  TERZA. 

Damede, 

Ombattuta  da  piu  Venti 
Navicella  é 1’  Alma  mia. 

Mentre  al  Porto  de  i Contenti 
Dolce  Zefiro  l’invia. 

La  rifpinge  de  i tormenti 
Entro  al  Mar  Procella  ria , 

Combattuta  da  più  Venti 
Navicella  è l’Alma  mia. 


G 


SCE 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  Q^V  A R T A. 

Arface . 


<C  E viver  defio 
<3  Non  devo  ivelarmi  ; 

Airidolomio 
Non  poflb  celarmi  ; 

Mio  Core  che  fóf 
Parlare  non  lice,  tacere  nonsò.  , 

Sofpetti 

Mentite, 

Affetti 

Scoprite 

Ch’Amante  fon’ io 
All’Idolo  mioj 
Mio  Core  che  fò  ? 

Parlare  non  lice,  tacere  non  sò. 

SCENA  Q^V  I N T A , 

Giocaflay  Arface  . 

Gìo,  On  dolce  violenza 

Signor  eccomi  à te. 

Io  con  egual  ardenza 

Muovo  per  rimirarti  il  Core,  e ’l  piè. 

Gìo.  X Di  Rubini  almo  Teforo, 

Mf.  ^ Bella  Bocca, 

Onde  ^more  i dardi  fcocca. 

Raddoppia  le  ferite,©  ch’io  mi  moro. 

SCENA  sesta;, 

Arface , Giocajìa , Cimane . 

Cim.  Ignor  parole  poche, 

»3  Non  è più  tempo  di  dar  fieno  all’ Oche/  Fé- 


SCENA  SESTA. 


Ferafpe  di  carriera 

A te  m’invia  , t’afpctta.  ^rf,  Intefi;  A Sfera 
AltitTìma  formonto;  Addio  Giocafta, 

Se  ’l  Cielo  non  contraila 

Alle  glorie,  che’l  metto  in  te  deftina  , 

T’inchinerò  Regina. 


S C E N A SETTIMA. 


Cimoncy  Giocafla 
Che  vedo,  o ch’afcolto  / 


Vy  Affé  che  quefto  Stoico, 

Ben  me  ne  fono  avvifto, 

Ha  iti  quinti*di  trifto  . 

Con  Ferafpe  hi  parlato 
Gran  pezzo  a folo,  a folo; 

V*è  Macchina,  flà  lieta,  io  mi  confolo. 


SCENA  ottava. 


Dai  favellar  d’Arface  entro  al  mio  Core 
Aura  dolce  volò,  che  diffe  fpera  ; 

Ma  qual  nebbia  leggiera 
Ai  vento  d*un  fofpir  fi  dileguò, 

<5uei  che  fperar  ti  fe  , 

E rapido  fuggi 

Dunaii  Cor  mio  si,  sì,  dimmi  dov'c  r 
E fe  tornar  ei  può 
Pregai  che  torni  à tè  . 

Quel  che  fperar  ti  fè 
Dimmi  Cor  mio  sì,  sì,  dimmi  dov’è? 
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ATTO  T E R Z O.] 

SCENA  NONA. 

deano  • 

Sogno,  o pui"è  vero^ 

^ E*  Capriccio,  o Penfieroj" 

Ma  fiafi  come  vuole, 

Più  non  rifplende  il  Sole  5 
Non  amo  , più  non  bramo. 

Sì , sì , eh*  io  bramo , ed’  amo  : 

F ver  Tebano  Dio, 

F ver  che’l  foco  mio 
Nel  Vin  lepolto  flà, 

Ma  non  fi  ipegne  già  5 M*  avvampa  *1  Core 
Nel  Vefuvio  di  Bacco,  Etna  d* Amore  . 

Se  di  Superbia 
Eluida  gonfiafi 
Contro  di  me, 

Se  mentre  fprezzami 
Altera  vantafi 
Dar  morte  à un  Rè^ 

Oltraggi , Ingiurie, 

Rigori,  Furie 
Tutte  adiratevi. 

Incrudelitevi, 

Sì  laceratela , 

Sii  difiruggetela , non  Tamo  più  5 
Bacco  trionfa.  Amor  fvenato  fù* 

Clcarco  inciampa  y e cade  , c a poco  a poco  s' addormenta  • 
O come  à caio,  o come 
Tra  Fior,  tra  Fronde  polo 
11  mio  Seno  affannofo. 

Zeffiretti  a fchiera  , a fchicra 
Qnì  volate. 

Qui  fpirate 

Aura  dolce  re  lufinghiera. 


SCE- 


SCENA  DECIMA 
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deano  dormendo , Damede . 

DI  Seno  illudre  la  Nobiltà 
Spoglie  mentite 
Sì , sì  coprite . 

Ma  non  dell’  Alma  mia  la  Fedeltà. 

I Come  d’ Erbette  ornato 
Se  da  bell’ Acque  chiare 
Reiìa  coperto  il  Prato  > 

Vago  qual’ è trafpare. 

2 Sotto  Velo  deir  Onde 
Il  luo  lucido  Verde 
Se  ben  tutto  s’afeonde 
li  fuo  pregio  non  perde» 

Non  manca  di  beltà. 

Di  Seno  illuftre  la  Nobiltà 
Spoglie  mentite 
Sì»  sì , coprite. 

Ma  non  dell’  Alma  mia  la  Fedeltà . 

SCENA  V N D E C I M A. 

Clearcoy  Damede. 
deano  ft  pveglia  • 

CL  ^ Hi  fei  ) Dam.  Mortale  incontro  ! 

CL  Chi  fei^  Dam.  Vtì  vii  Cuftode 

Del  Giardino  reaU  Cl.  Conofei  EInida? 

Da.  lo  divenjjo  di  /affo  5 
Talor  volgere  il  paflb 
Qm  d’intorno  la  feorfi; 

Fiorii  e Frutti  le  porli . 

Cl.  Ogni  Pianta  recidi;  Orrida  Selva 

Saran  queft’Ortif  ed*  il  fuo  Cor  la  Belva» 

Da.  Fuor  di  fenno  favella. 

CL  No  ’l  nego,  a me  par  bella; 


Ma 


54  ATTOTERZO.^ 

Ma  perchè  non  fori* Ercoje 

10  non  la  (limo  un*  Onfale  > 

E s’ella  fu  (Te  un*  Onfale 
Non  mi  farebbe  un’Èrcole, 

J>a,  lo  no’l  comprendo,  CL  D’impugnar  ho  in  ufo 

11  Brando,  e non  il  Fufo, 

Da.  Gran  Rè,  non  fdegna-  cL  Softener  nV  affido 
Le  vicende  di  Bacco,  e di  Cupido. 

Da.  Nel  Vino  parla.  Cl.  Vccidere 
Brama  l’ingrata,  e ridere  3 
Ma  con  nobil  vendetta 
Morte  al  Padre  fi  diede . 

Du  E fento,  e vivo^  CL  Afpetta  or  dunque,  afpctta 
Perfida  il  tuo  Damede, 

E fpergiuro,  e mendace.  Da.  E ancor  refiftof 
CU  Vedi,  s’imbarcano. 

Per  l’Onde  nere 
A Pliuo  varcano  ; 

Porgimi  bere.  Da.  Ed*  anco 
Prelumi  d’ofcurar.  Cl.  Taci  Villano; 

SCENA  DECIMASECONDA. 

Damede . 

IN  van  Barbaro,  invano 

Afpiri  d’oltraggiarmi;  E come,  o Dio, 
Ckarco  incolpo,  fe  l’error’è  mio^ 

Del  Genitor  d’Eliiida 
io  lol  fili  l’Omicida. 

O Feralpe,  o Conforte 
A che  mi  configliafte  f 
E come  ritardafte,  e con  qual  morfo 
Remore  neghittofe  il  mio  bel  cerio? 

Per  vivere  Ipergiuro 
Gioriofo  non  moro,  e in  un  momento 
De’ giorni  miei^l*  Eternirade  olcuro, 

£ trasformo  la  Fede  in  Tradimeiuo. 

Darri  pace  Damede 
S’ Ainici/ia,  ed  Amor  peccar  ti  fero, 


Com- 


SCENA  DECIM aseconda;  55 

Complici  nel  delitto 
Son  due  Numi  fovrani;  Io  non  defpero 
Alta  difefa;  E fe  ad  errar  fui  cieco 
Giove  m’affolva,  o gli  gaftighi  meco  ; 

Ah  ch’io  vaneggio,  fia 
11  Fallo  di  chi  vuol,  la  Pena  è mia. 

O  Ferafpe,  o Conforte;  Per  voi 
D’ Amicizia,  e d’  Amore  nel  Tempio 
Mi  conviene  co’l  Core  troppo  empio 
Deteftare  la  tua  Pietà , 

Bedemmiare  la  tua  Beltà. 

SCENA  DECIMATERZA. 


1 la  dal  grembo  di  Venere 
Sovra  Coloaibe  candide 

Mi  vola  in  Seno  Amor, 

E con  lufinghe  tenere, 

E vezzi  cari,  e placidi 
Conforta  il  mio  Dolor. 

2 11  tormento  eh*  efanima 
Gli  fpirti  medi,  e languidi 
Sì  cangia  in  bel  gioir; 

Ornai  gioconda  1*  Anima 
In  sì  beato  giubilo 

Non  prova  più  martir. 

SCENA  DECIMAQVARTA. 

Arface,  Clocajìa. 

Gio^  "P  Er  entro  a quefti  Prati 

A Vedi  Signor  non  ride  Fiore,  o Fronda 
Che  ’n  fuo  muto  parlar  non  fia  faconda 
De’  miei  refi  per  te  giorni  beati. 

Arf.  Al  vicino  Bofehetto 

Volgi  l’orecchio  alquanto , 

£ fen- 


S6  A T T O T E R Z O. 

E fcntirai  (u'i  Rami  in  vaghe  Schiere 
Gl*  Augellcrti  col  canto 
Narrar  qual  mi  lommerge  alto  piacere. 
do.  Leggiadramente  apparfe 
Sovra  Carro  dorato 
Nudo  Fanciullo  Alato 

A gli  occhi  miei , che  del  fno  Fuoco  m^arfe, 

E nel  puro  Splendor  tal  forza  afeofe» 

Ch’à  me  mi  tolfe,  e tutta  in  te  ripofe. 

Urfn  La  parte  più  lublime 

Dell*  Alma  mia,  che*n  te  foggiorna,  c gode, 

Sente,  ma  non  efprime 

Sua  dolcezza  immortala  Favella  quella > 

Che  per  folo  adorarti  in  Sen  mi  refta . 

Gìo.  ^ 2 Coftanza,  e di  Fermezza 
w^r/.  Se  nel  Petto  ho  armato  il  Core, 

No*l  vo  dir, la  tua  Bellezza 
Per  me  parli,  e parli  Amore. 

Mf.  A Ferafpe  rivolgo 

Il  lollecito  paflTo^  A gran  Fortuna 
M’efpongo,  e à gran  periglio;  Ma  partendo 
Pur  da  te  non  mi  dolgo  , 

Sol  vive  ArTace  ove  *1  (uo  ben  foggiorna. 
eh.  Vanne,  e colmo  di  Glorie  a me  ritorna. 

^rf.  Con  foavi  parolctte 
Vezzofette 

Se  m* inviti  a far  ritorno. 

Io  con  te , partendo  il  piede  , 

Tutto  Fede 

Lafeio  TAlma  à far  foggiorno. 

SCENA  DECI  MACLVINTA. 

Giocajìa  . 

l'^l  Fortuna  in  sù  la  Nave, 

1-^  Che  nel  Mar  d' affanni  grave 
Ondeggiando  naufragò, 

Sorridendo  il  nudo  Arderò 
Fatto  placido  Nocchiero 


SCENA  DECIMAQVINTA.  5 

Ogni  Turbine  placò . 

Zeffiretto  cortefe  la  guida» 

E l’affida  di  Calma  goder, 

E fcherzando  per  Tonde  alla  riva 
Lieta  arriva  d'irotnenro  piacer  . 

Zeffiretto  cortefe  la  guida , 

£ Taffida  di  Calma  goder . 

SCENA  D EClIM  A[S  E ST  A. 

Giocajìa , Eluida . 

El.  H qual  lucida  Stella 

Faufte  grazie  mi  porge, 

Se  lieta  à te  mi  fcorge  ? 

Gio,  Fluida  1 El.  Mia  Signora?  Ciò.  E come-  El.  O Dioi 
d z Qual  moftro  qui  vegg’  io  ? 

SCENA  DECIMASETTIMA. 


Giocajìa'^  Elttiday  Clearco. 


ci. 


Ciò. 

El. 


Gio. 

El. 

Cl. 


El. 

Ciò. 

Gl. 


AMor  di  fare  flrazto 
Oggi  pentito  vuol 
Per  Voi  ch’io  redi  fazio 
Di  vagheggiare  il  Sol. 

à 2 L’infaufta  voce 


Sospiro 

Tormento  atroce . 

Mortai  Veleno . 

Nel  rimirarvi , o belle  • 

RaiTembrate  due  Stelle  al  Core  amante 
Tu  Ferma,  e quella  Errante. 

Nel  mio  Corfo  fon  cadente. 

Ed  io  FilTa  in  Occidente. 

In  tua  man  fono  i Tefori , 

Nel  tuo  Scn  Grazie,  ed  Amori; 

H 


Tua 
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Oto» 

El. 

a. 


Ciò, 


El. 


Cl. 


do» 

GiOm 

El. 

Cl. 


El. 

do. 


ATTO  TERZO. 

Tua  ricchezza. 

Tua  bellezza 
A terra  cadvi 
Al  rotar  di  Regia  Spada  . 

, Vitalt  fetite 
^ Venite , venite. 

Ma  chi  la  forza  involami  > 

Chi  di  Coraggio  privami?] 

Vaga  Giocafta  avvivami; 

Cara  Eluida  confolami. 

Porga  ri  (loro  al  Core 
eh  da  à odorare  Fiori. 


Aura  di  grato  odore. 

E gli  Spirti  fmarriti  al  Scn  richiami 
Gli  Bagna  il  yolto  con  acqua . 

Stilla  di  gelid’onda* 

Qual  mi  circonda 
Stuol  di  Guerrieri  ? 

Stretti  incatenano, 

A morte  menano 
Damede,  e Anace. 

Senti  - El.  Vedi  - à z.  Signor  . CL  Non  voglio  Pace. 
Agitato  delira. 

Or  fi  placa  , or  s*  adira . 

Eluida  Icorgimi 
La  Mente,  e*l  Piè; 

Softegno  porgimi 
Giocalta  Oimèf 
Già  cado,  e manco 5 

11  Duol  m*" opprime,  e non  mi  regge  il  Fianco. 
Accorrete  al  T pa 

Soccorrete  il  / 


a 2 


Felocì  vengono  i Soldati  con  Ferafpe'y  che  pigliono 
di  feJoClearco,  e lo  conducon  dentro. 


SCE- 


SCENA  DECIMOTTAVA, 

Ferafpe^  Giocafla.)  Eluìda. 


Eerafpe  parla  a Soldati. 

Ter.  Bedite  > 

Efequite  > 

Lo  Strale 
Fatale  fcoccò. 

Ri 

à 2 Dimmi  Ferafpe  - Ter.  Nò  : Non  mi  concede 
Indugio  il  tempo,  e’I  Cot  s’impenna,  e ’l  Piede . 


SCENA  DECIMANONA. 

Eluida,  Ciocafta  . 

El.  T E voci  di  Ferafpe,  o cara,  fono 

JL»  Fulmine  al  Core,  ed’  all’Orecchio  Tuono  . 
Gio.  Sì } E di  quelle  il  Lampo 

Mentre  rifplende  mi  promette  fcampo . 

Et.  , Timore , Speranza 


Gio, 


a 2 


In  Seno  m’annidi? 

M’atterri,  m’affidi, 

Immobil  farò  ; 

à 2 Tua^^^j  Coftanza 

Languire  ) - 

Perite  ) 

SCENA  VENTESIMA. 

Cfocajla  Eluida , Cimone . 


Cim. 

Gio, 

El,  a 2 


luto,  foccorfo 
Cimone,  che  v’è? 


H ij 


cim. 
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Ciw.  Di  trotfo  fon  torio 
A te,  ed’à  te. 

àz  S'/enture  in'arpcttOj 

Cimone , che  v’  è ? 

Cim.  Vn  tantin  di  fofpetto; 

Ma  non  è niente;  Vdite,  udite  cofe 
Arcimaravigliofe;  Il  tuo  Fratello, 

Il  Rè  di  Ponto  fovra  i noftn  Lidi 
Formidabil  drappello 
Fece  sbarcar  de’fuoi  Guerrier  più  fidi. 
eh.  Che  mi  predici,  o Core? 

Cim.  Oimè,  oimè  Signore.' 

«zCimone,  che  v e ? 

Cim.  Vn  tantin  di  timore,  . 

Per  altro  fono  un  Marte. 

Gio,  Onde  nafee?  Cim,  Sentite»  • 

E poi  arciftupite;  Il  popol  tutto 
Di  Coleo  in  rimirar  Tarmate  Schiere 
Con  candide  Bandiere , 

Efclamò  Pace.  Pace, 

Sia  Giocafta  Regina,  e Regc  Arface. 

Gio.  Fluida  ove  fiam  noi  ? Cim.  In  ogni  llrada 
GT  Amici  di  Clearco 
Andaro  à fil  di  Spada  ; 

E un  tal  Damede-  £/.  Il  mio  Damede  Cim.  O tuo» 
O d’altri,  io  non  lo  sò,  con  gran  bravura^ 

Scappava  a dirittura . 

li  gran  Ferafpe,  unito 
All'Armata  di  Ponto,  hà  foggiogato 
Il  Tiranno  di  Coleo; 

O che  Vecchio  garbato/ 

Così  rende  ficura 

La  Pace  tra’ due  Regni;  A dir  mi  reità 
Ch’il  Ré  non  fi  ritrova; 

Era  Briaco,  e a molti  creder  giova 
Che  gl’ abbiano  cavato  il  Vin  di  teda. 

Perchè  Clearco  in  Moglie 
Con  oltraggio,  e ftrapazzo  * 

Ti  recusò,  fdegnato  il  tuo  Germano 

Ne 


SCENA  VENTESIMA 
Ne  fa  giuda  vendetta  ; 

Tutto  quedo  volume  hi  maneggiato 
Ferafpej  Egli  v’afpetta 
Entro  al  Reai  Palazzo; 

La  Sorte  oggi  comincia  à più  nonpodb 
A diluviarvi  le  Tue  prszie  addoflo. 

Gio.  , De  i nodri  contenti 

El.  “ ^ Di  Coleo  sii  i Lidi 
Già  forge  l’ Aurora  ; 

C/m.  Andate  in  buon’ora 

Che  ’l  Cielo  vi  guidi. 

Ciò.  ^ Di  raggi  lucenti 

El,  ^ ^ Già  perii , già  morti 
11  giorno  s’ indora  • 

Cim,  Andate  in  malora 

Che  ’l  Dia  volavi  porti. 

SCENA  VENTESÌMAPRIMA. 

a 

Cimone . 

PVr  fi  partirò  ; Vn  gran  garbuglio  è dato; 

D’ e dermici  trovato 
Mi  pento,  e non  mi  pento j 
O Corte  à quel  eh’  io  veggio 
Starti  lontano  è mal,  vicino  è peggio. 

I La  Corte  è un  gran  Foco 
Nel  cor  dell’  Inverno; 

Chi  troppo  lontano 
Non  fente  calore 
Di  freddo  fi  muore. 

2 Chi  troppo  vicino 
Correndo  alla  cieca 
Si  fcalda  ad  ogn'otta 
La  Fiamma  lo  feotta, 

11  Fumo  l’accieca. 


di 


SCI- 


ATTO  TERZO, 


SCENA  VENTESIMASECONDA. 

Ckarco  ^ 

Prigione  orrida^ 

CHi  mi  chiama  , c rifveglia?  lo  dormo i Io  fogno 
Sogno  d'eifer  chiamato  t 
Sogno  d^effcr  fvegliato; 

Sogno  tra  folti  orrori  afpra  Catena  > 

Che  grave  cingemi, 

E forte  ftringemi 

II  Butto,  e’I  Picde;  O Dio, Sogni  funcfti 
Lafciare  eh*  io  mi  detti  5 
, QUarqo,  fe  non  dormi. 

Delle  Reali  Spogl  ie 
Come,  Chi  ti  privò ^ 

Dalle  Paterne  Soglie  - 
Chi  ti  precipitò? 

SCENA  VENTESIMATERZA. 

ClearcO)  Fera/fe, 

Fer.  Lcarcos’  Cl.  Orrido  moftro 
V_/  Sazia  l’Artiglio,  e’I  Roftro, 

Squarcia  il  Sen,  fvelli  il  Core  , 

E co’l  mio  fanguc  bevi 
D’efTcrmi  più  crudel  fete  maggiore. 

Fer.  Tiranno,  Ingrato.  Cl.  A me?  fer.  Tiranno , Ingrato. 
Tiranno  il  patrio  Regno 
Al  Fratello  involafli; 

Tiranno  imporporarti 
Co’lfangue  de’ tuoi  fidi 
Del  Ciano  i vaili  Lidi  5 
Tiranno  à Regia, Spofa 
La  Cotona  rapirti  ; 

Info- 
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Infolenza  orgogliola  ? 

Sol  ri  fu  legge j Ingrato  à Coleo,  Ingrato 
Al  Monarca  di  Ponto,  fngrat^  al  Ciclo 5 
Ma  con  vergogna , c danno 
A te  fteffo  più  Ingrato,  c più  Tiranno. 

CL  E così  mi  confoli  ^ Fer.  E che  pofs’io? 
c/.  B così  mi  configli^ 

Fer*  Quanto  ne’ giorni  lieti  non  volerti]  ; 

Saper»  nell* ore  mefte  imparerai  5 
Ma  per  ammaeltrar  Senno  inumano 
Il  Preeipizip  apre  le  Scuole  invano. 

C/.  E così  mi  foccorri?  Fer^  A me  non  lice. 

CL  Chi  mi  fè  Prigioniero?  Fer.  lì  Mondo,  e Dio. 
il.  E che  attender  dovrò?  Per.  Morte  infelice. 

CL  E non  v’èfcampo^  Fer.  Prega,  t/.  Echi^Fer.Nò’l  vedi^ 
cL  Ma  chi  è coltui?  Per.  il  Rè  di  Coleo 5 Or  chiedi. 

/ 

SCENA  VENTESIMAQVARTA. 

deano  y Arface^ 

CL  Hieder  deggiof  Ed  à chi  ? ^rf,  A chi  defia 

V.-/  Darti  affai  più  di  quello. 

Che  gli  chieder  laprai^  Al  tuo  Fratello, 

Al  legittimo  Rè  di  Coleo.  CL  £*1  Soglio 
M’ufurpa  un  Delirante?  Eh  ch’io  non  voglio 
Gareggiar  reco  5 <^ttendij 
lo  non  t’involo  il  Regno,  à me  tu  ’l  rendi  • 

Vn  finto  vaneggiar  fù  faldo  Vsbergo 
A difender  mia  Vita.  CL  E foffrirò^ 

E tacerò^ 

Con  Vrli , e Gemiti , 

Con  Strida,  e Fremiti, 

Terra »CkI,  Mare,  Averno aflbrderò. 

Non  foffrirò  > 

Non  tacerò. 

^rf.  Taci»  o contro  tc  fteffo 

Fd*^efclama,  ed‘ infuria  ; Era  già  ftanco 
Di  Coleo  il  Regno  di  languire  oppreffo 
Sotto  tua  Fellonia  ; Già  vacillante 


Era 
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Era  ’I  tuo  Diadema  j II  gran  Ferafpc- 
€1,  O voce  orribile 

Ch’il  Scn  trafiggemi,  , 

Nome  Tartareo  - M(.  Taci}  H gran  Fecafpe 

Poiché  lordo  venivi 

A’ Cuoi  configli.,  inreparabil  vide 

La  tua  caduta . e che’n  tua  vece  al  Soglio 

Salir  altri  dovea.,  me  che  ne  fono 

Il  giallo  PofielTor  pofe  fu’l  Trono. 

Dimm’or,  quanto  migliore 

Divien  la  Sorte  tua  , s’a  te  fuccede 

Non  il  Nemico,  ma ’l  Fratello  credei 

Affetti,  Vita,  e Pace 

Godi;  E verfo  ’I  Mar  Cafpio 

Qual  libero  Signore 

L’Ifolc  à me  lòggette  afFrcna,e  reggi. 

Vanne,  e con  fante  Leggi 

Quel  che  trà  noi  divido , unifca  Amore . 

SCENA  VENTESIMAQ.VINTA. 

Clearco . 

FErma,  Barbaro,  ferma; 

Ah  Ferafpe,  ah  Giocala! 

Grave  trà  Ceppi,  e di  Catene  carco 
Per  voi  refta  Clearco . 

Vendetta  , e Libertà 
Ingiufte  Deità 

Voglio  da  voi  sì,  si;  Ma  più  crudeli 
Inferno,  e Cieli 
Contro  di  me  gareggiono. 

Indomiti  guerreggiono . 

Al  Ciel  l’Inferno  cedere 
Perchè  non  vuole  fpogliafi 
Di  tenera  Pietà  ; 

II  Ciel  perchè  vuol  vincere 
Più  che  l’Inferno  veftefi 
D’eterna  Crudeltà. 

Ma  dove  mi  traporti  oltre  me  ffefib 


In 


SCENA  VENTESIM  AQVINTA  6$ 
Infano  Sdegno  > fe  d’ Amore  ardente 
A me  concede  Arface 
Impero,  Vita,  Libertade,  e Pace? 

Se  Maeftade  ojfFefa 
Tante  grazie  difpenfa. 

Mio  Cor,  quar  oiFrirai  Vittima  accefa? 

A Deità  fi  pia 

Confacri  TAlma  mia^  T Anima  mia. 

1 Santi  Numi  voi  korgetemi 

Tra* qiiefl’ Ombre,  c Luce  datemi, 

O dal  Sen  l’Alma  toglietemi, 

O nel  Sen  l'Alma  cangiatemi. 

2 Dal  fallir  Pietà  difendimi , 

Dairerrar  Vergogna  toglimi, 

Giufto  Cielo  il  Senno  rendimi , 

Pentimento  in  grembo  accoglimi . 

SCENA  VENTESIMASESTA. 

Ferafpe  , Damcde  5 Ehida . 

Sala  con  Trono  Reale. 

Diim.  He*n  terra  fcefero 
Dal  Ciel  le  Grazie, 

Di  gioia  fazie 
Che  r Alme  refero 

^ 2 Per  te  Ferafpe  io  provo,  e *lCor  rapprende, 

Muto 

E immsrfo  nel  Piacer  mi  rende , 

Muta 

Fer.  Ma  che  fcc*io  per  Voi? 

Di  glorie  oltre  mifura 
Softener  1*  Innocenza  è bella  Vkra. 
eL  Se  vivi,  o mio  Darnedc, 

Mio  Gcnitor  fc  vivi, 

Dam.  Se  Splende  la  mia  Fede, 

I . Se  pu 
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Se  più  chiara  r avvivi , 

jet 

à z Per  te,  Signor,  per  te 

EL  Contenta  fpiro, 

Dam,  Lieto  relpiro, 

El.  E Vita,  e Morte  » 

Dant»  E Guerra,  e Pace 
Se  vien  da  te, 

^ ^ Tutto  è Mercè, 

Per,  Colla  foverchia  lode  ' 

Voi  nV opprimete,  Amici; 

Di  render  voi  felici, 

D* alzare  al  Trono  Arface  in  guiderdone 
Troppo  mi  vien  conceRb, 

Se  col  giufto  operar  premio  me  fteflb . 

SCENA  VENTESIMASETTIMA. 

Damede , Eluida , Arface , Gìocajìa  > Ferafpe . 

Per.  A giunge  il  Rè;  Devoto 

IVI.  Al  tuo  piede-  O Ferafpe >o  Padre, o Amico, 

Salda  Bafe,  e Softegno 

Della  mia  Vita,  e donator  d’un  Regno! 

Per.  Devi  à Te  Beffo,  alla  tua  Spofa  devi 
Quel  che  da  me  ricevi; 

Per  lei  l’Armi  di  Ponto 
A tuo  favor  pugnato; 

Da  un  finto  vaneggiar  per  Te  formonto 
Olir’ al  mio  Senno,  c ad  effer  Saggio  imparo. 
eh.  Qupfta,  eh’  a te  s’ inchina 
E'  Moglie  di  Damede, 

L’  Anima  di  Giocafta;  Vmil  ti  chiede 
Del  Conforte  la  Vita.  ^rf.  O mia  Regina 
Tanto  pois’ io,  quanto  tu  brami , c fono 
1 tuoi  iaggi  Voleri 
Scorta  de’  miei  Penfieri. 

Oam.  Il  iubblime  Perdono 

Che  mi  concedi , o Rè , del  tuo  gran  Mcrto 
Air  Immortalità  confacro,  e dono. 

Pi. 


Fer.] 


jtrJ. 


EL 


Fer, 


Arj. 


Gio, 


SCENA  VENTESIM  ASETTIM  A. 
So]  per  tc  Donna  Reale 
11  Diletto 

Nel  mio  Petto  tanto  vale , 

Che  gioconda  1*  Alma  mia 
Tutta  in  Te  fc  della  oblia. 

Fù  con  Ingiuria  offefo 

Damedct  e d*Ira  accefo 

Del  Nemico  nel  Sangue 

L’Oltraggio  eftiniei  e tu  Colpa  leggiera  , 

Ma  perchè  avvenne  entro  alle  Regie  Mura, 
N’ebbe  pena  fevcra. 

M*è  noto , e fò  ben  quanto 

Sia  più  ch’umano  il  Vanto 

D’  Amicizia,  e di  Fede 

Nel  Padre  tuo,  e nel  tuo  Spofo;  Vanne 

Della  fua  Libertà  con  faufto  avvifoj 

Al  fen  lo  ftringi  5 Voglio 

Lega  con  lui,  e con  Dame  de;  Adoro 

Quelli  Numi  terreni, 

E di  fi  ricche  Gemme 

Lò  Scettro  illuftro , e ’l  Diadema  onoro. 

Non  ho  Spirto  , che  vaglia 

Voce  a formar  ,che  badi 

A Piaceri  fi  vafti. 

Volo  al  mio  Genitore  5 
Tu  mi  fegui  Damede,  . 

M'efce  del  Petto  il  Cuore, 

Ed  al  rapido* Piè  lieto  precede. 

Con  eccelfa  Virtù  di  Cor  fovrano 
Aver  dato  al  Germano 
Vita  , Premio,  e Perdono, 

Obbliga  il  Cielo  ad  eternarti  il  Trono. 

Per  te  Reai  Donzella 
Cangiata  ogni  Procella  in  lieta  Calma 
Su’i  Lidi  del  Piacer  fefieggia  TAlma. 
D’ampio  Mare  amaro,  amaro 


i 


Ogni  Vento  è quieto,  quieto, 
£*1  mio  Cor  tra  l!Onde  adotto 
Giunge  in  Porto  lieto,  lieto, 

E lo  dringe  caro,  caro; 

D’ampio  Mare  amare,  amaro 

I i) 
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Tk 


Ogni 


6$  ATTOTERZO. 

Ogni  Vento  è quieto  quieto. 

^r/.  Sormonta  al  Soglio  ; E Coleo , e ’l  Mondo  ammiri 
Quella , eh’ in  te  rilìede 
Bellezza,  Maellà,  Prudenza,  e Fede: 

E in  Voi  di  Santa  Lealtade  Amanti 
Moftrino  accefi  i Cuor  fegni  feftanti. 

Il  Piè  leggiadro,  e mobile 
Danzando  inviri  à pungere 
D’ Amor  l’ aurato  Strai  5 
Stampi  d’immenfo  Giubbilo 
Ogn’AIma  fida,  e nobile 
Carattere  immortai . 

Il  Piè  leggiadro,  e mobile 
Danzando  inviti  i pungere 
D’ Amor  l’ aurato  Strai  • 


E co  7 delle  Dame  di  Giocajìa  , e de’ 
Paggi  d’ Arface  termina  il  Drama . 


LETTERA 

APOLOGETICA 

DELU  AVTORE 

Ad"  un  fuo  buono  Amico. 

SIGNOI^MIO  C £,NT  ILIS  S IMOy 
E PAD:B^NE  AMOJ^FOLISS IMO. 

1 difpiace  pltre  ^.pdo  di  fentire  dalla  cor- 
tefìffinia  Catta  diV.S.  che  nel  favellare  con 
alcuni  Amici  fvpi  della  mia  Compofizionc 
Diamatica  » ipfitolata  IL  TIRANNO  DI 
CQLCCl  »;  iftWÀ  rapprclentare  alli  giorni 
palTati  d?4;S^€niffinio  Principe  di  Tofeana 
mio  Sig.  nella  Villa  di  Pratolino  con  qucl- 
, , la  pompa  maggiore  , che  c propria  della.» 

Reai  grandezza  dell’ Animo  fup»  fia  inforco  contro  di  quella 
un  benigno  critico  Sufurro  più  toflo  à mio  avvertimento, 
che  difprezzo;  E che  perciò  V.  S.  fiali  impegnata  di  farmi 
correr  debito  di  rifpondetlc  in  Difefa  di  quelle  colpe  » di  cui 
viene  diferetamente  aggravata , che  per  altro  me  la  palTerei 
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eon  una  femplice  fcrollatura  di  tefta,  e con  un  ghignetto  à 
mezza  bocca»  parendomi  d’incontrare  troppo  gran  fortuna ^ 
quando  alcuno  rivolge  rocchio  della  Mente  fovra  quefte  mie 
bagattelle,  e fi  degna  porle  nella  Bilancia  del  bene,  e del  mal 
comporre»  entro  la  giufta  Mifura  delle  perfette  Regole  della 
Poetica.  Tre  fono  i colpi  ( conforme  V.  S.  mi  fcrive)  co* 
quali  vicn  ferito  quello  debole, e difarmato  Parto  d’unaMu- 
fa  cadente  , e tutti  indirizzati  nella  Perfona  di  Clearco  TI- 
RANNO Di  COLGO.  Il  Primo  de*  quali  fi  è, che  io  non  l’ab- 
bia mantenuto  nella  Maeftà,  e Decoro  dovutogli,  facendolo 
comparire  inscena  Sonnacchiofo  , e Briaco;  Il  Secondo,  che 
io  non  abbia  preparato  gliSpettatori  à taleVbbriachezza  con 
fargli  ad  arte  alterare,  o in  un  Convito,  o in  altra  occafionc 
di  bere,  il  Vino.  Il  Terzo,  che  da  lui  non  fi  riconolca  Da- 
mede,  benché  ricoperto  delle  Vefti  di  viliffimo  Garzone  del 
Giardino . Io  sò  quanto  grave  fia  l’errore  ne  i Componimen- 
ti Scenici  di  non  foftenere  il  Decoro  delle  Perfone  illuftri , 
che  fi  rapprefentano , non  folamente  ne  i coftumi,  ma  ezian- 
dio nella  proprietà  de  i Gefti,e  della Frafe;  Non  mi  fono  in 
tutto  , e per  tutto  ignote  quelle  Leggi  , che  feveramentc-, 
r impongono,  alla  cui  offervanza  mi  fono  con  tutto  sforzo 
ben  volentieri  obbligato;  Non  è quefto  l’unico  Drama,  che 
mi  fia  ufeito  dalla  penna;  Pur  troppo  con  mio  rqfibre  il  nu- 
mero, oltre  à quegli,  che  per  anco  fi  celano  Manoferitti,  fe 
ne  palefa  su  quefta  Stampa , nella  quale  , benché  altri  non^ 
mai  rapprefentati , -altri  rapprefentati,  ma  non  ufeiti  alla  luce 
fi  contenghino,  l’ultimo  però  che  io  abbia  compoflo  è’I  pre- 
fente,  e fi  come  in  ogn’ altro  da  me,  eziandio  negli  anni  gio- 
vinili,  comporto,  mi  fonrirtretro  per  entro  i Precetti  di  que- 
rta  Scuola,  malagevole  ora  mi  fi  rende  Teffere  incolpato  traf- 
greffbre  di  quell*  Ammaeftramento,  che  fempre  mi  fono  in- 
durtriato  di  mantenere  vigorofo,  ed’  inviolabile  5 Per  Io  che 
più  gioconda  mi  fi  rende  l’obedienza  al  fuoper  molti,  e mol- 
ti titoli  à me  gratiffimo  Comandamento. 

La  voce  dunque  Tyramus  preffo  gl’  Autori  Greci,  e Latini 
deriva  dal  dominare  i Popoli,  e ne  i baffi  Secoli  s’afcoltò 
quefta  voce  in  buona  fignificazione  di  Signore,  di  Rè,  di 
Monarca,  il  quale  avertè  piena  Autorità  fopra  i Sudditi,  onde 
con  la  reftimonianza  di  Tto^o  Omnium  Civitatum^  l{cgionumque 
Imperimi  penés  I{eges  fuìt , quos  ad  ìmiufmodi  fafligium  maieftatìs  ^non 
• Amhitio  popuUris  ^ feci  ffeaata  inter  bonos  moderatio  prorehebat^  qui 

ctiam 
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ttim  Tyranni  ob  fortitudìnem  i^ocahantur  : Per  lo  che  Virgilio  nel 
Settimo  deir  Eneide , 

Vars  mihi  pacis  crat  dextram  iett^iffe  Tyranni . Ma  ben  dopo, 
qucfto  nome'Tiranno  reftò  à coloro  folamerite,  che  per  in- 
folenza , ed*  arroganza  s’  abufavaho  delle  forze,  e che  per  sfre- 
natezza d*  animo  fignoreggiavano  lenza  ragione  , e fenza  ti- 
more delle  giufte  Leggi,  onde  fcriffe  il  Padre  dell* eloquenza 
Romana  (2.  de  Off»  ) Nec  vero  huius  Tyranni  folunit  quem  armis 
cppreff'a  pertuUt  Civitas  ^ interitus  dederat , quantum  hominum  odiutn  ad 
peflem , fed  reliquorum  fmiles  exitus  Tyrannorum  ; E perciò  proferì 
egli  medefimo  ( ùelnvent,)  le  feguenti  parole  5 Quodtetrum^ 
crudele  t nefarium  , 1 yrannicum  fa6Ìum  effe  dicawusy  pervim  , per  ma- 
mrn  opulentamy  qua  res  abs  legibus  y ^ ah  aquali  iure  remoti jjìma  eft. 
Per  quelli  peflimi  attributi  fi  diftingue  il  Tiranno  dal  vero 
Rè,  Governatore,  e Amminiftratorc  di  tutti  graffati  del  Po- 
polo, retto,  e infleffibile  dal  giufto,  e per  dirlo  con  rifteflo 
Oratore  5 (2.  i/e  Fin,)  Qui  omnesnumeros  V irtutis  continet  ì Ecome  di 
lui  parlò,  (in  Somn,  Scip,)  Siquidem  Deus  eft  qui  vigety  qui  fentit 9 
qui  meminity  qui  pravidet  y.  qui  tamgerity  moderatur  y ét  movet  id 
corpus  y cui  prapofitus  eU  , quam  hunc  priundum  Trinceps  ille  Deus  ; 
E iopra  raltrp  ammirabili  prerogative  fe  gli  competa  quella, 
che  gli  diedeSnetonio;  (In  Calig,)  PyCgere  fuosaffeTiusy  e Seneca 
( Oe  C onf,  ad  Tclyb,  ) i^egere  eft  rcFium  tenere . 

Se  dunque  à difiinzione  d*un  Vero  Re  io  dovea  rapprefen- 
tar  fu  le  Scene  l’Idea  d’un  Tiranno,  parevami  ancora  giufto, 
c corrifpondente  alle  Regole  del  ben  comporre,  per  non  tra- 
lafciare  il  coftume  del  Perfonaggio,  effigiare  al  vivo  nel  mio 
Tiranno  un’Vomo  à veruna  Legge  del  giufto,  c dell’onefto 
fottopofto.  Amante  libero  del  Proprio  Genio,  lubrico  in  tut- 
ti i generi  del  Piacere,  d’ira,  Lafeivia,  Gola,  Crudeltà,  Su- 
perbia, e di  quei  Vizi  tutti  , che  poflono  ritrovarfi  in  un-^ 
Animo  fprczzatorc  de’  Precetti  Vmani,  e Divini. 

Se  così  è , come  certamente  è veriffimo  , qual  Legge  di 
buona  Poetica  vale  à proibirmi,  ch’io  faccia  una  volta  com- 
parire il  mio  Tiranno  Imbriaco  per  cavarne  ( fenza  punto  de- 
rogare alla  Favola,  anzi  piti  internatomi  nelle  vifcered’efla) 
una  Scena  amena,  e gioconda^  Forfè  perch’io  Io  faccia  per- 
der Maeftà,  c Decoro?  E qual  Maeftà , qual  Decoro  prefu- 
mer  fi  può  in  uno,  ch’abbia  ingiufta,  e violentemente  ufur- 
pato  il  Regno  al  Fratello  , repudiate  le  Nozze  con  ftrapaz- 
zo,  c vergogna  della  PrincipelTa  di  Ponto,  fenza  altro , an- 
cor 


cerche  leggiero  motivo,  che  d’iin  lafcivo genio  verfo  Donna 
onefta,  ed’  al  fuo  Marito  fedele,  T aver  barbaramente  fatto 
morire  Innocenti  i luoi  più  afTezionati,  e partigiani  Cittadi- 
ni di  Coleo?  fono  razioni  deteftabili,  e fotto  le  qua- 

li opprefla  perdefi  Jà  Maeftà,  c *1  Decoro  ; Ma  Decoro, 
Maefti  come  fi  può  pretendere  nei  Tiranno?  Giunge  for- 
le  nuovo,  c peregrmo,  che  vi  fia  flato  Autore,  che  portato 
abbia  anco  fopra  Scena  Tragica,  la  più  nobile,  e guardinga 
d’ogn*  altra,  Vn’Eroe  Inmbriacof  Euripide  vi  fece  comparire 
Giafone^  ( in  Cabeir.)  Con  quetto  granMaeftro  errerò  mai  lem- 
pre  gloriofamente;  E fe  alcuno  in  quetto  propofito  con  So- 
focle mi  s’opponga  , rifponierò  volentieri  , ma  in  formai 
molto  dive  tfa  da  quefta  , che  di  prcfentc  adopro  feti  vendo 
à V.  Sig.  .1  r 

Ma  fe  io  avefle  condotto  in  Scena  non  unTiranno  Imbria- 
co» ma  un  vero  Ré  {Gentile pero,  non  Cattolico)  farebbe  fia- 
ta colpa  inremiflìbile?'  Nò  per  certo,  anzi  ve  lo  poteva  fen- 
za  veruna  taccia  introdurre;  Afcoltifi  T Oracolo  di  Platone; 
(ó.deleg.)  M ebrilatem  ufq;  bibere  indecorunh  proiterquam  eius  dieifeflot 
qui  vinumlargitus  ejl.  Direi  per  mia  Difefa,  che  quando  il  mio  Ti- 
ranno s’imbriacò,  fi  celebrava  la  fcftività  di  quel  giorno, 
nel  quale  fu  donato  il  Vino,  c nel  quale  era  à ciafeheduno 
Vero  Rè  , non  che  Tiranno  lecito  Timbriacarfi  / 

Mi  fi  dica  in  cortefia  da  coloro,  che  mi  fgridano  di  quefta 
colpa,  fe  io  abbia  adulterata  Ifloria,  ò Favola  nota  colf  In- 
trodurre il  mioClearco  Imbriaco?  Vè  forlc  qualch’Iftori- 
co,  che  lo  neghi,  qualche  Poeta,  che  per  tale  non  Io  con- 
fermi ? Nò  per  certo,  poiché  cflTendo  qucfto  Drama  tutto 
Ideale,  era  in  mia  poteiU  Tintrodurvi  i Rapprefentanti di  quel- 
la Natura,  e Condizione,  che  per  meglio  adattarmi  ad* un 
regolato  Componimento  mi  fu  (fero  arrivati  in  penfiero;  E in- 
troducendo ioPVbbfiachezza  in  un  Perfortaggio  nobile, fido- 
vera  forfè  di  me  dire  con  Orazio  ( In  arte  Toet.) 

Delphinum  Sylvis  appingit  ^ fLudtibus  ^prum  ? Meriterò  d*cflcread 
alte  voci  fgridato  come  Innovatore  di  coia  ftravagante  , c 
fintattica?  Sono  forfè  ftate  nell*  età  trafeorfe,  e fono  nella 
prefente  libere  da  vizio  tanto  abominevole  le  Perfone  no- 
bili , e potenti  ? Trovali  pure  in  Ateneo  ( Libro  io  ) regiftrata 
quefta  ferie  di  paiole;  Bibacijjimus  Alexander  certè  fnìt  y ut  qui 
tcmu!ent>'s  f^pins  duos  dies , no6iefque  totidèyn  cubans  crapidam  edor» 
rnitet  , N >n  s*imbriacava  rare  volte,  ma  f^pius;  Non  le  ne 
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liberava  in  breve  ora»  ma  dms  dks%  mElefquf  totidèm^  &c,  E pur 
fu  quefto  un  gran  Re,  le  cui  gloriofe  operazioni  furono  in- 
vidiate dagl*  Animi  più  guerrieri»  da  gli  Spiriti  più fubbiimi  5 
Leggo  in  Teopompo  di  Filippo  Re  di  Macedonia»  e Padre 
dell*  ifteffo  Aleffandro  : ( xxvi.  hiflor,  ) Bibacem  fuiffe  , natura  furio- 
fumy  oh  temulentiam  ad  fubemda  pericula  precipitem  , quoniam 
largius  biberet  » ^ ebrius  /ape  vociferaretur  . 

Non  poffo  non  far  menzione  d’ Antioco  ; Di  quell*  Antioco, 
che  in  Media  portò  la  Guerra  ad  Arface,  il  perche  fingendo 
io  deirifteflb  nome  d*  Arface  anco  il  Fratello  del  mio  Tiran- 
no, cui  rapprefentafi  d’avere  ufurpaco  il  Regno,  à calo  cor- 
rifpondenii  riconofeo  le  parole,  che  ad  Antioco  il  vero  Ar- 
face diffe  ,i  quelle,  cheàClearco  il  finto  Arface  dire  avereb- 
bc  ragionevolmente  potuto^  Ed* eccole  feritee  da  Poflìdonio: 
(//i,  16.  hijlor,)  Bibax  quoque  eiufdem  cum  ipfo  nominis  ^ntiochus  y 
qui  centra  JLr/acem  in  Media  bellum  gejjìt , & quem  interfeUum  cum 
fepultura  mandarety  ^rfaces  dixity  JLudacia  te  partim  fefeliit  jlntio^ 
che , partim  Finolentia , fperabas  enim  magnìs  poculis  BsCgnum  rrteum  te 
ebibiturum . 

Che  poi  io  mi  fia  allontanato  dal  Precetto  dell*  Arte , allo- 
ra quando  io  figuro  il  mio  Tiranno  forprefo  dal  Vino,  Son- 
nacchiofo»  Balbuziente  , Tremolante, e fuori  di  Senno,  onde 
molto  in  tal  guifa  abbia  derogato  alia  di  lui  Dignità,  e De- 
coro 5 lò  frà  me  medefimo  con  un  forrifo  fìupifeo  di  fimil 
Cenfura,-  Non  fon  quelli  forfè  gl* effetti indivifibili  per  lo  piu 
dairimbriacaturaf  Gli  numerò  elegantiffimamente  Efiodo; 
( In  Epcis  ) 

»,  Etenim  ij , qui  affatìmbibunt,  Vinum  Amentia  eft» 

»»  Pedes,  Manus,  Linguam,  Mentemque  ligat 
»,  Improvifis  Vinculis. 

Anzi  che  io  con  fomma  applicazione  mi  fono  sforzato  di 
nobilitare  il  Perfonaggio  inquefta  eziamdio  per  le  ftelfa  vi- 
liffima,  c deteftabile  azione,  non  avendolo  efpollo  in  tal  gra- 
doalle  pubbliche  Piazze,  ed*  al  concorlo  della  Plebe,  nè  vo-» 
ciferante,  e ftefo  nelle  Strade  della  Città,  ma  Tho  ritenuto 
per  entro  a)  Recinto  del  fuo  Giardino,  in  compagnia  de  i tre 
più  nobili  Interlocutori  del  mio  Drama  , fenza  punto  farlo 
perdere,  o nobiltà  di  Vocaboli,  o elevatezza  di  Penfieri . an- 
corché vacillante  di  Senno;  E pure  io  poteva  pigliarmi  qual- 
che Licenza,  o con  farlo  comparire  su  le  Piazze  fovra  una 
Carretta  citata  da  gl*  Aa  fini»  come  un  Aleffandro,  o come  un 
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Antioco  Epifaoe  veftito  degl' Abiti  di  Buffone,  c di  Com- 
mediante,  or  difìefo  sàia  nuda  Sterra , opfaltante,  avverane: 
do  il  detto  di  Sofocle  ( In  Saty,  ) Vmum  faltart  jenem  vel 
lentcm  facit , vergognofamente  in  faccia  della  Plebe  più  abiet- 
ta; Se  n’  afcolti  T Autorità  di  Pergamentì  Califto:  (In  hijt. 
Comm^)  ^deò  verày  nonnunquam  temnkntus.  sAlèxander.  fuity  ut  ad 
Currum  iuntiìs  ^ finis  commeffabundus  veheretur  : E di  Pblibio  l 
( lib.  26.  bijì.  C Indiclis  commefjationibus  jtntiochus  Epifanesy 
ac  temulentus  cum  fe  tradidìffety  ab  UtHrionibus^y  & TYìimis  Fefiibus 
obvoluttis  y quafi  mms  ex  illis  foret interdum  humi  pmebatur , 
cum  Mimis  liifitabat  , ut  tant.e  indignitatis.  omnes  puderet  : E pure 
quelli  furono  Re,  lo  non  fingo  il  mio  Tiranno  abitatore 
dcilTndie,  la  dove  a i Re  non  era  mai  anco  in  mininria  par- 
te  permeflTa  1*  V^bbri/achezza,  ma  Tempre  interamente  vietata^^ 
Ne  meno  lo  figuro  nella  Perda  , di  cui  regifira  Ateneo  , 
(Lib.  X.)  che  folo  in  quel  giorno,  che  fi  facevano  i facri- 
fizi  à Mitra,  era  lecito  al  Re  Timbriacarfi,  benché  in  og- 
gi quotidiano  vi  fe  ne  fia  introdotto  il  coftume;  ^ud  Ter- 
fas  uno  tantum  die , quo  ‘Mithra  facrificant , Bjgi  licere  ujque  ad  ehrie- 
tatem  indulgere  Fino  ; Ma  lo  rapprefento  in  Coleo,  cioè  nellaL> 
Grecia,  de  i Popoli  di  cui  fi  legge  nel  fovracitato  Ateneo, 
(Lib,  4.^  Fino  dediti  valde  funi . Chiedafi  quella  verità  fmi  dice 
Teficle  ) ( Lib.  3»  de  iemporib,)  ad  Eumene  Re  di  Pergamo; 
In  qual  parte  del  Mcmdo  Pergamo  fi  ritrovi  , lo  moftrano 
apertamente- i Cofmografi;  Nec  in  mentem  tibi  venity  Eumenem 
Tergamenum  Attalì , qui  Tergami  regnavit , ex  fratre  nepotem  ebrietà- 
te  pcrijffe  : Ma  perchè  perdo  io  il  tempo  nel  ricercare  Regnan- 
ti ioliti  ad  imbriacarfi,  fe  oltre  le  profane  Iftorie  ne  fon  an- 
co piene  le  Sacref  Voglio  (e  devo  per  mera  mia  compiacenza) 
foggiungere,  che  dovendo  effigiare  nel  mio Clearco , come, 
e qual  effer  doveva  il  Tiranno  , che  vale  a dire  TVorno  Su- 
perbo , Ingiufto , Violento , Lafeivo , Sanguinario , e Impruden- 
te, e parendomi  lenza  ombra  di  dubbio  conofeere , che  TVb- 
briachezza  per  lo  più  é la  Madre  di  tutti  quelli  enormiffimi 
Vizi,  io  non  poteva  ritrovare  la  più  adeguata  proprietà  per 
ritrarlo  al  vivo  per  quale  ritrarlo  mi  fi  conveniva,  fenon 
co*l  mezzo  di  quella  efecranda,  & abominevole  confuetudi- 
ne  allaVb  briachezza , il  perchè  da  effa  ognipeffima,  e irra- 
gionevole condizione  negl*  Vernini  s’ introduce.  NOn  dalla 
Superbia,  non  dall* Ingiuftizia , non  dalla  Violenza,  non  dalla 
Lalcivia,  non  dalla  Crudeltà,  non  dalla  Pazzia  fi  produccL» 
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rVbbriachczza,  mabetifidairVbbriachezza  avviene,  (2^.  pro^ 
yerb,  EccU  c,  19.  proverb,  x.)  T^lentem  alienavi  , Libidinem  infiammar 
ri-y  Per  quefta  inforgono,  Iniufia.  certamina  , nulLis  exijìentibus 
caufis  afpera  rixa.  Di  quefta  dicefi  ( S.  jLmb^  de  Elia , leiun.  c, 
6.)  Iiifiiti£  ignorans  , Euroris  Generatrix  , Vetulantia  TyJagiflra , Or 
come  dunque  poteva  io  con  più  vivi,  ed  evidenti  motivi  de- 
fcrivere  un  Perfonaggio  co  ’l  carattere  di  Tiranno,  nel  qua- 
le abondafteto  i più  deteftabili  Vizi,  che  in  un  Vomo  dedi- 
to air  Vbbriachezza*  la  quale  fu  chiarriata  Radice  di  tutti  i 
Peccati , I{adix  criminum  ( Son  parole  di  S.  Agoftino;^  ( M Vìrg.) 
da  tutti  i Morali,  da  tutti  i Santi  Padri f Ma  e ormai  tempo 
eh*  io  imponga  fine  alla  Difefa  del  primo  colpo,  e Io  ve- 
glio imporre  trà  Tlftorie  di  Teopompo,  ( Lih^  40.  hifior.)  al- 
lora che  favellando  de  i due  Figliuoli  di  Dionifio  Tiranno 
fcrifle  ^ppollocratem  Dionystj  Tyranni  Ftliim  niovibus  effrmatisy  ac 
bibacem  fuiffe  y Hipparinum  eiufdcm  Dionysij  Filnm  occupata  Ty^ 
rannido  cbrium  iugulatum  fuifje  ^ Quafi  che  fiano  termini  trà  di 
loro  convertibili  Tirannia,  e V^bbriachezza;  Imbnaco  , e-» 
Tiranno, 

Cade  per  quanto  mi  dice  V.  S.  la  feconda  Cenfura  fopra  *1 
non  aver* io  fatto  apparire , che  1*  Imbriacatura  di  Clearco 
non  gli  fia  ftata  procurata  da  Ferafpe,  o da  altri  Magnan  del 
Regno  di  Coleo,  o di  Ponto,  e fenza  faperfi  come,  e perchè 
egli  fi  fia  imbriacato*  A quefta  inftanza  facilifiìma  è la  Pvif- 
pofta  co*i  folamentedire;!!  perchè  aveva  conforme  Tufo  fuo 
ot  foverchio  beuuco;  £chc  ne  punto,  ne  poco  faceva  di  medie- 
rò adoprare  artifizio  alcuno  per  farlo  imbriacarc,  mentre  da 
per  fe  fteflb  naturalmente  s*imbriacava ; Dico  naturalmente, 
parlando  con  quegli , che  attnbuilcono  con  Prudenza  alla^ 
Confuetudine  il  nome  di  Natura  ; Io  fo  molto  bene,  che  tal 
volta  fono  ftati  introdotti  fopra  le  Scene  Cibi  adulterati,  e 
Bevande  foporifere,  ma  tale  Strattagemma  fi  è folamente 
adoprato  in  occafione  d’ingannare  qualche  grande  Eroe,  o 
Perfonaggio,  o fiafi  egli  flato  Condottiero  d’Elerciti,  o di 
fovrana  Avvedutezza,  o Gagliardia,  in  modo  che  fenza  ca- 
dervi Fraude  non  fufte  mai  flato  poflibile  il  fcrpienderlo, 
imprigionarlo,  o veramente  torlo  di  Vita  5 Quindi  racconta 
Teopompo  (2.  philip.  ) di  quei  Popoli,  à i quali  moffero  già 
guerra  i Franzefi  un  fimiliftimo  Avvenimento  con  le  feguen- 
ti  parole,  Itaque  Galli  cum  bella m indixiljent , Tdilites  fingulos  pri- 
vatim  monueviiìity  ut  in  tentorijs  apparata  Cxna  lauti Ifìma  abanjs  me- 
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dicatam  ber  barn  intjcerent  y éju<e  alno  cita  pur  gare  t;  Hoc  fa&o  quidam 
à GuUis  opprejji , c^fi  funt , alij  , qui  aluum  folutam  cohibere  non  potue- 
ranty  inFluvios  fc  fe  prokcerunt  , Così  appunto  Ciro  potentiffi- 
mo  Re  deirAÌia  ingannò  gran  parte  deir  Efercito  di  Torniti 
Regina  degli  Sciti  fotto  la  Condotta  dell*  unico  fuo  Figliuo- 
lo, lafciando  il  Vino  ne*  fuoi  Padiglioni , da* quali  jfinfeaftnta- 
mente  impaurito  fuggirli  co*  (noi  Soldati,  ed*  entrando  nelle 
Tende  gli  Sciti  co  *1  loro  Capitano  lenza  trovarvi  alcuno,  il 
giovine  come  Vincitore  credendo  d*aver  cacciato  il  Nemi- 
co, allegro  cominciò  con  i Tuoi  à bere  il  Vino,  bevanda  da 
effi  non  conofeiuta,  dalla  quale  ingordigia  feordatifi  TArte, 
e la  Difciplina  di  Guerra,  nacque  il  Sonno,  e fubito  cornea 
fepolti  nel  Vino  s* addormentarono;  Perchè  ritornando  in- 
dietro Ciro,  e fopraggiungendoli  gli  ammazzò  tutti , c co-; 
me  Trionfante  entrò  più  ad*  entro  nel  Reame  di  Tomiri  ama- 
reggiata, ed’ inferocita  per  la  Morte  dell’unico  fuo  Figliuo- 
lo; Così  ne  parla  Giovanni  Boccaccio  nel  fuo  Libro  dello 
Donne  llluftri;  Laonde  io  con  ben*  avveduto  Configlio  mi 
fon  fervito  di  tale  Ammaeftramento  nel  feguentc  Drama  inti- 
tolato laGIOCASTA  Regina  d’Armenia,  nel  quale  bifognan- 
domi  per  far  maggiormente  (piccare  1*  accortezza  di  quefta 
Donna,  che  Cirene  Re  dell’ Afliria  Vincitore,  e già  impa- 
dronitofi  dell’Armenia  reftafle  vinto,  e Tuo  Prigioniero,  non 
potendo  ciò  ottenere,  ne  con  la  Forza,  ne  con  la  Prudenza, 
ricorfe  all’Inganno,  imperoche,  facendo  adulterare  le  Bevan- 
de, le  quali  in  un  pubblico  Convito  guftar  doveva  egli, 
cd  i fuoi  Soldati,  reftò  con  loro  fepolto  nel  Sonno;  Onde  af- 
faliti  dalle  Squadre  Armene  vennero  uccifi,  ed* egli  incatena- 
to fù  in  Schiavitù  riporto.  Ma  nel  mio  Tiranno,  non  v’oc- 
corrono Aftuzie,  mentre  per  difenderfi  non  ha  Forze,  non 
ha  Configlio,  e per  farlo  addormentare  non  è di  mertiero  va- 
lerli di  Sonnifero  , effendo  per  fe  medefimo  ben  fpeflb  for- 
prelo  dal  Vino,  e (olito  d’addormenrarfi  in  alcuna  parte  del 
Palazzo  Reale;  Il  che  eflendo  noto  à Ferafpe  ( avverta  V.  S. 
che  io,a]Iora*che  lo  ritrova  addormentato  nel  Giardino  j non 
gli  fo  dire  nella  Scena  Decimottava  dell’Atto  Terzo  alle  lue 
Guardie,  che  lo  prendinoy  leghino,  c lo  conduchino  in  Carcere,  ma 
foJamentc 
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Rimoftrando  per  tal  maniera  di  favellare)  che  di  già  tene- 
va ficurezza  Ferafpe  di  trovarlo  addormentato > e loro  ave- 
va dato  la  commiffione  di  ciò)  che  operare  dovevano;  Ag- 
giungo in  oltre  d’avere  avuto  intenzione,  che  Ferafpe  da  me 
effigiato  per  un  Perfonaggio  Eroico,  gran  Politico,  e non 
meno  avveduto  Miniftro,  che  fedele  al  fuo  Re,  co’l  fare  im- 
prigionare Clearco,  provedeffie  à torlo  dal  pericolo  di  perde- 
re la  Vita  per  lo  giurto  furore  de  i Soldati  del  Re  di  Ponto, 
i quali  già  sbarcati  in  Coleo  per  vendicare  il  loro  Signore  ,ela 
loro  PrincipeflTa  dall’ ingiurie  di  Clearco,  averebbero  anco 
forfè  infidiatagli  la  Vita  , onde  lo  faceffie  riferrare,  afeonde- 
re,  e ben  ditendere  dall’ impeto  non  fole  delia  gente  di  Pon- 
to , ma  eziandio  di  quella  di  Coleo  , contro  di  effb  à gran 
ragione  irritata,  ed’ inferocita,  come  Pifteffio  Ferafpe  piu,  e 
più  volte  con  Paterno  amore  l’aveva  avvertito,  e fpefTo anco- 
ra feveramente  minacciato  5 Vedati  in  quello  particolare 
Scena  Seconda  dell’Atto  Primo,  la  Decimaquarta  dell’Atro 
Secondo,  la  Ventefimaterza  dell’Atto  Terzo,  nella  qua- 
le io  fò  apparentemente  comprendere,  che  Ferafpe  prima  di 
collocare  Àrface  fu  ’l  Trono  Reale  di  Coleo,  ufurpatogli  da 
Clearco  con  violenza  , aveva  già  (labilito  con  Arface,  che 
dovelTe  perdonare  al  Fratello,  e concedergli  il  Dominio,  e*I 
Governo  di  buona  parte  del  fuo  Reame.  Leggafi  quefto  ve- 
ro neirifteffa  Scena  Ventefimater7a,  mentre  parlando  con.* 
Clearco,  gli  dice,  vedendo  comparirvi  Arface  già  coronato 
Re  di  Coleo,  Or  chiedi. 

Per  quello  poi  che  riguarda  la  Terza,  ed’Vltima  Oppofi- 
zione,  bilògna  certamente,  oche  V.  S.  non  l’abbia  intela, 
o che  il  cortefe  Cenfore , o non  abbia  letto  il  Drama,  o fe 
pure  l’abbia  letto  non  v’abbia  applicato  quanto  fà  di  medie- 
rò per  intenderlo,  poiché  1’  attribuirmi  à Vizio,  che  Clear- 
co  non  riconofea  Damede  quantunque  veftito  da  Giardinie- 
ro,  mi  fembra  una  mera  leggerezza  d’intelletto;  £ corno 
mai  fi  può  riconofeere  uno,  il  quale  non  sì  fia  per  l’ avanti 
mai  conofeiuto,  al  quale  non  fi  fia  mai  parlató,  il  quale  non 
fi  fia  mai  viftof  L’accufarmi  di  fimili  Colpe  è una  fomma 
Cortefia  per  farmi  apparire  Incolpabile^  Laonde  prego  V.  S.  à 
render*  in  mio  nome  mille  grazie  à queflo  gentiliffimo  Cen- 
fore, e à non  volcrfi  impegnar  mai  piu  con  alcuno  per  lo 
Patrocinio  delle  mie  Compofizioni  Dramatiche,  le  quali  non 
anno  in  loro  altro  di  riguardevole,  che  l’aver  fervito  d’obc* 


dienza  a chi  devono;  E con  tutto  lo  rpitiro  tivetendola.^ 
tefto 

Ftatolino  i Settembre  1688. 

Di  V.  S.  mio  Sig. 


Dè'votifs,  Ohhligatìfs.  Ser.  Vero 

G.  A.  M. 
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ARGOMENTO 


locafta  Regina  d'Armenia  elfendo  iini- 
ca  Erede  di  quel  Regno  fu  maritata  ad 
Agenore,  il  quale  dopo  due  anni  morì 
fenza  Figliuolanza  . Cirene  Re  dell' 
Afliria  aveva  prima  che  Giocafta  fi  fpo- 
fafle  con  Agenore  pretefo  le  di  lei  No^^e,  ed’ in  Do- 
te quel  Regno,  e à tale  oggetto  portatole  Guerra 5 
Ma  veduti  fvanire  i Tuoi  Diiegni  fiabilì  le  Nozze_-> 
con  Irene  Principeffa  deli’ Alia,  della  quale  empia-’ 
mente  invaghitofi  Arbante  , affali , ma  Tempre  in  va- 
no , la  Reai  Coftanza  di  queita  Dama , onde  egli  in- 
ferocitofi  contro  di  lei  , ma  non  lafciando  la  perti- 
nacia di  fua  Lafci via,  inventò  modo  d’ accufarla  al 
Marito  come  Impudica,  e di  farla  condannare  inno- 
centemente alla  Morte  , confesinandola  Cirene  ad 
Arbante  acciò  ne  faceffe  efeguire  la  fentenza  5 Ne 
molto  ci  volle  di  fatica  co  ’l  Marito  per  indurlo  à 
credere  la  Menzogna  dell’  infame  Tuo  Favorito  , il 
perche  efiendo  già  reftata  Vedova  Giocafta , di  cui 
non  pieno  innamorato,  che  del  Regno  d’Armenia 
defiderolb  viveva,  onde  non  mai  alla  Moglie  ave- 
va volto  l’Affetto.  Arbante  nutrendo  Tempre  nel 
fieno  le  Tue  mal  concepite  fperanze , in  vece  di  Tir 

L ij  mori- 
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morire  Irene,  ordinò  che  ceiatamente  folle  condot- 
ta, erifcrrata  in  una  Spelonca  fu’I  Monte  Mofcheo, 
e quivi  da  Gente  fua  confidente,  e fegreta  con  fom- 
ma  vigilanza  cuftodita.  In  quello  tempo  Cirene.^, 
avendo  fatto  chiedere  à Giocafta  i fuoi  Sponfali , e 
da  efia  riportatone  Tempre  la  Negativa  , s’era  mof- 
fo  con  tutto  potere  à forprendere , efpugnare , e 
impadronirfi  dell’Armenia  ; Non  tralafciò  punto 
Giocafta  la  Difefa  del  fuo  Regno,  ed’ ella  medefi- 
ma  fi  fece  vedere  alla  tefta  del  fuo  Efercito  valoro- 
famente  combattere  con  rinimico,  il  quale  però  re- 
ftò  in  breve  tempo  Vincitore , abbattendo  le  Mura 
iftefle  di  Artaflata,  nel  qual  tempo  fi  comincia  la_. 
rapprefentazione  delDrama.  Quello  Componimen- 
to fu  chiefto  dal  Sig.  Cavaliere  Antonio  Celli  al  Se- 
‘renilfimo  Principe  Mattias  di  Tofeana  , e 1’  A.  S. 
moftrò  all’Autore  defiderio  di  gratificare  il  Sig.  Ca- 
valiere Celli , laonde  ne  venne  fervita  5 Ma  parten- 
dofi  poi  il  Sig.  Cavaliere  dal  fervizio  di  S.  M.  C.  e 
trattenendoli  in  Firenze  alla  Corte  di  Tofeana,  fi 
fmarrì  l’occafione  di  farlo  comparire  sù  le  Scene,  la 
quale  [mancando  la- Vita  del  Sig.  Celli  ] non  s’è  mai 
più  ritrovata , riferbatafegli  non  di  meno  tra  le  fue 
Difavventure  la  gran  Fortuna  di  comparire  prefen- 
temente  alle  Stampe  co’l  Patrocinio,  e co’l  Nome 
in  Fronte  del  Principe  Sereniftimo  di  Tofeana. 


PER- 


personaggi 

CIRENE  Re  della  Affina. 

E V R I T O Aio  di  Cirene . 

A R B A N T E Favorito  di  Cirene . 

IRENE  Moglie  di  Cirene . 

GIOCASTA  Regina  di  Armenia . 

D E L M I R O Generale  dell’  Armi  di  Armenia . 
F E R A S P E Capitano  fotto  Deimiro . 

F I L O R O Nobile  di  Armenia . 

E R G I N D O Paggio  di  Piloro . 

Coro  di  Soldati  Armeni. 

Coro  di  Soldati  Asfiri. 

Vn  Soldato  Armeno. 

/ 

Ballo  di  Giovinetti  allindati,  et  in  Gala. 
Abbattimento  tra  i Soldati  Armeni,  e Asfiri. 
Ballo  di  Dame , e Paggi  di  Giocafta . 


S6 

MVTAZIONI 

DI  SCENE 

Montagna  orrida  folta  d’ Abeti. 

Rive  del  Fiume  Araffe  con  Veduta  di  Ten- 
de, e Padiglioni  Militari. 

Sala  Regia  nel  Palazzo  di  Giocafta. 

Campagna  vicino  alle  Mura  d’Artaflata. 

Cortile  nel  Palazzo  di  Piloro . 

Piazza  Reale  nella  Città  d’Artaflata  con  Veduta.» 

di  Contrade , e di  Portici . 

Gabinetti  di  Giocafta. 

Tempio  di  Pallade  adornato  di  Statue  erette  à Don- 
ne illuftri . 

Giardino  Reale  con  l’Apparecchio  di  un  Convito, 
con  Credenze,  e Bottiglierie,  e Tavole  imbandi- 
te per  le  Soldatefche  Asfire,  et  Armene,  con  Tro- 
no Regio  per  Giocafta , e Cirene . 

Spelonca  orrida  affegnata  per  Carcere  à Cirene , con 
la  Veduta  di  più,  e varie  Porte,  per  le  quali  fi 
entri  in  divèrfe  Carceri. 

Anfiteatro  con  Archi  Trionfali , e con  Bandiere  pen- 
denti degli  Asfiri,  ed’ altri  Trofei  inalzati  per  la 
Vittoria  ottenuta  contro  Cirene . 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 


Giocajìa  in  Abito  Guerriero  accomvagnata  da 
'varie  Truffe  di  fuoi  Soldati. 


Montagna  orrida,  folta  d’ Abeti  con  la 
Veduta  d’una  Spelonca . 

Ggi  ch'ai  noftro  Campo 
Del  fiondofo  Mofcbeo  Tetta  Pendice 
Porge  (ìcuro  fcampo. 

Nel  mio  Seno  infelice 
Fin  che  dell’Alma  le  Procelle  acqueti 
Per  entro  à i folti  Abeti 
Prenda  foggiornoj  A me  non  lungi  ilpaflb 
Volga  forte  Drappello , 

Mentre  fu  ’l  nudo  falTo 

Il  Fianco  pofo»  e co’l  mio  Cor  favello.’ 

Ciocafta  fi  pone  a federe,  e le  fue  Soldatelche  fi  vedono 
marciare  nelBofco» 

Di  Fortuna  infaufti  Giti  ^ 

E d’Amor  Tingiufta  Face; 

Lafcia  Sonno  fcottefe 
Ch’io  vegli  a’ miei  Martiri. 

Di  Fortuna  ìnfaufti  Ciri  > 


Ed’ A- 
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E d’ Amor  l’ ingiufta  Face 
Van  turbando  la  mia  Pace , 

Portati  guerra  a’ miei  Deliri. 

.Troppo  mi  leghi  » oh  Dio^ 

Suaviflimo  oblio . 

Giocafìa  / addormehtà . 

Dormi  Giocada  > e’n  tanto 
Che  ritrovi  Pieti  > 

Sogna  Motte > o Liberta. 

SCENA  SECONDA. 

Giocajìa  dormendo , Irene  j Arbmte  . 

Mb.  difpcrato  Amore 

U L* ultime  prove  attendi. 
ire.  Da  inumano  Furore 

Bella  Innocenza  mia  tu  mi  difendi . 

Mb,  Ancor  refiftif  Ire.  Ancor  non  cedi?  ,Arb,  Il  Sangue» 
Che  verierai  dal  Petto 
Del  mio  fchernito  Affetto  ^ 

Smorzi  le  Fiamme.  Ire,  Cada  - 
Nobil  Trofeo  di  leelerata  Spada 
Quefta  Vita  , che  languej 
Eccoti  il  Seno,  avventa  Cólpi,  c fia 
Olocaufto  d’Onor  la  Morte  mia. 

Mh.  Qual*  atroce  Veleno 
Il  Cor  m’afperge/  Pera 
La  Tiranna,  ire.  Sì,  sì, 

Dal  fuo  Mortai  così 
Sciolta  TAlma  goderà. 
do.  Libertà,  Libertà . 

,Ark  Quariaiprovifo  fuono 

' L*Orecchio,  e *1  Cor  mi  fere? 

Ire,  Ti  parla  dalle  Sfere 
Pieiofa  Deità  . 

Gio,  Libertà,  Libertà. 

^rb,"  Piccofa  Deità  ? Ire,  Oh  Dio  clic  vedo  / 

^Arb.  Qjiefti  fono  i tuoi  Numi? 

Con  quella  fede  ai  mio  Signor  ti  ftringi? 


Pene 


SCENA  SECONDA. 

Penelope  ti  fìngi 

Novella  Frine,  e dentro  à Tane,  c Selve 
Scherzi  con  quelle  Belve  ì 
Ire.  Punite  o Cieli , o Dei 
Punite  il  Mentitore. 

Dal  mio.giufto  Furore 

Liberi  non  andrete.  Ire.  Ah  non  t'offefe 

L’Innocente,  che  dorme. 

\4rb.  Bugiarda,*  In  quelle  forme 

Tenti  velar  1*  Inganno  f i^nSol.  Empio  che  tenti  ^ 
Mentre  .Arbante  avventa  il  Colpo  per  uccider  Ciocafla 
viene  impedito  da  i Soldati  di  lei  . 
jirb.  Oh  fventura/  ire.  Oh  Portenti/ 

Giocafla  fi  /veglia , 

^«S^o.S’arrefti  il  Traditore.  Gio.  E che  m’avvenne  ^ 
l^nSo.Coti  difpietata  Mano 
Troncava  ITnumano 

Della  tua  Vita  il  corfo.  Giv.  In  che  t’ofFele 
L’Opra  mia,  la  mia  Lingua , il  mio  Penfiero  ì 
oirb.  Da  Lei  chi  ti  difefe 

Intender  puoi  di  gran  Prodigio  il  vero  . 

Ciò.  Entro  Carcere  fcuro 

Alla  Luce  del  dì  l’Empio  s*  afconda  . 
iArb.  Che  trà  gli  Orrori 
Io  volga  il  Piò 
Giudi  Rigori 
Son  contro  me. 

Per  Tempre  alto  penar  l’Anima  ingombre. 

Chi  oltraggia  il  Sol,  merta  morir  nell*  Ombre. 
Varte  Orbante  condotto  via  da  i Soldati  di  Giocafla  . 

SCENA  T.E  R Z A. 

Giocajìa^  Irene. 


MErcè  de’ Commi  Dei 
Se  la  Vita  ti  devo 
Fammi  noto  chi  fei. 

Ire.  Vna  mifera  Donna.  Gio,  Il  tuo  Natale? 
Ire.  Ebbe  Culla  Reale . 


Gio, 
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Gio.  Che  afcolto/  Il  Nome? Irene . 

Ciò.  D’ Afia  Regina^  Ire.  Io  Spofa  di  Cirene. 

Ciò,  Sotto  fpoglie  fervili 

Come  in  sì  duro  Albergo?  Ire.  Afcoltaj  Arbantc 
(Quei  che  uccider  ti  volle) 

Caro  al  mio  Re  . di  me  divenne  Amante  j 
Non  gradito  fi  fdegna  , 

Impudica  m’accufa,  indi  tuia  Motte 

11  credulo  Conforte 

Al  rio  Tiranno  d’efequire  impofe; 

Qui  vivente  m’afcole, 

Qui  mille  volte  > e mille 
L’infidiofe  Faville 

Rintuzzai  del  fuo  Foco  5 Anaico  Cielo 
Oggi  vuol  che  per  te  difefa  fia 
Da  fieri  Aflalti  la  Coftanza  mia. 
eh.  Qual’  in  fa  no  Furore 

Lo  fpinfe  a’ danni  mici?  Ire,  Gelofo  Amore; 

Di  me  ti  penfa  Amante.  Gio.  E ’l  tuo  Conforte 
Come  di  te  non  chiede? 

Ire.  Eftinta  già  mi  crede , 

Più  che  Rea  mi  detefta.  Gio.  E fe  la  Vita 
Con  r Innocenza  tua  gli  fia  palefe  ? 

Ire.  Pur  non  fpero.  Gio.  Perchè?  /re.  Troppo  s’accefe 
Di  Giocafia  Cirene; 

Ebro  d’ Affetto  infano 

Ruota  r Adire  Spade,  e per  l’Araffe 

Contro  r Armeno  Impero 

L’ Armi  del  Tigri  in  Artaflata  ttafle  ; 

Ma  di  Giocafta  un  guardo 
Nel  Sen  di  lui  più  che  defio  di  Regno 
Vincer  può  l’ Ira , e debellar  lo  Sdegno . 
eh.  Sotto  mentita  Velie 

Quella  Giocafta  io  fono,  onde  fi  vede 
Lo  Spofo  tuo  da  folle  Arder  fofpinto 
Portar  Guerra  all’  Arafle.  ire.  Al  Regio  Piede 
Alta  Reina-  Gio,  Ergiti , e meco  il  paflb 
Muovi  là  dove  una  medefma  Sorte 
Ne  dia  Pena,  o Contento,  o Vita,  o Morte  . 

à 2 Formi,  deh  formi  induftriofo  Amore 

C(0, 


Di 


SCENATER2A.  pi 

Di  due  Cori  un  fol  Gore, 

E sii  rinnefto  Vago 
Germogli  di  mia  Fè  la  bella  Imago . 
do.  Di  due  Cor  fe  un  Cor  fi  fa 
In  qual  Petto  anniderà  ? 

Ire.  Nel  tuo  ; S’ io  per  te  vivo 

Donarti  il  Core  à nobil  Fallo  aferivo'. 

Gìo,  Nel  tuo;  Se  devo  à te  gli  Spirti  miei 
Anco  del  Gor  Pofleditrice  fei. 

4 z Arda  in  un  Petto  fol  gemino  Core 

La  Santa  Face  d’ Amicizia,  e Amore. 

SCENA  Q^V  A R T A. 

Cirene , Eurito  da  parte . 

Riva  del  Fiume  Arafle,con  Veduta  di  Tende, 
e Padiglioni  Militari . 

DVbbiofo  fcfteggio 

Tra  Speme , e Timore , 

Amante  guerreggio 
Tra  Vezzi,  e Furore; 

Mentre  Marte,  e Cupido  a’ danni  miei 
Potentifiìmi  Dei  ruotan  la  Face  » 

Mi  conviene 
Dal  mio  Bene 

Tra  Strage,  e Morte  mendicar  la  Pace. 

Eur.  Pur  fento,  e non  vaneggio^ 

Non  t’avvilir  mio  Core.*^ 

Cir.  Tra  Speme,  e Timore 
Dubbìofo  fefteggio . 

Eur.  E pur  odo,  e pur  veggio 
Languir  Regio  Valore  ! 

Cir.  Tra  Vezzi , e Furore 
Amante  guerreggio . 

Eur.  Guerreggi  Amante  ? Oh  quanto 

Vidi  mancar  di  bella  Gloria  il  Vanto 

M i) 
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Trà  rOnfali,  e le  Circi!  Armi,  ed*  Amori 
Non  s’uniron  già  mai, 

E lu  '1  tuo  Crin  vedrai 
Fiorire  i Mirti,  e inaridir  gl’ Allori. 

C/r*  Defio  d’eterna  Fama 

Mi  ferve  in  mezzo  ai  Petto; 

Amo  Giocafta,  ed’ il  mio  Cor  fol  brama 
Le  fue  Nozze,  e’i  fiio  Pvegno, 

Euri  E come  à te  foggetto 
Cader  porrà  l’Impero 

Di  Lei,  cui  porti  tributaria  l*  Alma  : * 

E con  Nodo  fevero 
Come  potrai  Signore 

Stringere  il  Piè  di  chi  t’  avvinfe  il  Gore  ? ^ 

Gir.  Oggi  fia  che  m’apprefti 

Alta  Vittoria  il  debellato  Campo  . 

£«r.  Sono  Auguri  funefti 

Perder  fe  fteflb  di  bei  Lumi  a un  Lampo» 

C/V.  Da  quel  Foco,  ond’ io  tu’ accendo  ' ; 

Il  Valor  più  ardente  piglio  > 

E dall’  Arco  di  quel  Ciglio  . 

Sempre  più  ferire  apprendo, 

I Ma  che  fi  tarda?  All’  Armi 

Miei  fidi  Guerrieri.  , . 

Eur»  Che  tenti,  che  fperi? 

Or.  Trionfi.  Sei  vinto  . 

Gir.  Qual  forza  m’atterra? 

Eur.  Giocafia  fa  Guerra  . 

Gir.  A’ colpo  fatale 
Di  Volto  Divino 
Cadere  é Deftino 

Se  pugn^n  le  Stelle.  ^ , 

Eur.  Taci  Guerriero  imbeifP. 

Così  d’ Afia  le  Pompe 
Per  te  verranno  meno, 

E da  teneri  Affetti  in  molle  Seno  ' 

Vedrò  l’antico  Faflo  * ‘ ^ ^ 

Delle  Glorie  natie  languire  opprcfla?t  ‘ 

Gir.  Mio  Cor  torna  in  te  fieffo  . . n 

Eur.  2 Che  mi  rifpondi?  Gir,  AlParmi 

Miei  fulgidi  Eroi.’  ..  i.  ' t ? 

Eur* 
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SCENA  Q,V  A R T A. 

Eur.  Che  cerchi , che  vuoi# 

Cir.  Vittorie.  £«r.  Sci  Vinto,  ■ ■ ' ' 

Cir,  Chi  meco  gareggiar  ^ 

Eur.  Giocafta  guerreggia.  - : 

€ir.  Non  cedo»  dell’ Alma  ' / 

Gli  Spinti  alteri,  - ' 

d 2 E’ noftra  la  Palma 

€tY 9 

Air  Armi  Guerrieri. 

Tartono  frettolofi  con  le  Squadre  armata  all*  jiffdbù  della  Chtà  r 

) , i I 

scena  CtV  I N T A.  ,, 

F fioro  y Ergìndo  . 

Sala  Regia  nel  Palazzo  di  Giocafta . 

INdarno  contrafta  • 

Fortuna  con  mej  . 

Io  fon  Bello , e tanto  baila 
Per  levarmi  d’ ogni  pena. 

Er.  O che  Matto  da  Catena  ! 

Eil.  Ogni  Dama  è fatta  legno 

Allo  Strai  d’un  Guar^.  mio, 

E che  piu  goder  pois’ io? 

Per  bramar  Tefori,  e Regno 
Non  ho  in  feno  Alma  sì  vafta. 

Indarno  contraila  * 

Fortuna  con  me , 

Er.  Cervello  non  c’è. 

Eil.  Oggi  che  fa  ritorno 

Giocafta  alla  fua  Reggia^ 

Voglio-  Er.  Che?  Fil.  Che  tu  veggia 
Ch’à  ferir  mille  Cori  io  m’apparecchio; 

Prefto  dammi  lo  Specchio . 

si  guarda  mila  Specchio , ft  pettina , jì  profuma . 

£r.  Ecco  la  Galleria 
Della  Zerbineria. 


94  ATTO  primo; 

rii.  Dimmi  > ad  Erginia  andafli  i 
Con  Doriclea  parlafti  ? . 

Rodomira  vede  (li?  £r.  All’ altre  ancora 
Ho  favellato  or , ora  . 

FU.  Rodomira  che  dice  ? • 

Er.  Che  non  t’ amera  mai.  FU.  Q^eft’ infelice 
Idolatra  il  mio  Bello , 

Ma  per  darmi  Martello 
Il  troppo  Affetto  fuo  celando  va» 

Er.  Oh  che  bedialità  ! 

FU.  Erginia  che  ri(])ofe  ? 

Er.  Ch’io  t’accerti  m’impofe» 

Che  t’ odia  a Morte»  e non  ti  vuole  intorno 
FU.  Poverella/  Notte i' e giorno 
Al  mio  Ardore 
Manca , more , . 

Semplicetta  cerca  in  vano 

Per  non  incenerir , eh’ io  .Aia  lontano. 

Er.  Vieti  la  Regina,  e per  la  De  Ara  tiene 
Leggiadriflima  Dama. 

FU.  E’  Foreftiera?  Er.  Sì.  FU.  Mentre  qui  viene 
Certo  di  me  s’innamorò  per  Fama. 


SCENA  SESTA. 


Gtocajìa , Irene  , ^ furte 


Poi  che  voller  gli  Dei 
Ch’  io  per  te  goda  Pace, 

Quanto  vuoi  tutto  chiedi . . ■ 

Erg.  Vedi,  Regina,  vedi; 

Frettolofo  Campion  qui  giunge  ; E'  certo 
Ferafpe.  Gio.  Oh  Dio!  FU.  Offerva» 

Che  attenta  mi  rimira.. 

Erg.  E fempre  più  delira . 


Ferafpe,  Giocajlay  Irene  ^ Filoray  Brgtndo, 

..  . — i f ■ 

• j 

Rotto  r Argine  oppofto 
Alle  nemiche  Spade 
Cirene  atterra  d' Artaflata  il  Muro; 

Di  trionfar  ficiifo>^^>  ' 

Spiega  l’Infegne.  à 2 Oh  Cieli!  F^r.  Armenia  cade^ 

Gio.  Deimiro  ove  foggiorna  ^ 

Fer.  Vergognofo  ritorna . 

Gio.  Qual  foccorfo  noi  porgi  ? ' 

Fer.  Inopportuno  Icorgi 

E r Aiuto,  e’I  Confìglio^ 
do.  Seguimi  Amica  ; £ faggio  Ardir  fia  guida 
Air  opre  noftre.  Ire.  Il  generofo  Core 
S’apra  alle  Glorie  il  Varco;  Al  tuo  Valore, 

Gio.  Al  tuo  giufto  fperar,  4 2 Fortuna  arrida., 

Fer.  E pur , O Numi , e pure 
Tanto  vacilla,  e trema 
In  (ì  breve  momento  aureo  Diadema/ 

A ttopp’  alte  Sventure 

Riferbi  i giorni  miei  Stella  leverà. 

. SCENA  ottava. 

Ftloroy  Ergìndo, 

FU.  T A Vaga  Foreftiera-  - - 
Erg.  JU  Trà  gl’incendi  di  Guerra  Armenia  laogue; 
Minaccia  Stragi,  e Sangue- 
Arrabbiato  Cirene.  FU.  Io  fon  feguace 
D’ Amore , e non  di  Marte  ; 

Partiti,  e adopta  ogn’ arte 

Per  ritrovar  Solandro.  Erg.  Quel  Pittore, 

Che  lavora  sì  predo  ? 

E eh’ appena  guardato 

lIMo'- 
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ATTO  primo; 

Il  Moflaceìo  <f  alcun  Io  Ilampa  ^ FtL  Qu,e(lo 
Voglio  che  tu  conduca 
A rimirar  la  Forefliera , e ratto] 

Ne  faccia  il  (uo  Ritratto  5 ; ■ * 

Offri  gran  Premio,  e con  la  bella  Imago 
A me  ritorna,  ch’io 
Degna  la  fo  del  Gabinetto  niio.  a:  ^ i 

u t:n 

SCENA  N 0>N  a; 

’ j- 1-  * I , ■ r 


CHi  fopra  la  Berretta  ‘ - 

Tiene  il  Cervello  all’Aria,,  , 

Non  ha  Sorte  contraria,  ni'  C>  :>  rc  « ^ 

E verfb  lui  Felicità  s’affretta . , ' ' 

E tutto  ciò,  che  viene  ' . .1 

Ha  Sembianza  di  Bene.,,; 

1 Chi '1  Mal  non  conofce  . , 

Trà  Pene,  ed’ Angófce  . - * 

Albergo  non  ha  ; i ' 

Sia  falfo,  ò fia  vero  , ; r 

Giocondo  Penfieto  ■.  , c * . 

Contento  lo  fa.  y-'-;  " 

Penfa , e ripenfa  j In  fatti 
Il  buon  tempo  è de* Matti. 

2 Chi  niente  poflìede, 

E ricco  lì  crede  ^ < ' ' ' 

Fefteggia  nell’Or; 

Con  orrida  faccia  ' ■ c''  - 

Se  Bello  fi  fpaecia 

Trionfa  d' Amor.  r 

Guarda,  e riguarda; In  fatti 
Il  buon  tempo  è de’ Matti . 


SCE 


SCENA  DECIMA. 

Deimiro . 

Dlflerratevi  Abiffi , 

E dentro  a’  voftri  Orrori 
Involate  me  ftelTo  a’  miei  Dolori . 

Su  l’auge  di  Fortuna 
Crefcon  le  mie  Sventure  ; 

A’  Influirmi  Sciagure 

Splendon  gl’  Aftri  d’ Armenia  erranti  > e fìffi . 

Diflerratevi  Abiffi  i 
E dentro  a’  voftri  Orrori 
Involate  me  fteflb  a’ miei  Dolori . 

I Già  de’  Lauri  più  faftofi 
Il  Timor  miete  le  Fronde , 

E le  Palme  più  feconde  , 

Son  per  me  Cipreffi  ombrofi. 

2 Del  Valor  l’accefa  Face 
Cade  eflinta  à Morte  in  Seno , 

E d’ Amor  nel  Ciel  fereno 
.11  mio  Sol  minaccia  Ecliffi  . 

Differratevi  Abiffi  > 

E dentro  a’  voftri  Orrori 
Involate  me  fteflb  a’  miei  Dolori  •' 

SCENA  VNDECIMA. 

Giocajlay  Irene  y Deimiro  . 

DElniiro  à che  giungefti  ? Oh  Cieli  l Del.  Audace 
A grand’  opre  m’ accinfi  j 
Ma  che  pofs’io^  Forza  d’avverfo  Marte 
Vuoi  l’Armena  rovina» 

E già  l’ Ofte  vicina 
Del  barbaro  Cirene 

Bagna  del  noftro  Sangue,  e l’Onda,  e’I  Lido. 

Ire.  Il  mio  Conforte  infido 
Con  impeti  orgogliofì  ^ 


N 


Tur- 


ps 


Glo, 


Del. 


Ire.) 

Del.) 

Gio, 


Ire. 

Del. 

Ire. 

Del. 

à 2 

Dd. 


ATTOPRIMO. 

Turba  i voftri  ripoiì?  Del.  Alta  Signora; 

Tu  forfè  Irene?  Gio,  Q^lia  , 

Scherzo  di  rea  Fortuna,  amica  Stella 
A me  rende  Compagna  j l cali  fuoi 
Ti  fien  palei!.  Del.  Oh  come 
Ineiorabil  Fato  in  breve  giro 
Atterra  i miei  Trionfi,  e gicà  rimiro 
Uaurea  Face  d' Amor  rorare  Sdegno, 

E te  involarmi , e con  ce  iteffa  il  Regno  . 

Delmiro,  il  tuo  Timore 
Dal  Sen  mi  fvelle  il  Core. 

Efler  tua  ti  giurai;  Se  grave  T piede 
Porterò  di  Catene,  in  Petto  avvolta 
Air  Alma  ftringerà  nodo  di  Fede 
La  bella  Libertà  (empre  difciolra. 

Muove  Cirene  Amante 

Contro  di  te  l'armate  Schiere 3 E come, 

Come  potrai  Signora  , 

Noi , la  Patria  falvar  dalFlra  infana 
Di  chi  Te  fol  defia  ^ Pietà  ti  fpinge , 

Alta  Giiiftizia  allringe, 

E trionfante  Re  chiede,  ed'  implora. 

à z Gelofia  non  m’  uccidere.- 

Io  mi  fento  dal  Sen  T Alma  dividere. 

Pria  ch’adombrar  di  Lealtade  il  Velo 
Vedrete  i Fiori  in  Cielo , 

E nei  Prato  le  Stelle; 

E SÌ!  l’Eterea  Mole 

Apparir  nere  Macchie  in  Fronte  al  Sole. 

Tu  rillora  la  Speme 
E cu  fpera  Riftoro  ; 

Troppo  Amica  ti  fon,  troppo  f adoro. 

à z.  A quefti  detti. 

Fuggite, 

Sparite 

Ombre  di  rei  Sofpetti. 

Ma  dell’avverfo  Marte 
Nel  più  certo  periglio 

'Ch’oprar  m'imponi?  Gio.  Attendi  il  mio  Configlia, 
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SCENA  VNDECIMA. 

Irene  ( Amica  ) parti . 

Vanne  ratta  al  tuo  Spelo  > 

E tra  i Rubini  ardenti 

Snoda  la  Lingua,  e le  faconde  Note 

L’afflitto  Cor  fieno  d bear  poflenti. 

Se  t’accoglie  Amorofo 
Placa  fuo  fiero  Sdegno  , 

Se  crudel  ti  difcaccia  adopra  Ingegno  ; 

E Patria , e Nome  fingi , 

Digli  eh’  à lui  t’invio. 

Che  Pace  chiedo,  e con  bell’  Arte  ancora 
Offri  Tributo,  e gran  Pietade  implora. 

Ire,  Muovo  ardita  le  piante,  e già  felice 
Evento  à i noftri  Voti  il  Cor  predice. 

Del,  Io  pur  la  feguo,  c parmi 

Che’l  Ciel  Pace  prometta  in  mezzo  all’  Armi. 

SCENA  DECIMASECONDA. 

Giocajìa . 

COn  la  Cera  dell’Inganno 
Teflb  r Ali  al  mio  Pcnfieio  : 

Ma  volando 
Dove  vai  ? 

Se  del  Sol  t’ accolli  à i rai , 

Precipitando 
Il  periglio  è più  fero; 

Teflb  r Ali  al  mio  Penfiero 
Con  la  Cera  dell’Inganno} 

Ma  fe  libera  d’affanno 
Del  Contento  , e del  Piacere 
Giunger  poflb  all’ alte  Sfere, 

De  i Vanni  di  Cupido  allor  pictolc 
Softenetemi  Voi  Piume  amorofe. 


N ij 
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ATTO  PRIMO. 


SCENA  DECIMATERZA. 


Cirene.,  Eurito.,  Pa^io. 

Campagna  vicino  alla  Porta  d’Artafl’ata. 

Nei  placido  Mare 

Di  Gioia,  e Diletto 
S’aggira  queft’Alma, 

Ma  lieve  fpirare 
Di  vano  Sofpetto 
L’ inquieta  la  Calma . 

Eurito?  Eur.  Mio  Signor?  Cir.  Non  giunge  ancora 
Fido  avvifo  d’Arbantc? 

Infolito  timor  m’ange,  e m’accora. 

Eur.  Di  lui  non  è chi  porti 

Certa  Novella?  Ah  che  non  foffre  ’l  Ciclo 
Per  lungo  corfo  invendicato  oltraggio . 

Cir.  Che  parli?  Eur.  Tolto  aU’empia  Frode  il  Velo 
Splender  vedrai  dell’Innocenza  il  Raggio. 

Cir.  M’è  caro  Arbante.  Eur,  Di  tua  Regia  Spola 
Ne’  Tradimenti  fuoi  la  Fama  opptefla 
Chiede  à i Numi  Pietà,  cir.  Troppo  orgogliolà 
Snodi  la  Lingua.  "Pag.  Giunge 

Men-aggiadiGlocOa, 

Suaviilìmo  ) 

Mortaliffimo)  Dardo, 

C'tr.  Che  per  Gioia  vitale , 

Eur.  Che  per  Colpo  mortale 
Cir.  Porge  all'Alma  Vigore/ 

Eur.  Toglie  Spirto  al  Valore  ! 

Come  fia  che  s’ottenga 
D’ArtaCfata  l’Impero, 

Se  avvilito  Guerriero 
Dalla  Nemica  tua  Lufìnghe  afcoldf 
Al  girar  de’  Tuoi  bei  Rai 
Che  farai? 


Cir. 


r/v; 

Eur. 

CÌY, 

Eur. 

CiY. 


Cir. 


Eur% 

Cir. 


Ire. 

Ire. 

Ire. 

Cir. 

Ire. 


Ire. 


Cir. 


Cir» 

Cir. 


SCENA  DECIMATERZA.  toì 
Vn  Zenocrate  di  Matte. 

Con  qual’ Arte 

Schiverai  de  i Preghi  il  Vanto# 

Come  il  Canto 
Di  Sirena  il  Saggio  Vlifle . 

Faggi  fe  vincer  vnoi. 

Giunge  l’Araldo.  Eur,  Serra 
Gl’ Occhi.  Cir.  Vn  Regnante  in  Guerra 
Brama  d’Argo  le  Luci.  Em-,  Almen  ti  rendi 
Sordo  à i mentiti  accenti. 

Pianto»  Stragi,  Furor,  Preghi,  e Lamenti 
Devono  udir  gl’  Eroi . 

Fuggi  fe  vincer  vuoi. 

Taci;  Sempre  Coftante 

Mirerò,  lentirò.  £«r.  Fuggir  degg’ io. 

Per  non  veder,  per  non  udire,  oh  Dio^ 

In  Perdite  cangiar^  i nollri  accquidi. 

SCENA  DECIMAQVARTA*. 

Cirene Irene. 


A'  Meflaggier  fi  grato  ) 
Ad’ineontro  fi  fiero) 


à 2 Alma  tefifii. 


Che  rimiro!  Cir,  Che  veggio  I 
Sembianze  difieali.' 

Imagine  funelia/ 

A’  tuoi  Falli  Reali 
M’atterro,  cir.  Ah  pur  è quella  » 

Pur’  è i’  infida  Irene  / 

Oh  come  accefo  d’  ira 
Fulmina  fc  mi  mira  1 

Mi  feoprirò.  Cir.  Chi  fei#  /re,* Pur  troppo  (oh  Dio) 
Palefe  ti  ibn’io. 

Fuggi  perfida.  Ire.  E tanto 

(Finger’ è forza^  Sdegno 

Spiri  contro  chi  t’ offre,  e Vita  , c Regno? 

Che  parli#  Ire.  Il  Patrio  Impero, 

E Se  flelTa  per  me  t’offre  Giocafta  ; 

A cortefia  fi  valla 


Tot- 


lOS  A T T O P R I M O. 

Tutto  devo  5 Ma  come 
Qui  giungefti?  /re.  Fedele 

Araldo  • C/V.  Mi  fei  cara.  ire.  Empio! C/V.  II  tuo  Nome? 
Ire.  Ire-  C/V.  Taci.  Ire.  Ne  vuoi?  C/V.  Parti  ; Sventure 
Il  Cor  mi  predicea  . 

Ire.  Ire-  C/V.  Ti  fveno.  Ire.  Irea 

M’ appello i Nacqui  in  Arraffata,  c/r.  Errai. 

Ire.  Ingrato/  Cir.  Paventai 
Che  dir  voleffe  Irene . 

Ire.  Irene  non  fon’ io, 

Ma  perché  il  Volto  mio 
Ad*  Irene  s* agguaglia 
A te  m* invia  Giocala,  onde  t'  affaglia 
Violenza  amorofa  , 

Lucidata  vedendo 

Entro  i Sembianti  miei  tua  fida  Spofa, 

E fi  ravvivi  in  te  sii  quello  Volto 
Di  Pietade  per  lei  1*  Ardor  fepolto. 

C/V.  Air  Armena  Regina 
Veloce  torna;  Dille 
Che  dalle  fue  Pupille 
Di  Pietade,  e d*  Amor  nafce  TArdore  , 

E che  in  mezzo  ai  mio  Core 

Per  r infida  Conrorte  il  Foco  accefo 

Più  che  Scitico  giel  freddo  s*è  reto. 

Ire.  Tiranno  / C/V.  Che?  Ire,  Inclemente/ 

C/V.  A me?  Ire.  Sgrido  il  Delfino. 

Cir.  Di  che  1* acculi?  Ire.  Oh  Dio!  Perchè  Innocente 
Non  ti  difeopre  Irene. 

Cir.  Colpevole  morì.  Ire.  Giocafta  viene. 

Ctr.  Oh  delizie  I Ire,  Ma  quando 

Senza  colpa  viveffe?  Cir  Io  1* odierei 
Quanto  odio  Te,  che  t’affomigii  à Lei . 

SCENA  DECIMA  Q^V  I N T A. 

Cirene.)  Irene  ) Giocafìa.)  Deimiro  da  parte . 

do.  1"  Rene?  ire,  jVIia  Signora^ 

do.  à,  A tuoi  caldi  defìci,Oci.  A i noliti  Vo:i, 


SCENA  DECIMAQVINTA.  163 
Gio.  Fu  propizia  la  Sorte^  DeL  II  Fato  a^rife? 

Ire^  La  mia  Sventura  ogni  Speranza  uccife. 

Gio.  Ailìftetemi,  o Numi. 

Idolo  del  Valore, 

Ecco  al  tuo  Piè  devota 

L’infelice  Giocala.  C/r.  In  van  prefumi 

Di  refiftere  (o  Core) 

Alzati.  Gio,  A te  proftrata 
Lafcia  (gran  Re)  che  fia 
Bafe  al  tuo  Fafto  la  Caduta  mia . 

Cin  Se  cede  il  Regno  Armeno 

Il  vincer  mio  di  tua  Beltade  é Figlio, 

Sii  r Arco  del  tuo  Ciglio 
Il  mio  Trionfo  s’erge. 

à 2 Dì  gclofo  Veleno  il  Cor  s’afperge. 

Gio^  Al  gran  Genio  Reale 

Chiedo  (Signor)  che  da  Pietà  divife 
Non  fien  le  tue  Vittorie;  A quello  Piede 
Raddoppia  le  Catene  , 

Stringi  lo  Scettro  mio,  premi  il  mio  Soglio, 

Ma  contro  i Fidi  miei  placa  l’Orgoglio. 

Cir.  Tra  le  Nevi  del  tuo  Seno 
Venne  meno 
Vado  Incendio  Marziale , 

Già  prevale 

Il  tuo  Cenno  al  mio  Impero;  Ah  non  Ravvedi 
Che  mentre  Guerra  fai,  Pace  mi  chiedi? 

Del.  Ah  crudele/  ire.  Ah  fpietato  ! 

Gio.  Trà  le  Porpore  vezzofe 
Amorofe 

Rifonar  tue  Voci  apprendo; 

Più  m’ accendo  , 

Sacro  r Alma  al  tuo  Merto  ; Ah  non  t’  accorgi 
Che  mentre  Pace  dai.  Guerra  mi  porgi? 

Del 

Del.  Irene  d z Oh  Dio  / Ire.  Deimiro 

à z E pur  Tento , e refpiro  / 

Gio.  Se  al  mio  Ardor  t’accenderai, 

Cir.  Se  t’ è grato  il  Foco  mio , 

€io. 


tt>4  ATTO  P R I M O; 

A z De!  tuo  Volto  à i vivi  Rai 

La  mia  Fiamma  Splenderà . 

DeU  Oh  Tormento!  ire.  Oh  Crudeltà! 

€ir.  Mentre  eh*  à te  mi  fttmge 

Saldo  nodo  di  Fede,  ioti  confegno 
Due  Regni  in  un  ibi  Regno  . 

Gio.  Provo  sì  nell’ ampio -Cielo 
Di  tua  Regia  Maeltà, 

Che  le  Stelle 
Son  più  belle 
Se  influifeono  Pietà. 

Del.  Oh  Tormento/  ire.  Oh  Crudeltà! 
cir.  In  breve  à te  ritorno . 

à z Alto  Incendio  Guerrier  fmorzi  l’Oblio; 

Gio,'  Adorato  mio  Re-  Cir.  Mia  Cara  - à z Addio. 

SCENA  DECIMASESTA. 

Ircm-y  Deimiro  y Ciocafla, 

Ire.  T>  Arte  il  Re.  Del.  Sola  retta. 

Già.  i Sconfigliato  Cor  mio 
Dimmi  che  far  degg’ io? 

Fuggirò.  Del,  Ferma  il  pattò.  Ire.  Il  piede  arretta. 
Gio.  Che  bramate?  fìe/.  Spergiura . 

Ire.  ineoftante.  Gio.  Ma  quando,  in  che  v’ofFefi? 

Ire.  Pur  troppo  vidi.  Del.  Intelì. 

Gio,  Che  udirti,  che  mirarti? 

Ire.  Che  à Cirene  giurarti 

Del.  Fede.  Gio.  No’lnego.  Ire.  Amore  . 

do.  Lo  confermo.  à z Così 

Ire. 

Svenimi  ingrata  sì  dal  Petto  il  Core. 

Gio,  Di  quanto  l’Vom  propone 
Il  Ciel  faggio  difpone. 

Ed’  à tutto  prevale 
Necertità  fatale. 

Del. 


à 


SCENA  DECIMASESTA. 

mU  Regno,  e Nozze  , ^ M’involi, 

Ire,  Spofo^cVita  ^ 

Del,  E ne  pur  mi  rifpondi^  Ire,  Ed’ anco  taci  f 

2 Oh  Cieli;  E quefti  fono 

Ire.  D’Amicizia^  Del.  D’Amor-  à 2 Pegni  veraci f 
Ire.  Oggi  che  di  Giocafta 
L*  Amicizia  viea  meno 
Vedrò  nel  Ciclo  i Fiori, 

Le  Stelle  al  Prato  in  feno; 

Ma  le  Stelle  influir  di  Morte  Orrori  > 

E i Fiori  al  viver  mio  fpirar  Veleno. 

Del.  Oggi  che  di  Giocafta 
La  Lealtà  s’adombra 
Apparifcan  le  Macchie  al  Sole  in  Volto  ; 

Mio  Sol  tu  Tei  5 D* Infedelrade  l’Ombra 
Da  tuo’  bei  Raggi  il  puro  Lume  ha  tolto; 

E ne  pur  mi  rifpondi^  ire,  Ed’anqo  taci  ì 

à 2 Oh  Cieli  ; E quefti  fono 

Ire.  D’Amicizia-  Del,  D’Amor-  à 2 Pegni  veraci^ 
Gio.  Deimiro,  Irene,  apprendo 

Che  di  gemina  Fede  i Nodi  fciolgo 

Se  a te  il  mio  Core,  e a te  Io  Spolo  tolgo  ; 

A chiare  prove  intendo 

- Che  à voi  manca  ogni  Speme , ogni  Rifioro  , 
Ma  pur  ti  fono  Amica,  e pur  t’adoro. 

SCENA  DECIMASETTIMA  . 

Dclmiro^  Irene  • 

? ■ t 

M’adori^  Ire.  Amica  fei? 

La  Tiranna 
Scherza,  e inganna. 

Ire.  Mentre  ride  . : . 

Alletta,  e uiccide. 

à z Sovra  l’infida  ( Oh  Dei) 

Piova  dell’  Ire  voflre  orrido  Nembo. 

O 


10$ 

.ra  ■ 


Del. 


106 


ATTO  P R Ì 'M  O. 


Del.  Fulminate,  ; ^ ' 

Ire.  Vendicate 

à z-  Amor  fvenato  all’ Amicizia  in  grembo. 


SCENA  DECIMOTTAVA. 


Piloro y Ergindo Giouini  Amici  di  Piloro. 


Cortile  nel  Palazzo  di  Piloro . 
I mie  Chiome  i biondi  Anelli 


-L./  Son  fi  lucidi,  e fi  belli,' 

Che  deir  Oro  fplendon  più  ; 

^ Mai  non  fù 

Bianco  Giglio  in  Prato  ameno , • 

Che  non  ceda , e venga  meno 
Ai  Candor,  che  in  me  rimiro  r 
E per  certo  giurerei 
Gareggiare  i Labri  miei 
Con  le  Porpore  di  Tiro. 

Erg.  Buone  nuove  Signore; 

Di  Marte  ogni  bollore  efiinto  teda.’ 
Fil.  Per  qual  cagione?  Erg.  Attendi  ; 

Alla  noftra  Regina 

Parlò  Cirene , e con  oprar  fagace 

Stabiliron  la  Pace. 

Con  novella  fi  grata 
Alla  Reggia  ritorno . 

Fil.  In  fi  beato  giorno  - 

Fedeli  Amici, tutti  Gala,  e Brio» 

D’ Amorofo  defio 

Co’i  Sen  colmo , e di  Fede 

Movete  a vaghe  Danze  agile  il  Piede. 


Co  ’l  ‘Ballo  di  Gio'vini  bene  allindati 
termina  /’  Atto  Primo . 


AT 
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ATTO 


SCENA  PRIMA. 


Irene  . 


Piazza  Reale  in  Artaflata . con  Veduta  di 
Contrade , Archi e Portici . 

O non  ti  poflb  intendere 
Mia  Sorte  crudeliffima , 

Nel  tuo  Furore  afpriffima 
Che  vuoi  da  me  pretendere  ? 

Io  non  ti  poffo  intendere  • 

Oh  quanto  più  felice 
Cinto  il  Sen  di  Catene 
Sovra  Tafpra  pendice 
D’orrido  Monte  lagrima!  le  Pene> 

Che  tra  Soglie  Reali , 

Ore  d’acuti  Strali 

Di  gelofo  Martir  mi  Tento  offendere/ 

Io  non  ti  poflb  intendere  ; 


SCENA  SECONDA. 

Irene  y Eurito. 

Ma  non  è quefti  Eurito  ^ A lui  m’involo . 

Alle  piante’  fugaci  arreda  il  volo.  Cie- 


ic8^  ATTO  SECONDO* 

Cieli  > come  rimiro 

Nel  tuo  Volto  gentil  la  mia  Regina  ì 

In  fi  vago  Sembiante, 

Ove  Idea  tanto  bella  il  Cielo  imprefTe, 

D*  Irene  ah  pur  vegg’io  le  forme  ftefle/ 

Ire,  E quando  cinie  mai  Serto  gemmato 
Chi  Ja  Ferro  fervile  ha  *i  piè  legato? 
f Finger*  è forza J £tiy.  Dimmi, 

E chi  (ci  tu  , cui  per  fi  gran  Ventura  * \ 

D*Irens  il  Volto  acciimunò  Natura? 

Ire,  Donna  fon^o , che  degl*  Arcani  eterni 
Da  i Moti  delle  Sfere  apro  gl*  Eventi, 

E lo  narrar  con  lovrumani  accènti  » 

Cofne  nodre  Vicende  il  Ciel  governi  . 

Eur,  Tu  con  Pupilla  audace 

Miri  ciò  che  predice  Aftro  verace, 

E ti  lamenti  f ire.  Si  5 Che  fenza  Velo 
Le  gran  Sventure  mie  leggo  nel  Cieio  , 

Ear,  Deh  fe  feorger  ti  lice 

Ciò  che  quaggiù  da  i Cardini  fatali 
E di  buono,  e di  reo  feende  a*Mortali, 

Narra  Donna  felice 

Di  Lei,  di  cui  tu  porti  il  Volto,  c gP  Anni 
O le  Gioie  ,0  gl*  Affanni. 

Ire,  (Parlerò  che  m'intenda^  ) 

Soffre  diCciolto  il  Nodo  onde  languiva 
Irene  altra  fciagura  5 
. Se  ritrovò  la  Libertà  nativa, 

Schiava  loggiorna  in  Tirannìa  più  dura,* 

Ma  Fortune  più  acerbe  à lei  prevedo  • 

Ewr.  Vive  dunque?  Ire,  Non  fo.  £«r,.Morì?  Ire,  Noi  credei 

- J i 

SCENA  TERZA. 

£urit&  • 

QVeft’è  pur  troppo  Irene  j 
Delle  Sembianze  prime 
Velata  ancor  la  Maeftà  traluce, 

Come  sù  fofea  Nube  il  Sole  imprime 


Adi^ 


S C E N A T E R Z A.  ic^ 

A dilpetto  deir  Ombre  Arco  di  Luce; 

Pur  Cirene  la  vede . . * ' . 

E vaneggiando  à gl’ Occhi  fuoi  non  crede. 

Senfi  dove  correte?  Olà  fermate. 

Spinti  da  falfe  Imagini 

In  guai  tetre  Voragini 

Preda  di  reo  Furor  precipitate?,.-.,  ^ 

Senfi  dove  correte  ? Olà  fermate. 

SCENA  Q^V  A R T A, 

' Deimiro  y FhSolduto^ 

• * f 

DIfperato  Cor  mio  non  più  Configli  ; 

Se  le  Stelle  del ‘Diletto 
Son  di  Sdegno  orride  Faci 
Opra,  e taci 5 
Se  vegg’io  vibrare  Aletto 
Contro  me  d’ Amore  i Dardi, 

E che  tardi 

Rifoluio  Penfiertche  più  t’avanza. 

Se  dr  candida  Coftanza 
Tiranna  Infedeltà  lacera  i Gigli? 

Difperato  mio  Cor  noa  più  Configli. 

Tu, come  à me  giurarti , 

Adempiici  mie  brame; 

Al  barbaro  Cirene 

Della  Vita  crudel  tronca  lo  Stame  ; 

In  quefta  guifa  al  Regno 
Porgo  forte  Soffegno; 

Quindi  di  Gelofia 

Tolgo  r Anima  mia  da’ fieri  Artigli  ; 

Difperato  mio  Cor  non  più  Configli^ 


SCE 


no 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  Q.V  I N T A. 

Giocajia., 

Gabinetti  di  Giocafta. 

I* 

SE  alletta  di  Speranza 
Il  bel  Volto  ingannatori 
Mi  fpaventa  la  Sembianza  " 

D’un’  indomito  Timor; 

Nel  dubbiofo  Sentier 

Fatto  Amor  Configlier  cosi  mi  dice. 

Chi  paventa  con  me  Tempre  é infelice. 

2. 

A tentar  illuflri  prove 
Dolce  Strai  mi  punge  il  Sen  ; 

Ma  Te  all’ opre  Ardir  fi  muove 
Provo  al  Cor  rigido  Fren; 

Nell’  incerto  Voler 

Fatto  Amor  Configlier  cosi  mi  dice, 

Chi  paventa  con  me  femprc  è infelice; 

SCENA  SESTA. 

Gtocajla^  Ferafpe, 

Fer.  Imperi  tuoi 

Efecutor  devoto 

Regina  eccomi  à te>  dimmi  che  vuoì^ 

Gio,  Ferafpe , s*è  tuo  preg’O 

Amar  la  Patria,  e ’l  Regno 5 A quefte  Voci 
Porgi  r Orecchio,  e *1  Core  ; 

Tacito,  Fido , e con  egual  Valore 
Alla  Prudenza  tua  t’accingi  alFOpra; 
Vanne,  e fagace  copra 
Ogni  occulto  Penfiero 


Tuo 


S C E N A S E S T A:  i 

Tuo  Volto  menzognero. 

Nel  Tempio  di  Minerva  all' alta  Mole 
eh’ à me  fu  eretta,  aggiungi 
D’ Irene  il  nomej  11  mio  cancella;  Incidi 
Entro  la  Bafe  querule  parole  , 

E ’l  Rege  Affiro  amaramente  pungi. 

Nel  Convito  Reale 

Per  l’alta  Imprefa  armate  Schiere  aduna  . 

Fer.  A qual  maggior  Fortuna 
Potea  ferbarmi  il  Ciclo? 
eia.  Con  Fortezza,  e con  Zelo 
Amico  io  ti  confegno 

La  mia.  Vita,  il  tuo  Onoc,  la  Patria,  e ’l  Regno. 

SCENA  SETTIMA. 

Ferafpe  . 

D’Eterna  Gloria  ond’ioformonti  al  Polo 
Donna  Immortale  audaci  penne  aduna; 

S’io  foftengo  tanto  Volo 
E’  miraeoi  di  Fortuna . 

SCENA  ottava. 

Ergindo  co  7 Ritratto  d’ Irene, 

A Pro  va  io  n’ho  certezza  ; 

Chi  ferve  Innamorati 
Nell’Inferno  vivente  a ftar  s’avvezza; 

Quel  Diavol  del  Pittore 

In  manco  di  tré  ore 

Vide  la  Dama  , ed  ogni  fua  Battezza 

Si  ficcò  nel  Cervello, 

Qui  poi  rimpreflè,  e con  fi  gran  preftezza 
Che  parve  aver  la  Stampa  nel  Pennello  > 


SCE- 


tix  A T T o tS  E c?0  N D^o. 

SCENA  NONA. 

. . • ) 

JSrgindoy  Ferafpè,  , 

Signor  vedetti  il  mio  Padrone?  ^er.  Appunto 
Io  chiedeva  di  lui . Erg.  Io  no  '1  mirai 
Dall’ora  che  m’impofe  > 

Che  di  leggiadra  Donna  in  quetta  Tela 
Io  gli  faceffe  effigiar  l’ Imago; 

Or  di  lui  vo  cercando. 

Ferafpe  prende  in  mano  il  Ritratto  d' Irene, 

Fer.  Oh  bello , oh  vago , 

Oh  divino  Sembiante  / 

Erg.  Già  ne  diviene  Amante.  ^ 

Fer.  Parti,  trova  Piloro, 

Digli,  che  qui  l’attendo . 

Erg,  Dammi  il  Ritratto.  Fer.  Intendo 
Meco  tenerlo , fin  ch’a  me  ritorni . 

Erg.  Oh  quanto , oh  come  fono 

Q^fti  Narcifi  ad  invaghirli  pronti! 

Fra  lor  Sorte  non  varia  ; 

D’ Amor  Camaleonti 
Si  nudrifcono  d’ Aria, 

SCENA  DECIMA. 

Eerafpe  . 

■p  pur  da  quelli  Lumi 

L Fiamma  che  dolce  alletti,  e poi  confumi 

Rapida  ti  partifti,  e in  un  momento 

Nella  Rocca  del  Core 

Volle  portarfi  infidiofo  Amore  ! 

La  vidi  appena  , ed’  al  potente  affalto 
Feci  il  Core  di  Smalto, 

Ma  contro  fuo  Valor  Forza  che  vale? 

- E’  la  Bellezza  un  Fulmine  fatale . 

Dall’Antro  cicco 


Del 


S G E N A D E C I M A.  iij 

Dal  cupo  Speco 

Muove  più  lento- il  Voi  Borea  fremente]. 

Che  da  vaghe  Pupille  un  Lampo  ardente . 

Scitico  Dardo 
Giunge  più  tardo , 

Che  dair  Arco  d’un  Ciglio  accefo  Strale. 

E’  la  Bellezza  un  Eulmine  fatale  . 

SCENA  VNDECIMA. 

Cirene  ^ Eurlto  ^ Ferafpe  da  parte  riguardando 
il  Estratto  d' Irene . 

DEh  fe  fedel  mi  fei 

Replica  i detti  miei,  Eur^  Dì  pure  • C/r.  Attendi. 
Delle  mie  Glorie  al  Varco 
Amor  ha  tefo  T Arco . 

£«r.  De^  tuoi  Deliri  al  Varco 

L’Inganno  ha  telò  TArco. 

C/r.  Importuno  che  fei 
Replica  i detti  miei . 

Delle  mie  Glorie  al  Varco 
Amore. ha  tefo  r Arco. 

Se  giunge  ' - . 

Mi  punge 
Saetta  di  Pace . 

SCENA  DECIMASECONDA. 

Cirene^  Eurìto^  Ferafpe^  Vn  Soldato  . 

Isicntre  un  Soldato  s*  avventa  alla  t^ita  di  Cirene  per  ucciderlo  , Eeraf» 
pe  avvedutofi  del  Colpo  v' interpone  il  Ritratto  d*  Irene  , che  tiene  in 
mano , onde  il  Soldato  in  vece  di  ferir  Cirene  colpifce  il  ì\itratto , 
quale  cade^  in  terra  y mentre  Ferafpe  fegue  il  Soldato  y che  velocemen- 
te  figge;  B^Hando  à quefto  avvenhnento  confuf  Cirene,  e Eurito  . 

fer.  TJ'  Erma . Eur,  Contro  al,  mio  Rege? 

C/r.  X Mora  il  perfido,  mora.  Eer.  A me  s’afperta 

P Far 


II4  ATTO  SECONDO. 

Far  co  ’l  Sangue  di  lui  tanta  Vendetta. 

Cir.  Che  penfi  Eurito?  Ahi  Sorte  ! 

Sur.  Se  giunge 
Ti  punge 
Saetta  di  Morte  ì 
Ne  pur’  anco  mi  credi 
Anima  feonfigliata. 

Che  ncII’Vrna  gemmata 
Di  mentito  Piacer  bevi  la  Morte? 

Sovra  r Armeno  Lido 
Da  difperata  Man  tua  Vita  pende  . 

Cir.  Ma  di  Giocafta  Amico  forte  > e fido 
I giorni  miei  difende. 

Eur.  Anco  al  brillar  dell’ Onde 

Placida  Calma  i Naufragi  addita» 

Ed’  Afpe  Tordo  infidiator  di  Vita 
li  Dittamo  falubre  in  Seno  afconde  . ' 

Cir.  Contro  Colpo  fi  crudo 
Or  quella  Tela  prendi 
Che  per  me  venne  adamantino  Scudo. 

Eurito  al'j^  da  terra  il  RJtratto  d' Irene . 

SCENA  DEC  IMA  TERZA. 

Deimiro , Irene  da  parte , Cirene , Eurito . 

\Nco  vive  il  Tiranno?^ 

Ecco  del  Foco  mio 
La  cara  fiamma.  Eur.  Oh.  Dio 
Che  portento!  D’ Irene 
La  Regia  Imago  in  fragil  Tela  iroprefla 
Ti  fottraggc  da  Morte,  ire.  Anco  à me  ftcfla 
Non  lo  s’ io  predi  fede  j , 

Come  quivi  fi  vede 

1!  mio  Ritratto?  Eur.  E pur  non  parli  ? Cir.  Oh  quanto 
T’inganni  Eurito!  Entro  la  Reggia  Armèna 
Vidi  nobil  Donzella  , 

Che  ad  Irene  s’ agguaglia*»  e quefte  fonò 
Le  Sembianze  di  quella . • ' 

Del.  Che  accidenti  ! Eur,  Del  Tuono  > . ' 


Onde 


SCENA  DECIMATERZA.  115 

Onde  ti  parla  il  Cielo 
Intendi  un  giorno  i replicati  accenti 
E quai  Chimere  inventi  ? 

Qupfta  è la  vera  Irene;  Ah  faggio  ornai 
Nel  più  certo  periglio 
Svela  la  Mente,  e ’l  Ciglio. 

Ircn  Improvifo  contento 

Non  mi  toglier  di  Vita.  Cir.  E come,  o folle, 

Vive  Irene,  fe  Arbante 
Mi  giurò  la  fua  morte  f Eht.  Il  paffo  errante 
Muove  lungi  da  re;  Delitto  grave 
Quindi  r opprime,  ed* è follia  dar  Fede 
A ehi  Fede  non  bave. 

Cir.  Qual  difufato  Affetto 

Mi  giunge  in  Seno!  Oh  s*io  credefle  Fluito 
Sincero  ogni  tuo  detto  / 

EuY.  Che  fareftij‘  Cir.  Rivolto 
Sovra  *1  dipinto  Volto 
Così  direi.  DeL  Spera,  Regina  , fpera  . 

Cirene  figlia  in  mano  il  Petratto  ^ e rimirandolo  /eco  favella* 
Cir,  1 D'alta  Fè  Pupille  accefe 
Troppo  offefe 
Fotte  sì  dal  mio  Furor  3 
Di  placarvi  non  pavento 
Se  in  voi  fpento  ^ 

Di  Pietd  non  è 1*  Ardor  .. 

Eur,  Irene  dove  fei^  Cir,  Ferma  non  anco  - 
Fwr.  Mio  Re  , fe  quefte  voci 
Figlie  di  vivo. Zelo 

Non  han  vigor  di  penetrarti  in  Seno , 

Odi  ti  prego  almeno 

La  Pietà,  1* Innocenza,  il  Mondo  , il  Ciclo. 

T orna  d riparlare  al  1{itrattò . 

C/V,  2 Vive  Rofe,  Oftri  loquaci 
Deh  veraci 

Dite  VOI  fe  Irene  errò  ? 

Irene  da  parte  non  veduta  rifponde  à Cirene  . 

Ire,  No.  Cir  Non  ti  chiedo  Eurito 

Che  à me  rifponda.  Eur,  Io  non  ti  parlo.  Cir,  Taci. 

Vive  Rofe,  Oftri  loquaci 
Deh  Veraci 

P i; 


Dite 


Ii6 

Ire» 

Ire, 

Cir» 


Cir. 

Eur» 

Cir. 

Ire. 

Eur. 


Ire. 

Del. 

tir. 


Cir. 

Gìo. 

dr. 

Già. 


ATTO  SECONDO. 

Dite  voi  fé  Irene  errò  ? 

No.  Cir.  Quella  che  à ferir  1* Orecchio  viene 
E'  la  voce  d’Irene  . 

Dite  à me  stirene  errò f 
No.  Del  Fortunato  Inganno. 

Non  errarti,  cd’io  pentito 
Se  gradito 
Ad  amarti  tornerò. 

à 2 à z Felice/  Eur.  Parto 

A ritrovare  Irene. 

Ferma  il  palTo.  Eur.  Perchè?  Cir.  Giocafta  viene 
Sgorghi  eterno  dagl’ Occhi  il  pianto  “mio 
Il  cedere  è Defilo > Cirene  addio. 

SCENA  DECIMAQVARTA. 

Giocajìa  y Cirene y Deimiro y Irene  parte» 

1^  I Minerva  nel  Tempia 
^ Negl*  Olocaufti  miei 
Spirano  al  Nume  tuo  Fumi  Sabei^ 

Ma  come  il  guarda  imelo 

Volgi  ( Mio  Re^  lovra  mentito  Volto? 

D* eguale  Sdegno  ai  vafto  Amore  accefo 
Bollemi  in  Seno  il  Cor;  Cada  fepolto, 

Ciocafia  i avventa  al  \Hratto  d* Irene ^ lo  getta  in  terra 
e lo  calpefla  * 

Se  dì  me  vivi  Amante, 

In  fempiterno  oblio  quello  Sembiante. 

Ne  vuole  il  Ciel  dal  fuo  Rigor  defiftere? 

Più  non  fi  può  refifiere  • 

Scia  gelofo  Sofpetto 
Lungi  dal  tuo  bel  Petto  ; 

Cedan  morti  Colori 
A*tuoi  vivi  Splendori. 

à 2 Occhi  belli.  Lumi  cari 

La  mia  Fede  v*  offrirò 
Vofire  Fiamme  adorerò 
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SCENA  decimaqvarta: 

Di  Minerva  sù  gl’ Altari. 
à z Occhi  belli.  Lumi  cari. 

SCENA  DECIMAQVINTA. 

Irene,  Deimiro,  Ciocajla^ 

COn  itnpiacabii  Ira 

Mentre  contro  di  noi  gli  Strali  avventi 
Nel  mio  morir  l’ ultime  voci  fenti. 

Involar  le  Catene 
Del.  Rapir  Tamaro  bene 

Dal  mio  Cor  ire.  Dal  mio  Piè 

à z Perchè  > Crudel . perché  ? 

do.  L’impone  Amore»  e Fé . 

Ire.  Tormi  dal  fiero  orgoglio 
Del.  Offrirmi  il  Regio  Soglio 

Dell’ Armeno  Valor  Ire.  Dell’empio  Atbante 

à z Come, perchè  Incollante. 

Se  le  promeffe  tue  mandi  in  oblio# 

Ciò.  Così  vuol T Amor  mio. 

Ire.  E così  dunque  , ohimè 

Portano  A more , è Fè  tanto  Martoro  ? 

Già.  E pur  ti  fono  Amica»  e pur  t’adoro . 

SCENA  DECIMASESTA. 

Irene,  Deimiro. 

E Pur  ti  fono  Amica?  Del.  E pur  t’adoro  ? 

O infegnatemi  à foffrire 
Ire.  O forzatemi  à morire 

Del 

Ire'.  ^ Difperati  miei  Tormenti. 

Del.  Ma  che  temi  ire.  Che  paventi 

Ire^ 


H8  ATTO  SECONDO, 

visi  il  Soli;  ? « ^ La  Tirannia  d'AniOrer 

Del.  E pur  à i noftri  Mali 

Soccorfo  non  s’iinpetral 
Ire.  Mifera,  e pur  sù  l’Etra 

Per  me  non  regna  di  Pietade  un  Dio.' 

t YP 

Del.  A*  foffrir  Ire.  A morir  à z Speranze  Addio. 

SCENA  DECIMASETTIMA. 


Ergindo  “pede  il  Estratto  in  terra  ; Lo  piglia  in  mano . 

|I^  Iloro  non  ritrovo» 

X Ferafpe  fc  n*é  andato; 

Ecco  ii  Ritratto  in  terra;  Oh  sfortunato/ 

E di  più  tutto  rotto  ; 

Se  in  queila  guifa  al  mio  Padron  fi  moftra  > 

O Spaile  mie»  la  Penitenza  é voftra  . 

SCENA  DECIMOTTAVA. 

F iloro  ^ Ergindo. 

1"^  E1  Mondo  Bellezza, 

LJ  Deir  Alme  Dolcezza 
Chi  dice  non  erra  ! 

Vn  Sole  in  Cielo , ed'nn  Piloro  in  Terra," 

Erg.  Mifcro  che  farò?  FU.  Dov’  è *1  Ritratto f 
Erg.  Lacerata,  ferita 

Per  mia  fventura  la  dipinta  Tela 
FUoro  piglia  in  mano  il  Estratto  d*  Irene , e l*  ojferva  , 
Prendi , Signor;  Di  giufta  Rabbia  accefo 
Io  gii  ti  lento  firidere. 

Fi!.  (.Tn  quanto  voglio  ridere/ 


Dik 


I 


SCENA  decimottava; 

Diletti  impareggiabili  » 

Delizie  ineftimabili 

Non  fi  potranno  mai  da  me  dividere  ; 

Oh  quanto  voglio  ridete  ! 

Sai  chi  fu  ’l  Feritotel 

Di  quefta  Tela?  Erg.  No.  FU,  Fu  certo  Amore. 

Amor  > che  fi  pensò 

Con  un  dorato  Strale 

Ferir  l’Originale,  il  cólpo  errò,* 

Volea  , eh’  i i Raggi  miei 
AvvampalTe  Coftei; 

Ma  il  povero  Cupido, 

Che  folto  fofea  Benda  i Lumi  cela 
Del  Petto  in  vece  faettò  la  Tela. 

Erg.  Oh  bizzarro  concetto/ 

FU,  Di  quefto  illuftre  fregio 
E mi  glorio,  e mi  pregio; 

E di  fi  chiara  Preda 

Ricco  farò  nell'amorofo  Agone. 

SCENA  DECIMANONA. 


Q Vanta  forza  ha  l’Opinione/ 

Sia  pur  rVom  tanto  Ignorante 
Che  non  fappia  un’Iota,  un  Zero, 
D’elTcr  Dotto  s’ha  in  penfiero 
Non  la  cede  a Salomone. 

Quanta  forza  ha  l’ Opinione  I 
z Se  al  Codardo  in  Teda  fate 
D’efler  Bravo,  ei  tal  fi  finge; 

Afta  impugna, Spada  cinge 
Più  terribil  d’un  Sanfone. 

Quanta  forza  ha  l’Opinione! 

3 Mentre  dunque  in  bella  Dama 
Bianco  Volto  un  Cor  diletta. 

Bruna  Guancia  un’altro  alletta. 

Ne  fi  fa  per  qual  cagione; 

Anco  Amot’è  un  Opinione . 


IIP 
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ATTO  SECONDO. 


SCENA  VENTESIMA. 

Cirene^  Eurìto^  Coro  di  Sacerdoti ^ e di  Soldati  Armeni. 

Tempio  di  Pallade  con  Statue  erette 
alle  Donne  Illuftri . 

Coro.  Ermogliate  o Palme  illuftri 

Sii  le  Chiome  al  Regc  x\flìro, 

E degl*  anni  il  lungo  giro 
Numeri  le  Vittorie  a par  de  i Luftri. 

Germogliate  o Palme  illuftri. 

Cir.  Gioite  faftofi 

Trionfi  amorofi; 

Per  darmi  Valore 
Gradivo  fefteggia, 

Per  vincermi  il  Core 
Cupido  guerreggia; 

Quindi  porto  per  voi  Luca  divine 
Le  Gioie  al  Seno, e le  Corone  al  Crine. 

Coro.  Germogliate,  o Palme  illuftri 
Su  ie  Chiome  al  Regc  Afliro, 

E degl*  anni  il  lungo  giro 

Numeri  le  Vittorie  a par  de  i Ladri. 

Eur.  Sarà  de’  tuoi  Furori  - 
Dereftabile  eiempio 
Di  Pallade  nel  Tempio 
Sacrificare  Amori. 

Cir.  Può  ben  chi  fa‘Tcmpo,e  Ragion  diftinguere 
Con  le  fagge  Minerve  unir  le  Veneri, 

Ma  di  canuta  età  le  fredde  Ceneri 
Soglion  per  ufo  il  dolce  Foco  efiinguerc. 

Vedi  lu’l  duro  zMarmo,  oh  come  bella 
Guancia  gentil  dotto  Scalpello  imprefie, 

E poco  men  che  efprefte 
11  Moto,  e la  Favella!  I 

Leggi  Eurito  cui  fia  . 

11  Simulacro  eretto. 


Cirene 
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Cirene  contempla  la  Statua  d’  ^rtemifìa,  eEurito  le^ge 
nella  Bafe  quefia  Infcri't^tone  . 
lu.i)  Alza  all’eftinto  Re  Mole  pompofa 

>>  La  gran  Donna  di  Caria,  e meda  intanto 
„ Il  Cener  beve , e alle  fredde  Offa  il  Pianto 
),  Forma  nel  Sen  di  lei  l’Vrna  amorofa  . 

Cir.  Maufolo  fortunato, 

Conforte  avventurato  / 

Zur.  Forfè  perchè  fuperba 

La  memoria  di  lui  Mole  riferba 
Tra  i più  chiari  rifplende  i 
Cir.  D’ Artemifia  la  Fede  eterno  il  rende 
Eur,  Grande  Eroina  è quefta;  Ma  l’avanza 
Per  Fede,  e per  Coftanza , 

La  Sovrana  tua  Spofa.  Cir.  Ancor  t’aggiri 
Ne  i lòliti  deliri  ì 

Dimmi  Eurito,  chi  è queda 
Audace  ancorché  meda  ì 

Eurito  legge  nel  Viedifldlo  della  Statua  d' di  già  . 

Eu.ìì  Mentre  di  Polinice  Argia  rimira 

„ Afperfo  il  Regio  Sen  di  Polve,  e Sangue, 

„ Qital  Prometeo  d’Amor  su  ’l  Labro  cfanguc 
„ L’Alma  co  i Baci  ad  avvivarlo  fpira. 

Cir.  Tebano  avventuròfo  ! 

Eur„  L’uccife  acuto  Strale  . 

Cir.  La  Codanza  d’  Argia  lo  fe  Immortale. 

Eur.  Di  Fede  Maritai  nel  Ciel  fereno 
T’abbaglia  un  fol  Baleno, 

E della  tua  Conforte  ('Oh  Dio  che  fai?  ) 

Cieca  Talpa  d’ Amor  non  fcorgi  i Rai  • 

Cir.  Pertinace  follia/  , 

SCENA  VENTESIMAPRIMA. 

Cirene^  Eurito y Deimiro y Irene  da  parte. 

Del.  '"p  Acita  meco  offerva 

i Ogn’  opra  di  Cirene,  cir.  Oh  quanto , Eurito , 
Ancor  che  fredda,  ardor  nel  Sen  mi  fpira 
La  bella  Imago  1 Mica , 

Q. 


L’Ar- 
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L’ Arte  vince  Natura. 

Ire.  Deimiro,  oh  Numi,  in  quella  Bafe,  e come 
E’  Icolpito  il  mio  Nome? 

Cir.  Leggi.  Eur.  Signor  attendi. 

L’alte  Cifre  del  Cielo  odi,  c comprendi. 

Legge  nella  Bafe, 

9,  Arfe  vindice  Sdegno  Argo , e Micene , 

Cadder  di  Fiegra  i fieri  Moftri  à terra > 

»,  Or  dall’ Arco  divin  minaccia  Guerra 
„ De* Fulmini  di  Giove  arbitra  Irene. 

Cir.  Arbitra  Irene?  Eur.  Irene.  Cir.  Irene  forfè  ] 

La  Greca  Dipintrice? 

Eur.  Cortei  Tempre  felice 

Non  chiefe  à i Dei  vendetta . Cir.  Irene  forfè 
La  bella  Ateniefe  ? 

Eur.  Come  tanto  ti  refe 

L*  enorme  colpa  tua  fuor  di  te  fteflb  , 

Che  dal  Letargo  opprcflb 
'Non  rifvegli  tuo  Core  ì A quella  Irene 
Che  rea  condanni  è ’l  Simulacro  eretto  y 
Sotto  ftraniero  Tetto 
Innocente  s’acclama , . 

£ di  fuo  nobil  Vanto 

Nelle  Vergogne  tue  Tuona  Jla  Fama  . 

Del.  Sofpefo  il  guardo  gira; 

Ire.  Anelante  refpira  5 

Eur.  Ne  pur  rifpondi?  Taci;  Afeonder  puoi 
Tacendo  i falli  tuoi; 

Taci,  che  nel  tacer  parlare  io  Tento 
Tra  i confufi  tuoi  Labri  il  Pentimento. 

Del  ' 

Deh  Giocafta  vieti,  à z Oh  Ciel  ! Finto  Contento 
Non  ferve  che  à portar  vero  Tormento. 
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SCENA  VENTESIMASECONDA, 

Gìocajlay  Cirene-^  Eurito^^  Delmìro ^ Irme  da  parte^ 
Coro  di -Soldati  Armonia 

Come,  perchè  Signore 

Trà  dubbiofi  penfier  languir  ti  veggio. 

Se  d*  Aflìria  , e d’  Armenia  in  alto  Seggio 
Gemino  Scettro  il  Braccio  tuo  ibftiene  ? 31 

Arfe  vindice  Sdegno  Argo,‘c  Micene. 

Qio.  Deh  non  temere  Di  nuove  Palme  gonfi  3 

Vedi  del  Tigri , e dell*  Afaffe  i Lidi  i 
Suda  Fortuna  in  preparar  Trionfi, 

E di  tue  Glorie  d i rinomati  gridi 
Abila,  e Calpc  il  chiufo  Sen  differra.  / «h 

Fm,  „ Cadder  di  Fiegra  i fieri  Moftri  à terra. 

C/>.  Dileguatevi  Tormenti  5 „ 

Che  paventi 
Avvilito  mio  Penfiero? 

Del  mio  Sol  Labro  fincero 
Il  Timor  fuga,  ed’aiterra. 

Or  dall’Arco  divin  minaccia  guerra,  j ; i 

à 2 Non  temo  no , no , 

Ferirmi  chi  può 
In  grembo  al  mio  bene  ì 
Eu,^y  De  i Fulmini  di  Giove  arbitra  Irene# 

€ir.  Vibra  il  Nome  fatale 

Al  Sen  Dardo  mortale.  Gion  E in  un  baleno 

Qual  nube  di  cordoglio 

Ti  copre  il  Volto,  e ti  conturba  il  Seno? 

Dunque  sii  duri  Marmi 
( Lufinghe  di  Parnafo)  incifi  Carmi 

T’avvilifcon  gli  Spirti?  à z O fiero  moftro/ 

C/V-  Rifvegliato  il  mio  Core 

Giocondo  i te  ritorna.  G/o.  Oggi  defiriitta 
Cada  la  Statua,  si 3 Per  te  ben  mio 
De  i Salii  ancora  "ingelofir  vogrio. 

QJj  tre. 
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à 2 Efccrando  portento 

Di  Crudeltà  ! G/o.  Nelle  Reali  Stanze 

Tra  Menfe,  Cori  > e Danze 

Al  Foco,  che  mi  sface 

Del  bel  Figlio  d’Vrania  arda  la  Face  5 

Quivi  t’aiperto.  C/>.  Sì, 

Onde  giungeffe  il  fofpirato  di 

Sforzare  i miei  Sofpiri  il  Tempo  al  Volo  ; 

SCENA  VENTESIMATERZA. 

Giocajia , Coro  di  Soldati  Armeni  y 
Irene y Deimiro. 

fre"  ^ E m'uccide  il  duolo ^ 

do,  Pietofiflìmi  Dei 

Confolate  propizi  i Voti  miei. 

Deimiro , Irene  pongono  in  me'^ì;^  Giocajia . 

Del.  Quelli  fono  gl’ Amori? 

Ire.  Quella  è la  Fé  giurata? 

Ciò.  Non  più  ; Mi  fono  ad  impetrar  Vendette 

I Rimproveri  vollri  al  Cor  Saette  ; 

Partite  ; Al  cenno  mio  per  giuflo  fdegno  » 

La  ricca  Mole  in  Regie  Pompe  avvolta 
Nelle  rovine  fue  relti  fepolta  . 

/ Soldati  jtrmeni  gettano  à terra  la.  Statua  d’ Irene . 

Ire.  Il  Simulacro  mio 

Perchè  dillruggi»  ed’ al  mio  Spofo  intanto 
Mi  confermi  impudica  ? 
ciò.  Perchè  ti  fono  Amica. , 

Del.  Ed’  à me  come  involi 

II  Regno,  e 1’  Amor  tuo?  do.  Perchè  t’adoro.' 

Iyc 

Ire.  E fento , e vivo?  ^ à 2 Oh  Dio!  De.  Vedo,  c ncn  moro 
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SCENA  VENTESIMAQVARTA. 


Civile  . 

' Ferajpe  * 

ALrimprcfa  su  mio  Core  , 

Chi  non  tenta  non  podìedCi 
Non  fon  ricche  mai  le  Prede 
Se  non  van  fenza  Timore  j 
Air  Imprefa  sù  mio  Core. 

SCENA  VENTESIMAQ^VINTA. 

Brgindo , Ferafpe  . 

Erg.  "P  Ceolo  appunto  5 Con  veloce  paflTo 

Slt  Vanne  à Giocafta.  Fen  Ove?  £r.  Al  RcalConvitoj 
Quivi  pigliare  intende 
Cirene  per  Marito. 

Fer.  Fortunato  Regnante  f 

Guerriero,  Vincitor,  Spofo,  ed* Amante/ 

Erg.  Se  avvolti  nell* imbroglio 

Di  prender  Moglie  iono  ancora  i Rc> 

Rinunzio  Scettro , e Soglio , 

Non  fanno  no  per  me  . 

Fer.  Prigioniero  in  quelli  nodi 
Di  reftar  TVomo  detefta, 

Ma  la  Donna  ogn*ora  apprefla, 

Care  Infìdie,  e dolci  Frodi. 

Crefei  Ergindo , e vedrai 
Che  pur  la  prenderai . 
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ATTO  SECONDO, 


SCENA  VENTESIMASESTA. 

Ergìndo  . 

A Chi  ben  Io  confiderà 

L’  ammogiiarfi  é Difgrazia. 

Di  ipofa  il  cibo  molto  fi  defidera  , 1 

Ma  r Appetito  in  breve  tempo  fazia# 

E*  la  Moglie  una  materia 
Che  fa  r Vom  fempre  ridicolo  , 

Se  r é brutta  oh  che  miferia/ 

Se  ré  bella  oh  che  pericolo^ 

SCENA  VENTESIMASETTIMA. 

Cirene y Giocajìa^  Ferafpe^  Coro  di  Soldati  Armeni-^ 
Coro  di  Soldati  Ajjiri, 


Giardino  Reale  con  Portici  nel  Cortile  Regio,  con 
la  Reridenz,a  di  Cirene,  e diGiocafta,  con  l’Ap- 
parecchio  del  Convito  di  Credenze,  e Botti- 
glierìe, Paggi,  e Dame  di  fervizio  per  i 
Convitati  Capitani , eSoldatefche  Aflìre, 
e Armene . 


Coro  di  Sol.  .Affi.  T A Tromba 

Coro  diSoLJlrm.  Lj  Rimbomba 

à 2 Cori  Tra  i vezzi  d’Atnor.  " 

Coro  di  Sol.  Affii,  Intuona 
Coro  di  Sol.  .Arm.  Rifuona 
à 2 Cori  In  grembo  al  Valor. 

Si  Vedono  fra  tanto  mangiare^  e bere  i Convitati , 
V no  del  Coro  .Affi,  ^ ^ • i 

n,o  Del  coro  1.  2 E per  man  di  Cupido 

Intcffe  Marte  à coronar  "i’Eroi 


Coi 


SCENA  VENTESIMASETTIMA 
Co  i Pampini  di  Bacco  i Lauti  luci . 

Cir.  1.  Oh  come  foavi 
La  Menfa 
Difpenfa 

Delizie  al  mio  Seni 
Le  cure  più  gravi 
Languirò , 

Perirò 

Appreflb  al  mio  Ben . 

Coro  di  Sol.  .Ajfi.  Oh  come  foavi 
La  Menfa 
Difpenia 

Delizie  al  mio  Sen  ! 
do.  2 Oh  quanto  feftante 
Abonda, 

S’ inonda 

Di  Gioia  il  mio  Cor! 

Air  Ambra  fumante 
Di  Vite  r 
Ggradite 

Son  l’  Armi  d’Amor. 

Coro  di  Sol.  .Arm.  Oh  guanto  feftante 
Abonda 
S’ inonda 

Di  Gioia  il  mio  Cor  l 
Cir.  Deh  mia  bella  Regina 
Tra  gl'altri  pregi  tuoi. 

Tu  che  in  muHche  Note  addolcir  puoi 
11  Nettare  di  Giove,  accorda  intanto 
A molle  Cetra  armoniofo  Canto. 
do.  Obbedirti  è mia  gloria. 

Alla  vaga  Cretenfe, 

Che  d’ alma  gioia  inebriato  il  Ciglio 
Chiudeva  al  Sonno , il  Dio  Tebano  un  di 
Sii  P arene  di  Scro  dicea  cosi . 

1 Al  fumar  d’  Ambrofìa  Achea 
Dal  bel  Sen  di  Pafitea 
V ieni , o Sonno , e qui  ti  pofa  ; 

Al  vagar  d’  Aura  vezzòfa 
De  bei  Rai  fu*l  chiaro  lume 
Stendi  (ì  le  bianche  Piume. 

Pupille  adorate 


Ì2t  ATTO  SECONDO. 

Mie  Fiamme  temprate 
In  grembo  alla  quiete . 

Aperte»  e che  farete 
Se  chiule  ancor  ferite  ? 

Dormite  pur»  dormite. 

Coro  dt  Sol.  Docmitc  pur»  dormite.  ../'i 

Gio.  ' Già  s’aflbnna  Cirene. 

Per.  E l’altra  Turba  ancora . 

Cir.  Segui  il  Canto»  Regina,* 

All’Armonia  divina 

Sveglianfi  in  Sen  gl’ addormentati  Amori. 

Gio,  2 Sparfo  il  Crin  d’ Arabi  odori 
Lafcia  fi  la  vaga  dori 

Cirene  addormentandofi  > 

Cir.  Addormentati  Amori. 

Ciò.  Sparfo  il  Crin  d’ Arabi  odori 
Lafcia  sì  la  vaga  dori 
Zeffiretto  » e qui  t’aggira  . 

Ogni  Senio  è fopito. 

Per.  Sgorgano  al  cenno  mio  d’Armi  i Torrenti. 

Gio.  ■ Temprate  mie  Steik 
L’accefe  Facelle 
In  grembo  alla  Quiete; 

Aperte, e che  farete 
Se  chiufe  ancor  ferite f 
Dormite  pur  , dormite. 

Coro  di  Sol.  .Arni.  Dormite  pur»  dormite. 

Per,  Ecco  il  tempo  opportuno . 

Gio,  Efequifci . Per.  Rifuoni 
Ornai  Tromba  guerriera. 

p"’*  à 2 Pera  il  Nemico»  pera. 

Coro  di  Sol.  Mm,  Pera  il  Nemico , pera  T 

E con  l' Abbattimento  tra  i Soldati  Armeni  .y  e i Soldati 
Afsiriy  i quali  fonnacchiojt  reflano  'vinti , morti , e 
prigionieri , e con  Cirene  in  profondo  fonno 
incatenato  ^termina  l’ Atto  Secondo  . 
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ATTO  TERZO 


S C E N A P R I M A. 

^ Filar  0, 

Sala  Regia . 

'Effer  bello  è un  grande  Imbroglio  , 
Quel  fentirfi  notte  > e giorno 
Tante  Dame  dire  intorno 
Moro  fi  per  tua  Beltà 
E*  Tormento  in  verità . 

Vna  feri  ve  ’ 

Che’n  me  vive. 

L’altra  chiede 
Giu  ila  Fede , 

Quella  dice  t* 

Son  felice 

Se  deponi  Ira , ed*  Orgoglio  ; 

L’efler  bello  è un  grande  Imbroglio. 

SCENA  SECONDA. 

Ergìnda , Piloro . 

% 

Vittoria,  Vittoria. 

Sei  molto  lieto  Ergindo,  Erg.  E con  ragione^ 
Vinca  è la  gente  Adira,  e’I  Re  prigione  • 

R E’ no- 
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E’  noftra  la  Gloria  ; 

Vittoria , Vittoria . 

Fil.  Il  gran  valore  Armeno  - - 

Erg.  Valor  Armeno  appunto.  Fi/.  E che  dir  vuoi^ 

Erg.  Bacco;  Non  Marte  guerreggiò  per  noi. 

Fil.  Non  intendo.  Erg.  Ld  dove  / 

A fontuola  Cena 

Stavan  gli  Affiti ^ e ’l  lor  Monarca  intenti. 
Sonniferi  poflenti 

Nel  Vino  infuie  la  Regina  Armena; 

E allor , che  più  lopiti 

Eran  nel  Sonno , dalle  noflrc  Schiere 

Furo  aflaliti,  e vinti , 

Con  il  Re  prigioniero,  e gl’ altri  effinti. 

Fil.  Ma  di  Cirene  accefa 

Non  viveva  Giocafta  ì Erg.  A tanta  imprefa 
Afpirava  fagace, 

E fingendo  eopria , 

Come  con  leggiadria  le  Donne  fanno, 

Sotto  Vezzi  d’ Amore  Armi  d’inganno. 

Fil.  Quefta  Sventura 

Non  incontravo  affé 

S’io  luffe  fiato  degl’ Affiri  il  Re. 

Erg.  Perchè  Signor,  perchè  ? 

FiL  Vorace  arfura 
Accefo  avrei 
Nel  Sen  di  Lei , 

- E del  mio  Bel  per  addolcir  gl’  Ardori 
Spefo  avria  mille  Regni , e mille  Cori . 
Ergindo  credi  a me  ; • 

Erg.  Vo  fecondar  l’ Vmor;  Lo  credo  fi . 

Fil.  Non  fortiva  così 

S’io  fuffe  fiato  degl’  Affiri  il  Re . 

SCENA  TERZA. 

Ergìndo . 

o 

iì 

Flloro  è Matto  affé; 

Saggia  fu  la  Regina 


A im- 


SCENA  TERZA  i+t 

A imprigionar  Cirene  j 
Ah  che  troppo  è potente 
Donna  bella , e prudente . 

Femmina  che  ha  Giudizio 
Se  lo  vuole  adoprar 
AirVomo  fa  Guerra» 

L’abbatte.  T atterra, 

E per  farlo  inciampar 

Apre  con  un  fol  Guardo  il  Precipizio . 

SCENA  QVARTA. 

Ferafpe . 

TRà  Nembi  celato 

Predo  ti  fcoprirai  Giorno  beato  ; 

Quanto  più  torbido 
Per  noi  più  lucido 
Ti  fpcro  fi 
O glorio fo  dì. 

Con  Face  d’Oro 
Suo  bel  Teforo 

Il  Pianeta  maggior  fpande  più  grato 
Quando  velato 

Tenne  il  Fulgor  de’Iuminofi  Rai; 

Predo  rifplenderai  giorno  beato. 

SCENA  Q^V  I N T A . 

Giocali  a , ' Ferafpe . 

Erafpe , è tempo  ornai 
i-  Area  Fortuna  d’inchiodar  la  Rota  ; 

Tu  che  l’Inganno  fai, 

Cui  la  mia  Mente  è nota, 

Opra  quanto  t’ impofi , indi  veloce 
Con  novella  fi  lieta 

Portati  al  Campo,  ed’  i tumulti  acquieta . 

R i j Alla 


ATTO  TERZO. 


IJ2 

Alla  tua  Fedeltade  > 

Che  nell’ Anima  mia  confervo  impreflTa 
Devo  tutta  me  fìefla. 

Fer.  Patto,  o Regina;  Spera 
Ognor  nuove  Conquifte , 

Ad  imprefa  fi  giufta  il  Cielo  allìfle. 

SCENA  SESTA. 

Giocafla . 

1 \ Rdete,’ 

J\.  Incenerite 

O fepolte  mie  Fiamme  il  Petto,  c’I  Core, 
Ma  tacete, 

E foflfrite 

Infocati  miei  Spirti  il  chiufo  Ardore; 

E nel  Duol , che  m’ accora 
Si  come  è Cieco  Amor,  fia  Muto  ancora. 
z Pugnate, 

Inferocite 

Per  tormi , Èrebo , e Ciel  i’  Alma , e la  V ita . 
Piagate , 

Ma  coprite 

Nel  più  cupo  del  Petto  ogni  Ferita  ; 

£ nel  Duol,  che  m’accora 

Si  come  é Cieco  Amor,  fia  Muto  ancora. 

SCENA  SETTIMA, 

Ergindo  5 Eurito , 


Eur, 

Erg. 


len  meco  alla  Prigione 
Dottiffimo  Barbone  ; 


M'impofe  la  Regina, 

Che  al  tuo  Re  ti  conduca;  Il  paffo affretta  » 
Non  tanta  bizzarria . 

La  tua  Filofofia 


Non 


S C E N :A’..  settima 

Nf>n  ha  colpito  bcns.j 
Se  inlegnàvi  a Orerie 
In  vece  di  cercate 

Perchè  fia  lallo  ii  Mare>  e come  in  Cielo 
Crelca,  elcemi  la  Luna, 

Se  gli  leggevi,  dico, 

Di  non  credere  a Donne  il  Libro  antico 
Scampato  avrebbe  Ja  mala  Fortuna. 

Vieni.  £«r.  Ti  ieguo.  In  fomma 
Quelli  Barbuti,  che  fi  penfoa Scaltri , 

Ne  fanno  men  degl*  altri  3 

Ma  *1  Po[olo  ignorante  ftima  in  oggi. 

Che  in  lunghe  Barbe  la  Dottrina  alloggi. 

SCENA  OTTAVA. 

Eurito . 

ÀLza  r Audacia  il  Soglio 
Nella  Plebe  felice, 

E d’inlolente  Orgoglio 
La  profpera  Fortuna  è Genitrice,* 

E pur  vedrò  Cirene 
Tra  duri  Lacci  avvinto 
Nel  Fior  degl*  anni , e di  fuc  Glorie  > eftinto  ? 

Vai  calcando  uman  Penficro 
Troppo  lubrico  fentKro. 

Benché  lucido  lo  Strale 
Nel  ferir  vibra  Veleno, 

E dal  Ciel  eh’ è più  fereno- 
Scende  Fulmine  mòrtàle. 

A che  dunque  bramar  de  i Regi  il  Trono? 
Se  le  Cadute  Precipizi  fono?* 

Con  feorta  infida 
Ogn*  or  t’ affida 
Inganno  lufinghiero. 

Vai  calcando  uman  Penfiero 
Troppo  lubrico  Sentiero. 


# 
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SCENA  NONA^ 

Deimiro . 

Imiei  fidi  Penfierì 

Ad  onta  del  Timor  voglion  ch’io  fperi . 
La  mia  bella  Gioeafta  ' 

Se  con  Ferro  fer vii  Cirene  lltinge> 

Contro  me  Sdegno  finge 
Per  occultar  gl’  Affetti  fuoi  finceri  j 
I miei  fidi  Penfieri 

Ad  onta  del  Timor  voglion  ch’io  fpcti. 

1 Torna  in  dietro,©  rio  Timor 5 
Non  partir,  arreda  il  Volo  , 

Perche  folo 

Non  vogl’io  nel  Petto  il  Cor. 

Torna  in  dietro,  o rio  Timor; 

Ferma  fi,  fi  le  fuggitive  piante , 

Non  ftà  fenza  temere  un’  Alma  amante . 

2 Troppo  fpero,  e che  farà? 

Dell’  Ardir  nel  fegnoeftremo 
S’ io  non  temo’ 

Temeràrio  anco  è’I  Valor. 

Torna  indietro,  o rio  Timor; 

Fuga  fi,  fi  la  mia  nemica  Speme, 

Che  l’ Amare,  e'I  Temer  nacquero  infieme . 

SCENA  DECIMA. 

Giocajlay  Delmìro, 

DElmiro,  in  sù  FArafle 
Le  tue  Schiere  difponi  ; 

Ivi  à i più  forti  imponi 

Obedire  à miei  Cenni.  Del.  I tuoi  deliri 

Saran  Legge  al  mio  Core. 

Gio,  Di  tuo  nobil  Valore 

Aite  ptove^  confervo . Del.  E che  mi  vale 


% 


Bell’ 
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Bell’ Idolo  fevcro  *'! 

Di  tue  brame,  airirapero  > ^ 

Offrir  gl’ Affetti , e foggettar  la  Fede» 

Con  fpietata  mercede;,;  - 
Se  poi  mi  ricompenfì»  e in  un  momento 
Vie  più  che  Fronda  al  Vento 
Cangi  Ambre  iri  Difd^no  , 

E fenza  Colpa  ( oh  Dio^  m’involi  unRegno^ 

Ma  forfè  Oggi  mi  lice  . 

Sperar  Sorte  felice . 

do.  E come  ì Del.  Ah  ben  m’intendi; 

Co’l  morir  di  Cirene  a me  ti  rendi . 
do.  E Ferafpe,  e Eiloro» 

Eluido»  larba , Àtefle  > 

Delle  mie  Nozze . dello  Scettro  Armeno 
Afpirano  airacquifto  ; Io  chiudo  in  Seno 
Eguali  Affetti  ; Amai 
Te  fovra  ogn’altro,  é vero» 

Ma  prudente  è quel  Core  » 

Che  di  Sorte  al  variar  varia  Penfiero^ 

Del.  Nacqui  di  Regia  Stirpe,  do.  E quegli  fono 
D’alto  Lignaggio.  Del.  Io  reffi 
Su’I  tuo  Crine  il  Diadema,  do.  Io  quefli  elcfS 
A foftenermi  il  Trono . 

Del.’  E per  loro  mi  lafci^  do.  E’  incerto  il  cafoj 
Del.  Ma  perchè  m’affidafti? 
do.  Delitto  giovinile . 

Del.  Oh  non  più  intcfb  Stile 

D’avvilire  un  Amante!  Ingrata  godi; 

D’un  fi  puro  fcrvjr» 

D’un  fi  lungo  Marrir»  quello  è ’I  Riftoro; 
do.  Giuftillimo.  Z)e/.  Perchè?  G/o.  Perche  t’adoro . 

SCENA  VNDECIMA. 

Deimiro. 

ADorazion  d’Averno; 

Idolo  è rincoftanza  » 

Alta- 


A T T'O  TERZO 
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Altare  il  Tradimento,  . i 

Miniftro  l’Ira,  e Crudeltade  il  Tempio; 

La  Vittima  fon’’ io  ■ . _ 

Del  più  infelice  Amor  miìero  efempio; 

SCENA  DECIMASECONDA. 

^ r'.‘  :>  -r'-  ^ ^ 

Spelonca  orrida  affegnata  peir  Carcere 
à Cirene  , ■ ; ’ 

Cirene  incatenato'ìn  atto  ' di  'f^leglìarjì . 

Nei  placido  ripofb'  ' 

Tetro  Sonno  affannofo  ••  . . . 

Qujii  Fantafmi  ni’apprefti^.  ■ ' ■ 

Laicia  ornai,  eh’ io  mi  dcUi.  ■>*-  ’ ' • 

Irnagini  di  Morte  • ' ‘ t ■ 

Non  nV atterrite;  Ombre  notturne  il  velo  t;  • 
Squarciate,  é al  puro 'Cielo  ' - '' 

Tornino  i Raggi  ; E come 
Dormono  i Senfi,  fe  al  penar  fon  detti? 

Partitevi  da  me  Sonni  funetti'.  ■ 

Dorme'  Cirene  ? Scuota 
L’Anima  dal  Letargo;  Ove,  sì,  quando 
Cangi  Scettro  in  Carene  ? 

T’addormenti  regnando. 

Servo  ti  fvegli;>  Oh  d’amorofo  inganno 
Alto  portento/  Eurito,  Alcefte,  Amici  ’’  o 
Chi  la  Vita 'mi' toglie?  Empia  Giocatta' 

Tanta  forza  fovrafta  - ‘ “j  S .'  'I  •'  c . 

Air  Attiro  Monarca? 

Così  forfè  fi  varca 

A’  i Lidi  d’ Acheronte?  Io  fono  eflinto  ; 

Ah  no,  fon  vivo;  Hai.  vinto 
Perfida  Donna  , e dell’  Armena  Frode 
Scherzo  fi  rende  il  mio  perduto  Pegno  ; 

Armatevi  di  Sdegno,- o;  > > •' 

Eccovi  il  Petto;  Vfeite  ' i'i  a i 

T 
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Tartarei  Moftrij  e per  fottrar  queft’Alma 
Da  un’  Inferno  più  rio  del  voflro  Inferno 
Laceratemi  fi  Furie  d’ Averno . 

SCENA  DECIMATERZA. 

Eurlto  con  Lmtema,  in  mano  y Cirene . 

TOrna  in  te  fteflb , torna 
Avvilito  Valore; 

Come  in  fi  cieco  orrore 

Vn  Vivente,  un  Regnante,  ( oh  Dio  ) foggiorna  I 
Or.  Chi  giunge  k quelle  Soglie  ? 

E chi  ti  guida  ove  all’eterno  pianto 
L’ita  d’  Aietto  umano  grembo  accoglie? 

Eur.  E’I  mio  Cor  non  fi  dilla 

Di  lagrime  dolenti  in  Rivi  amari  ? 

Mifero,  ahi  come  al  pari 
L’  Animo,  e ’I  Pié  vacilla? 

Cir,  Eurito , e che  ti  muove 

A’ calcar  qucfto  Suolo?  Eur,  Ardente  brama 
Di  rimirarti;  Ed'  in  veder  qual  fei 
Detefto  i tuoi  Deliri,  e gl’  Occhi  miei. 

Cir.  Volgi  nel  tuo  Signore 

Reio  rrà  Ceppi,  e rigide  Catene 
Simulacro  di  Pene , 

Volgi,  Eurito,  fe  puoi 

Non  divifi  dal  pianto  i guardi  tuoi . 

Vedi  come  dal  Trono 
Mentre  io  m’accingo  à foficner  la  Morte 
I Falli  miei  precipitò  la  Sorte. 

Eur.  Delle  noftre  Fortune 

Noi  fiamo  i Fabri,  e da  perverlo  Fato 
Mai  non  fi  retta  opprefib  ; . ' 

Fato  è rVomo  à le  Hello  , ' 

E propizie , o rubelle 
A noi  fon  l’opre  noftre  Influflì , e Stelle. 

Cir.  La  gran  Tiranna  Armena 

Per  allettarmi  (oh  Dio)  dolce  Sirena, 

* S Che 
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Che  non  feo,  che  non  diffel 
r«r.  Se  ti  vantarti  Vliffe, 

Fuggir  dovevi . cir.  Ah  troppo 
Fu  con  Magica  forza 
L’ Artifizio  gentil,  vezzofa  rAtte> 
jE«r.  Zenocrate  di  Matte 
Se  d’cffer  mi  dicefti. 

Come  incauto  cederti  ? Cir.  Oh  Cieli , e dove 
S' altri  non  mi  foccorfe , 

Dove  è la  fida  Irene > Eur.  Itene  forfè'  - 
,La  Greca  Dipintrice  f 
Cir.  Eurito  , e pur  ti  lice 

Incrudelir  contro  al  tuo  Re?  Qual  mai  ; -, , 

Nafcer  del  giorno  i Rai  • . 

Di  me  più  atroci  in  Oriente  fcorfe  ? 

Ove  fei  fida  Itene?  Ew.  Irene  forfè 
La  bella  Ateniefe? 

Cir.  Così  di  me  ti  ridi?  E tanto  accefe 
Nel  tuo  Leverò  Petto 
Fiamma  d’ira  fi  rea  Tartareo  Giove? 

A pietà  non  ti  muòve 
La  mia  cangiata  Sorte  ? 

Eur.  Pur  giunfe  » 

Ti  punfe 
Saetta  di  Morte  l 
Cir,  Solo  mi  lafci?  Eur,  Reità 

Co  1 tuo  proprio  Cordoglio ; 
Cir.  Ove  fon' io ?£«)-.  Nel  Soglio» 

Ch*  un*  empio  Re  s’ appretta . 

Cir,  Ed’ 3 che  mi  eonfigli 
In  fi  duro  martire  ? 

Eur,  A’  tacere , e foffrire . 

Cir,  Al  gran  Monarca  Aflìro 
Non  è chi  dia  foccorfo  ? 

Eur.  Co’l  tuo  perfido  oprar  fiflafti  il  giro 

Delle  tue  Glorie  al  più  fubblime  corfo  l 
Cir.  Deh  mi  concedi  almeno  , 

Quella  Face»  che  porti.  Eur.  Prendi;  In  vano 

Poco  Lume  s'accende 

La  dove  di  Ragione  il  Sol  non  Splende  . 


SCE* 
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SCENA  DECIMAQVARTA. 

Cirene -i  Arhante  di  dentro. 

Urlante  farla  dì  dentro  trd  fe,  e da  quello  che  dice  Cirene , e che 
dice  Urlante  porta  il  Cafo , che  /emiri  un*  Eco  còme 
da  principio  è creduto  da  Cirene , 

Solco  il  Mar  della  Speranza, 

Ma  dal  Porto  in  lontananza 
Non  fia  mai  che  Calma  io  veggiaj 
E la  Nave  di  mia  Vita 
Già  fmarrita 

Tra  le  Sirti  Tempre  ondeggia  j 
Di  Stella 
Ru  bella 

Rifplende  ogni  Lampo  » 

Più  Teampo  non  hà . 

Oh  Cieli!  Oh  Cieli! 
di.  Chi  mi  riTponde?  Oh  Cieli  ! 

Uri.  Oh  Cieli  / cir.  Eco  pietofa 
Confolando  mi  va. 

Oh  Cieli  pietà . 

Uri,  Pietà.  Cir.  Pietà.  Uri.  Pietà.  ‘ 

Cir.  Eco  è per  certo;  A gi’afpci  miei  lamenti 
Parlando  in  tronchi  accenti  ‘ 

Riftoro  porgerà. 

Uri.  Oh  Cieli  pietà. 

Cir.  Vmana  Voce  è quella. 

Uri.  Onde  libera  fia 
Dalla  Perfìdia  mia 
Innocenza  tradita  ' 

Soccorretemi , o Dei . 

Cir.  Con  ehi  parli  ? Chi  Tei  ■ 

Uri,  Soccorretemi , ò Dei , 

Dalla  Perfìdia  mia 
Onde  libera  fia 
Innocenza  tradita  > 

Non  vi  chiedo  nò  Vita , e Libertà . 

Cir.  DilTevterò  la  Porta , e che  farà  ? 

S i) 
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Cirene  avveduto  fi  non  ejjére  Eco , ma  Voce  Vmana  j offerva  donde  ella 
efca , accortofene  apre  con  forte  violen’t^a  una  Torta , dentro 
la  quale  come  in  una  Spelonca  apparifce  c alenato  birbante* 

JLrh.  Oh  Cieli  pieri. 

Ch\  E qual  Tei  tu , che  meco 
Entro  (ì  falco  Speco 
Giaci  fepoltoj"  ^rb.  Attendi s 
Senti,  e dirai,  che  A verno 
Entro  al  Popolo  afflitto  r 

Non  ha  Colpa  ch’adegui  il  mio  Delitto.  / ^ 

C/r.  Pur  mi  raffembra  Arbante.  Al  Regc  ^Afliro 
Se  pili  ti  lice  rimirare  il  giorno 
Vanne,  e digli  per  me.  Or.  Io  non  deliro. 

^rb.  Digli  per  mecche  la  fua  bella  Irene 

C hiude  nel  cado  Petto  ' _ , 

Regia  Coftanza.  OV.  E come  vivo?  ^rb^  Digli, 

Che  un’  impudico  Affetto 

Fabro  fu  di  Menzogne..  Or.  E’certo  Arbante. 

^rb.  Digli  sì,  che  a lei  ritorni  5 
Non  è qual  crede  eftinta, 

Ma  in  duri  Lacci  avvinta  ^ 

PafTa'  fovra  il  Mofeheo  queruli  i giorni; . , 

Digli  fi,  che  à lei  ritorni.  , .*• 

C/>.  Oh  fovra  quanti  mai  : , 

Chiudeffe  Stige  in  Sen  barbaro -Moflro,  . 

A qual*  alta  Sventura  ^ 

Per  te  mi  lega  in  fchiavitii  fi  dura 
Di  Megera  crudele  Artiglio,  e Rollro? 

Godi  di  tue  Follie , 

Godi  gl’ amari  Frutti;  E come  puoi 
Vivere  a tanti  danni?  Empio,  tra  noi-- 
Mh.  All  che  quefli  é Cirene  ! OV.  Empio,  tra  noi 
Fìi  comune  il  Delitto, 

Oggi  è la  Pena  eguale  ; 

Tu  fingendo,  io  credendo 
Affinammo  a gli  Dei  vindice  Strale. 

^4rb.  Ahi  che  non  ha  vigore 

Mio  Labro  à feiorre  accenti, 

E muco  nel  dolore  • - 

M’uccide  il  Pentimento;  E pur  rimiro 

Per 
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Per  me  caduto  il  più  fiiblime  Impero  > 

Il  mio  Re  prigioniero, 

L’ Innocenza  tradita , e ancor  refpìro  ? 

Cir.  Q^al  lucida  favilla  ' 

Pa  per  l’ombre  paflaggio  ? 

£ come  qui  kintilla 

D’eftinta  Speme  un  redivivo  Raggio^ 

SCENA  DECIMAQVINTA, 

FeraJpCf  Cirene  ^ Arhamè. 

PEr  Decreto  Reale 

Veloci  mi  feguite . Cir.  Audace  il  Core 
Viene  à incontrar  la  Morte. 

Arb-  Di  Stragi  armata  la  mia  cruda  Sorte 
Non  mi  vien  formidabile . 

Cir, 

,Arb.  à j Oh  Fortuna  mortai  guanto  fei  labile/ 

Fer, 

SCENA  DECIMASESTA. 

Irene  . 

Anfiteatro  con  Archi  Trionfali , con  le  Bandiere 
degli  Afiìri  appefe,  e altri  Trofei  perla 
Vittoria  ottenuta  contro  Cirene. 

CHi  fra  tante  Sventure 

Elea  di  fpeme  al  mefto  Cor  non  porge 
Se  dal  viver  s'invola  , ailor  riforge. 

1 De’  Tormenti  al  lungo  afledio 
Morte  arriva  formidabile. 

Ma  fe’l  duolo  è inconfolabile 
Morte  lol  porge  rimedio; 


Qoan- 
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> 

Quando  d’empio  Deftin  Io  Sdegno  freme? 
Dilperato  non  è chi  morir  teme. 

2 Suo  Furor  non  è terribile 
Mentre  d’ira  i Ciel  s’accendono? 

Se  di  Speme  i Raggi  fplendono 
n Sembiante  ha  troppo  orribile  5 
Quando  Fortuna  inferocir  fi  vede, 

Djfperato  non  è chi  Vita  chiede . 

SCENA  DECIMASETTIMA- 

Giocajìa , Irene  • 

^rel  T 7 len  Giocafta;  Fermate 

V Lagrime  y Anima  mia  ne*  tuoi  tormenti 
Lafcia  al  Labro  fermar  gl’  ultimi  accenti . 

Gii  che  per  me  fi  vede 
Di  Furie  albergo  il  Cielo , 

E d’iperboreo  gielo 
Laffa,  che  à danni  miei  s’arma  la  Fede? 

Non  ti  chiedo  che  fia 
Da  Ferro  oftile  il  mio  Signor  difciolto, 

O da  Morte  fi  ria 

Che  libero  ne  venga 5 Al  duro  Petto, 

Offro  fupplice  il  Core , 

Onde  fovfa  di  lui  prima  che  feenda 
L’empio  colpo  fatai 5 Nell’ ultima  ora  , 

10  lo  veda,  gli  parli,  e feco  mora. 

Oìo»  Se  di  tua  nobil  Fama 

Fù  nemico  Cirene , 

Con  qual  tenera  brama 

11  punge  il  Sen  per  lui  Dardo  pietofo? 

Ire,  Contro  me  fu  crudel,  ma  fu  mio  Spofo. 
do.  Effeminato  Core 

Di  Regio  nome  indegno! 

Vanne  à Cirene,  e’n  legno 
Del  tuo  coflanie  Amor,  fc  Morte  vuoi, 

Se  più  viver  non  puoi 
Lungi  dal  tuo  Tiranno, 


Por- 
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Porta  Ferro,  e Veleno. 

Oggi  ei  deve  morir;  Se  teco  volle 
Diviio  il  Letto  Maritai  l’ infido 
Congiunto  abbia  il  Feretro. 

Ire,  Quefìa  pietà  che  impetro 

D’ogni  grave  mattir  l’Alma  difgombra 
Come  globo  di  Luce  il  Ciel  dalPOmbra. 

Conferva  pur,  conferva 
Sempre  più  contro  me  cruda,  e proterva 
Del  primiero  Furor  la  Fiamma  antica. 

9Ì0.  Così  farò,  perchè  ti  fono  Amica. 


SCENA  DECIMOTTAVA, 


PEr  fi  bella  Vittoria 

Afiìfietemi  Amor,  Fede,  e Pietà  $ 
E fe  dal  Ciel  verrà  Forza,  e Virtù 
Si  guerreggi  sù,  sù, 

£ iìen  mie  le  battaglie , e fua  la  Gloria. 

Per  fi  bella  Vittoria 
Aflìfietemi  Amor,  Fede,  e Pietà. 


SCENA  DECIMANONA, 


Ctrene . 


H quale  Smania 


Vy  Mi  fento  al  Cor  ! 

Non  ha  Tlrcania 

Di  quella  che  ho  nel  Sers  Fiera  maggior.  . 

Oh  quale  (mania 
Mi  fento  al  Cor  / 

Nel  gran  Supplizio 
Tantalo,  e Tizio 
Sento  languir , 

' Ruota  » che  macera , 


Rofiio 
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Roftro  che  lacera 
E’  rio  Mar  tir  > 

Ma  più  terribile 
Fa  ifrazio  orribile 
Il  mio  Dolor  5 
Oh  quale  Smania 
Mi  fento  al  Cori 

SCENA  VENTESIMA. 

Arhante  5 Cirene , Irene  accomp (Ugnata,  da  due  5 che 
tengono  in  mano  una  Coppa  per  cìafcheduno . 

Ire.  XT  Eireftrcmo  momento 

Del  viver  fuo,  al  fuo  bel  Sol  fen  viene 
Meda  Clizia  d*  Amor  la  fida  Irene. 

Eccomi  à te,  Signore  , 

Onde  morendo  al  fin  chiàra  ti  fia 
Tra  bianche  Spoglie  T innocenza  mia  . 

Mb.  Che  fai , che  non  ti  fpezzi 

Cuor  di  Macigno?  Cir,  Vfcite 
Lagrime  à mille , a mille , 

E per  gl*  Occhi  d quell’ Alma  il  Varco  aprite  5 % 

Sgorgate  amare  Stille , 

M’aftringe  alio  Dolor  eh’  io  verfi  intanto 
Nuova  Egeria  d’  Amor  Rivi  di  pianto; 

Irene  a te  ritorno 

. Or  che  da  te  mi  parto,  e Reo  mi  rendo 
Quando  innocente  la  tua  Fama  apprendo; 

L'Alba  di  tua  Coftanza 

De  i giorni  miei  fu  ’l  nero  Occafo  fplende  5 

Sua  Face  Amore  accende 

Tra  r ombre  della  Morte;  Idolo  mio. 

D’uno  Spolo  infedele, 

D‘  un  Regnante  crudele 
Facevi  il  Pentimento;  Irene  addio. 
ire.  Ove  corri?  Or.  Alla  Morte. 

Ire.  Oh  di  beata  Sorte 


Alto 
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Alto  prodigio/  Oh  dì  benigno  Tato 
Termine  fofpirato , 

Se  reco,  a te  gradita 
Fine  avrà  la  mia  V'ita  ! 

Se  Collante  mi  credi  i 
Se  Àmorofo  à me  tomi» 

Manchin  fi,  fi,  i miei  giorni  5 Io  già  mi  Tento 
Per  dolcezza  rapir  dal  mio  Contento. 

Mh,  Il  Moftro  orribile 
D’ Infedeltà 
Ecco  ai  tuo  Piè; 

La  Crudeltà  ^ 

S’armi  invincibile 
Contro  di  me; 

Ecco  al  tuo  Pié 
Il  Mollro  orribile 
DTnfedclti. 

Ire,  Se  per  te  fpicnde  fincera 
La  mia  lucida  Cofianza 
Fur  Delizie  i miei  Martiri  . 

Mh.  E che  più  fperar  m’avanzaf 
Cieli  voi  con  Deftra  altera 
Fulminate  i miei  Deliri. 

In.  Mio  Signore,  e Conforte, 

Di  noftre  Gioie  avara 

Vna  medefma  Sorte 

La  gran  Regina  Armena  a noi  prepara  5 

Vuol,  che  Ferro  omicida 

Ti  punga  il  nobil  Seno, 

O che  mortai  Veleno 

L’  Alma  da  tc  divida;  ^ 

Or  Tuno,  oTaltro eleggi;  Ardita,  c prefta 
Seguirò  r Orme  tue  con  quel  che  refta . 

C 

à 2.  Soffri  fi , fi  > con  gencrolo  ardire 
Vn  cortante  morire. 


o>.  Il  Colpo  avvento.  Ir?.  Il  Tofeo  bevo,  à z 


Cir.  O,  Cara 
■ Ire,  O’Caro 


T* 
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A'T  T O T E R Z O. 

Sia  d’un  Gioroo  itnmorrale  Alba  la  Morte. 

Già  cado  Suolo 

Cirene  piglia  il  Tugnale,  theéfopra  ma  delle  Coppe  y Irene 
la  Bevanda  avvelenata  ^ che  è /opra  l*  altra  , 

(ir.  Dal  Ferro,  ne.  Dai  Velena.  Ed*  io  dal  Duolo. 

SCENA  VENTESIMAPRIMA. 

Cirene^  Irene ^ ArLante,  Giocajìay  Deimiro y 
Eurito  y FeraffCy  Filerò  y Ergindo, 

Deimiro  ritiene  Cirene,  Giocafla  ritiene  Irene,  Filerò 
eonjola  ,Arbante, 

Del.  T Afcia  il  Ferro.  G/o.  II  Veleno 

JL»  A terra  cada.  FU.  Fuga  il  Duol  dalSenoi 
Gw.  Non  mi  nudriro  il  Petto 

Spietate  Belve  in  sii  l’Ircane  Arene  > 

Ne  dalle  Rive  Armene 
Efule  la  Pietà  rivolge  il  piede; 

Confervo  Amore,  e Fede. 

cir. 

Ire.  à ì.  Oh  come  in  un  momento 
./Itb. 

Da  (ì  dolci  parole 

Nafcer  di  Speme  .Arb,  Io  vedo  Ir.  Io  crcdoCiV.  io  lento 
.Arb.  Vn  Lampo.  Ire.  Vn  Raggio.  Cir.  Vn  Sole. 

Fil.  Di  Bellezza  chi  vuole 

In  me  rimiri  Lampi,  Raggi,eSolei 
eia.  Come  appunto  (io  Cirene) 

Io  reco  finfi  Amore 
Ho  mentito  Io  Sdegno  ; 

Per  emendar  di  tue  Follie  Peitote,  , 

Per  confcrvarmi  il  Regno, 

Per  renderti  ad  Irene, 

Con  Vicende  ineguali 

Cangiando  forme , onde  mie  bearne  ottenni» 

D'Af. 


SCENA^VfeNTESIM  APRIMA 


D’Affetti,  e di  Furor  Pròteó  divenni. 

Se  pentito  ti  miro 
Ricalca  il  Trono  /\flìro  , 

E con  la  fida  Spofa  , 

Che  in  Sen  d’alma  Cofianza  i Falli  aduna 
Apprendi  à foftener  l’alta  Fortuna, 

Mrg.  Dilla  Morte  alla  Vita,  ‘ ’ 

Dalla  Prigione  al  Regno  è un  bd  paffaggio . 
Eur.  E pur , Signor , e pure  - 

Vna  Donna  t’infegna  ad  efler  Saggio! 

Cir.  Che  devo  dir?  Che  far  pois’  io  ? Se  doni 
Donna  immortale  à me  la  Vita  , e’I  Regno  < 
Del  Regno,  e della  Vita  ancor  difponi . 

Tu  nelle  Fiamme  ardenti 
Degl*  altrui  Tradimenti  C ó mio  Teforo  ) 

Di  Còftanza  Reale , 

E di  Fe  Maritale 

Affinafti  vie  piu  fulgido  1*  Oro  . 

Ire.  Oh  d’  Anima  celefte 
Lucido  Simulacro! 

Oh  fotto  umana  Vette 
Spirto  divino  in  bel  Sembiante  afcofo 
do.  Non  più,  mia  cara;  In  fi  beato  giorno, 

Che  fettanre  confacro 

Al  gran  Valor  del  tuo  Monarca  Attiro, 

Sia  mio^Spofo  Deimiro  ,• 

Si  condoni  ad’Arbante  ; E’I  Mondo  apprenda 
Mentre  che  i Voi,  che  a Me  porgo  riftoro, 
Qu,anto  Amica  ti  fon,  quanto  t’ Adoro. 

Del,  Dolcittìmi  Affetti 

Che  ’l  Sen  m’ inondate , 

Cedete,  ferrate 
Il  varco  a i Diletti. 

Arb,  Laceratemi  il  Core 

Pentimento,  Vergogna,  Odio,  e Furore  . 

Fil.  Se  un  giorno  mai  per  Sorte 
Giungo  à prender  Conforts , 

Vna  confolerò , 

Ma  cento,  e cento  ingelofir  farò. 

Far.  Dolce  Frode  à i Cori  amanti 

T i) 
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ATTO  TERZO 


In  Piacer  cangia  TAfRinno^ 

Ter,  Amor  Tuolc  Inganno. 

Ire. 

à 4.  Con  Armi  di  Sdegno 

Pel. 

Cupido  fagace 
Difpenfa  la  Pace . 

Trà  dubbie  contefc 
Per  farli  cortefe 

Si  finlc  Tiranno  ► I 

Sm,  Amor  vuole  Inganno. 

E co'l  "Balla  delle  Damey  e Pa^gi  di Cioeafia^ 

termina  il  Drama . 1 
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ARGOMENTO 


V una  Donna  Romana  d’onefta  Con- 
dizione , ma  infelice , imperoche  di- 
nanzi al  Tribunale  del  Giudice,  non 
sò  per  qual  cagione , fu  condannata-, 
ad  eflerle  tagliato  il  Capo , e dal  Giu- 
dice Triumviro  data  nelle  mani  del 
pubblico  Guardiano  delle  Prigioni , perchè  mandaf- 
fe  ad  efecuzione  la  Sentenza  contro  di  Lei , ma  per 
effer  nobil  Donna  , gli  fu  impofto  , che  la  faceffe 
morire  di  notte  . Prefo  il  Carcefiero  da  una  certa 
compalTìone  della  Nobiltà , e Natura  di  quella  Da- 
ma, non  volle  divenir  crudele  contro  di  Lei  co  ’l 
farle  fpaVgere  il  Sangue , ma  lafciò , che  così  viva 
ferrata  in  Prigione  per  Fame  fi  confumaffej  Andò  la 
Figliuola  per  vederla,  e prima  ricercata  diligente- 
mente , imperoche  non  portalfe  alcuna  cofa  nafcofta 
da  mangiare , ottenne  in  grazia  di  poter’  entrare 
più,  e più  volte  nella  Prigione  ov’ella  era,  e tro- 
vandola già  vicina  à cadere  per  la  Fame,  non  aven- 
do altro  modo  la  Figlia  di  fovvenirla , le  venne  in 
penlìero,  co’l  Latte,  del  quale  à fufticienza  era  co- 
piofa  ( per  non  efler  molto  eh’ aveva  partorito)  te- 

V " ner 
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ner  viva  la  Madre,  e così  avvenne  5 Continuando 
in  tal  guifa  molto  tempo,  cominciò  il  Guardiano  à 
maravigliarfi , che  una  Donna  ^en^’alcun  Cibo  po- 
teffe  tanto  vivere , e fecretamente  oflervando  quel- 
lo, che  faceva'la  Figliuola  alla  Madre,  vide,  che  le 
porgeva  le  Mammelle,  acciò  che  bevefle  il  Latte  j 
Maravigliatoli  di  quella  Pietà,  riferì  al  Triumviro 
il  modo  non  ufato  di  nodrir  la  Madre , che  aveua_j 
ritrovato  nella  Figliuola,  ed’  il  Triumviro  al  Pretó- 
re , ed  il  Pretore  lo  fece  palele  ài  Pubblico  Confi- 
glio, dal  commune  Volere  del  quale  venne,  ch’al- 
ia Pietà  della  Figliuola  fu  donata  la  Madre  libe- 
ra dalla  pena  j Così  ne  parla  Giovanni  Boccaccio 
nel  Libro  delle  Donne  llluftri . 

A quell’  Iftorico  Avvenimento  s’aggiunge  per  Epi- 
fodio,  che  la  Donna  condannata  alla  Morte,  alla 
quale  fi  dà  nome  di  Tullia,  fi  fulfe  già  fuggita  co’l 
Marito  accufato  feco  complice  di  Congiura  appreflb 
i Volfci , ove  fconolciuto  ftelfe  fino  à quel  tempo 
cheli  morì,  e rellandovi  la  Moglie  con  una  lòia  Fi- 
gliuola , la  quale  chiamerò  Sabina  j Perchè  allora 
li  fuppone,  che  molti  fuggilTero  di  Roma,  s inna- 
morò di  Sabina  un  Giovinetto  Romano  Figliuolo 
d’un’ altr’ Vomo  Nobile  per  la  medefima  cagione 
Profcritto  di  Roma , il  quale  erafi  Ipofato  con  Sa- 
bina, e à quello  Giovine  d’età  tenera  darò  nome 
di  Marzio.  Ricondotta  dunque  Tullia  da’ fuoi  Ne- 
mici con  inganno  à Roma,  epalefata  per  qual’ era, 
-fu  dal  Giudice  condannata  alla  Morte,  e Marzio  per 
fottrarfi  da  ogni  pericolo,  che  gli  potelTe  fovrallare 

in  ri- 
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in  riguardo  del  Padre  già  efiliato,  fe  bene  non  più 
vivente,  s’occultò  { ancorché  fofle  in  tutto  fcòno- 
fciuto  à i Romani , offendo  nato  doppo  ch’il  Padre 
era  fuggito  dalla  Patria]  veftendofi  d’ Abito  Femi- 
nile,  fingendofi  Sorella  di  Sabina,  la  quale  era  cre- 
duta comunemente  Fanciulla  j Ed’ alla  cuftodia  di 
quefte  due  finte  Donzelle  fu  polla  dal  Pretore  una 
Donna  d’ età  matura , e d’ onèfti  Co  (lumi . 

Quello  Drama  fu  compollo  per  fervire  alla  Sere- 
niffima  Granducheffa  Vittoria  di  Tofcana,  e meffo 
in  Mufica  dal  Padre  Lorenzo  Cattani  Maellro  di 
Cappella  dell’  Iliullriffima , e Sacra  Religione  de’ 
Signori  Cavalieri  di  S.  Stefano  in  Pifa  , ma  per  an- 
cora non  è comparito  fu  le  Scene,  nè  alle  Stampe. 


mmim^ 

sa  ^ 

im 


PER- 


personaggi 

F VRI O Romano  Figliuolo  del  Pretore  di  Roma* 
C L A V D I O Figliuolo  del  Triumviro  di  Roma . 
SABINA.  , . 

MARZIO  Sotto  nome  di  Marzia  Marito  di  Sàliina. 

irf;''' 

EMILIA  Matrona  Romana ,,  alla  Cuftodia , e Pro- 
tezione della  quale  erano  confegnate  Sabina,  e 
Marzia. 

V A R R O N E Pubblico  Carceriero . 


CIRILLA  Fanciulletta  piccola  Nipote  di  Varrone. 


' 

MVTAZIONI  DI  SCENE 

Piazza  con  la  Veduta  delle  Carceri,  e Abitazio- 
ne del  Carceriero. 

Appartamenti  di  Marzia  , e di  Sabina  nella  Cafa 
d’ Emilia  . 

Cortile  con  Veduta  attorno  delle  Prigioni. 


Il  Drama,  ft  raf preferita 
in  ÌRpma, 

Y 


All- 


j!ACa.a2^CA <9^ A^«. «3^  <3^  «S^aÀa a3^C*.a^Ca a3^ a>^  aÀi.  a!^ a!^  .m!^  é^juS^t^^ 

« siESf*  •TE^*''-^af''^''*’K  *'*T6à»  «far*  ‘ *iicaf»  « 


§jJ^  a!ffAj!fi*  i*SÌEji 


aSCìiaS^  *A«  A!fc« jJ^*S^.kStet.4wlEAA!ÌC« a!N|4jJ^  «!KCa^ 

#^3L^  5|c5fc:  •Fm«  «^SU 

^ ^ ^ ^ ^ UZi  ^ ^ 


\K  C;,:\  ^Ofl  li' 


'■  >*  > i(ji<t  >^^‘^ 

- ^..!;  ''■:  : hr-  K Iryi  ; , '». . 

SCENA  Pie  IMA. 

:-DÌ:.  i.i  / - ;=- 

-'  Sabina  , ■ ■ 

Appartamenti  di  Sabina . ' 


Erdonatemi 9 ò . Cieli»  <•! 

£’ troppa  Cródeltd  ; ^ » *'  ' 

Di  Bafìlifco  più  >>  più  che  Sirena 
Tiranna  la  mia' Pena  ogn*  or  fì  fa. 

Perdonatemi  ò Cieli 
£’ troppa  Crudeltà. > ■'^■ 

1 Del  gran  Nilo  sà  i’ arene  ’ ; 


Se  ne  viene  orribii  Fera 
Men  fevera  del  mio  Duol , 

Quella  piange  mentre  uccide  »< 

• Quello  ride,  e Morte  vuol, 

£ giocondo  ditrie  Pene  '1' 

• Sol  per  farmi  mòlir  Viva. mi  tiene.. 
2 La  Sirena  it^ù  la  Riva  • 

Lieta  arriva , i con  helCanfó  -.  r 
Quali  Incanto' Morte- dà;  .ui  % 

Il  mio  Duol  di  lei  più  atróce  i f’c 
Spande  Voce  d’Impietà,  ‘ c f 


ui. 


I. 

■\  : 
o> 


Efe- 


IS8  A T T O iP  R I M O 

, E feftofo  del  mio  Male  ' , 

. Con  eterno  morir  mi  fa  Immortale  f ‘ . 

; s C E N A S É € o n;  d a.  * 

, , ' Sah(na,y.^Jl^rzja^  ' ^ : 

Mar,  "p  Così  nel  tuo  Pianto 

X-/ Sempre  così  yotrai -nel  tuo- Dolore  r*; 

. Bagnarti  il- Cigliò»  e inaridirmi  41  Gòre?  1 
rfovérchi  Solpfri  ■'* 

Son  rimproveri  al  Ciel,  quali  che  lode 
Non  mQrtin  rOpre  fue;  Da  noi  fìicrede 
Ben  fpeÌTo  Danno  il  Ben»  ch’égli.n*atfecaj 
Noftra  Pupilla  cieca  \ 

Sotto  Vel  d' Ombra  la.fùa  Luce  vede» 

Come  talor  le  pura 

Onda  percuote  il^Sol  le  di  Bellezza» 

Ma  quella  >>^he  da  lui  fcende  Chiarezza 
Abbaglia  l’Occhio»  e nel  Fulgor  l’ofcura  . 

Sab.  Quefto,  ch’inonda  il  Ciglio 

Core  in  lagrime  fparlo'  ■ '.  ! ^ . 

D’altra  cagione  è figlio  ‘-i  ^ us- 

Di-quella’^'cho  tu  ictedii.  ' ' ! S _ 

' Tu  lei»  tu. Iblo,  oh  Dio»  ^ - lì  ?! 

La  Sorgeiùie  immortai  del  Pianto  mio  .’  < ' _ 

Mar.  Involontaria  colpa  _ i'"»  '' 

C^al  mai.fid’or  commifi  1 - 

Dimmi  qual  fu  . - : ; lO  Ttl 

‘ Delitto  in  me  » , fiori  r/  ‘ -gi  ' 

Che  la  tua  Fe»  là  mia  CoAanza  ofFendàf 
Sab,  Dirti- non  sò»  r-i  - ' ‘ 

L’Alma  no ’l  si»  '■  >1 

^ La  Crudeltà  del  mio  Timor  tniHccidei  ^ ' 

Mar.  Di  che , di  che  paventi-^  ‘ m 
Sab,  Parlail  Sofpetto;. Or  fenti.l  rr  1»  -a 

Il  dolce  Inganno»  e la  pietofa  Frode  ■ ’J  - 
A noi  fol  nota , e a i Cieli  » ^ - 

Temo,  oh  Dio»  temo-  Mar,  E che?  Sab.  Che  tu. riveli. 

Mar. 


SCENA  SiE  CON  D a: 


159 


Mari  A me  così  favelli?  Sab,  A mille  prove  r , v £[  n - 
M’è  tua  Virtù  palefC  iV  * " ^ 

Ma  - Mar.  Ma  ì Che  ma  i Fors’io  - Sab.  Non  tu  j Onore 
Il  tuo  Zelo,  il  dirò,  tu  Gelofia  « * ^ iO 

Mi  fpa venta,  m’abbatte 5.  - 
Qu?fta  fola  combatte  • 

La  mia  Innocenza,  la  tua  (^iete,  e. quella  ' 

Voglia  Amor  che  non  fia 
D’ogni  noftro  Piacer  l’ora  funefta. 

Mar.  T’intendo  fi,  ma  che  tmnon  intenda  ' 

La  forza  del  mio  Core 
Troppo  mi  dà  ftupore  ; 

Pri.^  che  macchiata  redi 
L'immutabiI  mia  Fede,  • < 

La  mia  falda  promeflTa,  . » 

Mai  non  fi  cangin  quefti  ' : 

Rigori  di  fortuna,  c Tempre  vile  ' 

Suoni  il  mio  nome»  Alcolta;  Tu  pur  fai. 

Che  devi  anche  al  penfiero 

Tener  celato  il  vero»  Mar.  Io  Io  giurai. 

Sabl  E che  di  queft*  Inganno  anche  trà  noi 
Di  favellar  non  lice.  Mar.  Io  lo  giurai» 

Sab.  E che  nell’  Opre  mie  creder  tu  deggia 
Puriflimo  Candore, 

Candida  Fedeltà,  fedele  Amore, 

Amorofa  Pietà,  pietofo  Zelo, 

Zelante  Nobiltade,  Mar.  lo  lo  giurai. 

Sab.  Sì,  ma  l’offerverai? 

Mar.  Sdegnato  fulmini 
Dell’Etra  il  Rè 
Sopra  di  me,  ^ 

Miei  Figli  ftringano 
Catene  barbare  f 
Di  Servitù, 

E Roma  libera  ‘ 

Non  regni  più;  ^ 

La  Terra,  i Ciel  congiurino, 

L’ Acque  , e l’Aria  cofpirino  . 

A privarmi  di  te. 

Pria  che  mutabile 


Sia 


t6d  ATrTOTP’RlMD. 


Sialamla  FCi'  l y 


Sab.  Nero  Speco,  orrido  Inferno  - ' ^ " i- 

- ' Fu  r albergo -del  mio  Coè»  - 

Or  cangia  il  noftro  Fato  :•  • > ■ • • 

In  un  Cielo,  ed  in  un  Pra<0}-  ; u. 

Già  nel  Ciel  (plender  vagheggio 
E nel  Ptato-fpuntar  veggio  ■ ^ /,  ii  ■ 

Chiaro  Lampo,  e vago" Fior;:  - .'ìj  toruA 
Ma  in  un  rapido’ momento  H o a'  : 
Manca  il  Fiore  , "«*1  Raggio  è 'fpento-  ' : o-; 
La  Speranza  fa  così . 

Mar,  Si  fpera,sì,  sì,  p.  i 

11  Raggio  fcintilla , -s  -.  -'fi:.;:  ; :i 

Il  Fior  non  languì.  t -i-  ' i'n  1»'  i ’ 


Mar. 

Sab. 

Sab. 


c ir  ' ''ì  2 • : I 

':K'  '' 

11  tuo  Còr  veritiero  ^ 

Se  di  trovar  non  credo , almeno  fpcro. 


a 2 


Si 


Spera 

Spero 


Sì,  sì. 


S C E ~N  A -T  E R Z A 
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tÀS  ol  - : . ->1:  r,;; 

Marzia 


VO  far  guerra  nel  mio  Petto : ^ 
Con  Amore*  e Gelofia.  < n 
Trà  le  fiamme  di  cado  Ardore 
Quella  il  Gelo  diftruggerà , . . r . ^ i x. 

Di  Codanza  trà  i nodi  dretto]  . 

Qi^do  Tarmi  non  troverà;  • ìt  : 

Co  *1  Trionfo  già  prometto  : 

Dolce  Pace  alTAIma  mia;  . 

Vo  far  guerra  nel  mio  Petto 
Con  Amore,  e Gelofia  . t 

2 Vii  Fanciullo,  e Donna  imbelle 
Cederanno  a me  la  Palma; 

Vien  di  ghiaccio  mio  forte  Seno  - ^ 

All’Ardore,  che  lui  vibrò  , . . 

E di  Foco  fi  fa  ricetto  < li;  i . 

Alle  Nevi,  che  lei  portò  , ji:.*  . 


SCENA  TERZA 
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D’aver  vinto  co  ’I  diletto 
Ogni  pena  il  core  oblia  • 

Vo  iàr  guerra  nel  mio  Petto 
Con  Amore  > e Gelolìa. 

SCENA  QVARTA. 

Furio. 

Piazza  con  Veduta  nel  Foro  delle  Prigioni . 

I T A Bellezza  è un’Onda  viva, 

JLf  Che  dall’  Occhio  fgorga  i i Cori  > 

Affctato  ehi  v’  arriva 

Culla  r Acque,  e beve  Ardori. 

2 Sol  l’Incendio  dolce,  e caro 
Fido  amante  all’Alma  prova. 

Ch’il  bel  Fonte  puro,  e chiaro 
Sempre  placido  ritrova . 

Non  mai  si  bene  il  fondo  in  Fiume,  ò in  Marc 
Per  la  chiarezza  d’ Acque  à noi  trafpare , 

Ne  per  Cielo  fplendcnte 
Qual  fi  parti  dalla  fua  Sfera  il  Foco 
A noi  giunge  fi  fchietto , 

Quanto  di  Lei , eh’  adoro 
Scorgo  nel  vagheggiar  la  pura  Fronte 
Quali  in  limpido  Fonte , 

O tn  Ciel  fereno  ina  bell’ Alma  in  Petto.! 

O mia  cara  Sabina  > 

S’ io  ti  dico  divina 
Alzo  una  Donna  al  Cielo, 

S’ io  ti  chiamo  Mortale 
Per  gl’ almi  pregi  ch’il  tuo  Cor  riferra 
AbbalTo  un  Nume  à tetra. 

La  fovrana  Pietà, 

La  pietofa  Vmiltà , 

L’umil  tuo  portamento. 

Quel  portar  fempre  in  Volto 

X 


Di 
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ATTO  PRIMO 


Di  Modeftia  il  Roffore» 

Di  Purità  il  Candore 
Son  prcziole  Catene»  onde  na*é  tolto 
Quel  Coiy  che  mio  già  fuj 
Oh  beata  Servitù  ! 

Lalcio.à  chi  vuol- Donna  Superba  5 Brami 
Altri  la  Bizzartìai 
Altri  di  Geloiìa 

Goda;  Altri  goda  tra  Sofptri»  e Pianti . 

SCENA  Q^V  I N T A . 

, Furio  in  Stradai  Marrone  ^ Cirilla  in  Cafa, 

Tur.,  ■p\  E gl'  Vomini  amanti 
JL/  Son  vari  i capricci. 

Var.  Non  vò  tanti  Ricci . 

Cir.  Deh  chetati  un  pò. 

Var.  Ti  fmoftaccerò. 

Tur.'  Degl’ Vomini  amanti 
Son  vari  i capricci . 

Var.  Capelli  po dicci 

Non  hai  da  portar. 

Cir.  E tu  queft’impicci 
Non  t’hai  da  pigliar  .i 

Var.  Che  sì»  eh’ un’ Orecchio  ; • 

Ti  drappo,  che  sì. 

Cir.  Fantadico  Vecchio 
Finifcila  un  di. 

Tur.  Varron,  lenti,  Vartone. 

Var.  Veng’ora  mio  Padrone; 

Vo  prima  fpazzolare 
Le  Gote  à queda  Rozza . 

Cirilla  efee  di  Cafa,  Varrone  la  feguita.. 

Cir.  Ch’  io  ne  voglia  toccare  ? 

Nò  certo,  l’ho  per  bozza. 

Tur.  Cirilla,  più  modedia. 

Cir,  Signor,  egl’ è una  Bedia, 

Infoiente,  Fantadico. 

Var 


lèi 


SCENA  Qjr  I N T A. 

Far.  Malamente  la,  madko  < 

Tur.  Tadj  Fermati  tu. 

Far.  La  non  mi  può  ir  giù . 

C/V.  Varrone  io  lo  dirò. 

Far,  Cirilla  mia  nò)  nò» 

Zitta  la  mia  Bambina 

Cir.  O’bene)  ora  fon  tua.  F«r.  Senti  Varrone» 
Ma  parlami  (incero. 

Far.  Non  ti  dirò  che  ’l  vero, 

Fur.  Senti;  Per  qual  cagione^ 

A quali  affari  così  fpeffo  viene 
Sabina  à ritrovarti?  Far,  T’è  palefe» 

Che  la  fua  Genitrice  un  tempo  già 
A morir  condannata 
A me  fu  confegnata 
Con  ordine  prccifo>  che  di  notte 
. Fuffe  efeguita  la  Sentenza , e pronta 
Venne  al  Comando  TObedienza  mia. 

Cir,  O folenne  bugia  ! 

Gran  Carote  gli  ficca.' 

Far.  Sabina  ancor  non  sà 

Che  la  Madre  (la  morta  ; Io  per  pietà 
Glielo  tengo  celato , 

Ed  effa  in  quefto  lato 

Si  porta,  e prega,  ch’io  permetter  voglia 

Ch’onori  quella  Soglia, 

Che  baci  quelle  Mura  , 

Ove  riftretta  efler  la  Madre  crede  ; 

£ fe  ben  non  la  (ente , e non  la  vede , 
L’infelice  Figliola 
S’appaga , e n confola  . 

Cir.  Bugiardo  ! Fur,  Oh  meraviglia! 

O’  gran  Bontà  di  Donna  », 

O’  grand’ Amor  di  Figlia  I 
Forza  é adorarla;  (^ando. 

Qm  giunga  al  fuo  pietofo  officio  intenta 
Omelìa  in  man  le  prefenta. 

Furio  dà  una  Lettera  fìgillata  à Farrone . 

Ti  chiedo  fol  quel  che  mi  puoi  permettere . 

Far.  Ti  fervirò.  Ctr.  Hai  mutato  Meftiero, 

X ii 
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Paffi  dal  Carccriero  al  Portalettere» 

Mi  rallegro  i Ma  il  tutto 

Voglio  /coprir  sì,  si  Vecchiaccio  brutto. 

Var.  Non  parlar.  Or.  Sì,  sì,  sì,  sì.  F»r.  Addio  Vartone^ 
Cir.  Sì , sì . l^ar.  Sta  cheta , e ferma . 

Or.  Nò,  nò.  fur.  Addio  Varrone  . 

Far,  Servitor  mio  Padrone; 

Quefta  ribalda  mi  cava  di  Scherma. 

Tur,  Allor  Che  non  fia  buona , 

La  fgrida,  la  percuoti , e Timprigiona  I 

SCENA  SESTA. 

Varrone ■j  Cirilla, 

Far,  C Enti  tu?  Or.  Ma  fe  piu  mi  gridi,  ò dai 
•3  Io  lo  vo  dir.  Far.  Non  fai 
Che  fe  ad  altri  palefi 
Che  Tullia  non  fia  morta 

Per  me  non  c'è  più  fcampo?  Or.  Non  m’importa.  - 
Far.  Non  t’importa?  Or.  Nò,  nò,  nò. 

Far,  Non  t’importa?  Importa  à me. 

Or.  Certo  sì  che  lo  dirò. 

Far,  Di  Catene  il  Collo , e '1  Piè 
Ora  cinger  ti  farò . •_  * 

Elà?  Or.  Burlo;  Ohimè,  ohimè. 

La  m’importa  si,  sì , sì . 

Far.  In  Prigione.  • 

Or.  Mio  Varrone 
Far,  In  Prigione . 

Or.  CompalEone . 

Vedi,  che  grondano 
Fiumi  di  lagrime. 

Vedi,  ch’inondano 
Calde' il  tuo-  pié . 

Far.  Sento  al  Cor  giungere  • • 

Baco,  che  brulica , 

Sentomi  pungere 

Da  non  sò  che.  ■ 

cir. 
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Cir.  Sempre  più  rigido 
Ti  proverò? 

Var.  Ragazza  perfida 
Ci  penferò. 

C/V.  A terra  gettomi , 

11  Petto  picchiomi  > 

Tremando  afpetcomi 
Morte , ò Pietsi . 

Nonno  amatiifimo 
Buona  vogreflere. 

Far,  Ed’ io  dolciilìmo 
Mi  placo  già. 

Cir.  Il  Cielo  grazie 
Ti  dia  per  me. 

Far.  Al  Seno  firingoti  > 

Piango  con  te  . 

. Rafciugati  le  Gote , 

Cir.  Non  l’hò  bagnate  mai.  Far.^  ti  confola. 

L’ amo  più  che  Figliola , 

Non  le  poffo  mofirar  cattiva  cera . 

Cir.  Giuro  di  ricattarmi  avanti  fera. 

SCENA  SETTIMA, 

Furto y Claudio, 

eia.  I T>  Ella  Donna  che  fia  bizzarra 

J3  -Il  mio  Genio  mai  fempre  gradì  5 
Quefta  vuole,  le  poi  la  fgarra 
Pazienza , gli  piace  così  f 
Infégnandomi  con  bell'arte 
Che  di  Marte  è Figlio  Amor 
Bella  Donna  che  fia  bizzarra 
Solo  brama,  iol’ama  il  mio  Cor. 

Far,  2 Donna  vaga , ma  non  rubefta 
A quell’ Alma  fa  dolce  T Arder» 

Ingannata  fe  poi  ne  refia 
E’  Dettino , non  cieco  Furor; 

A un’  Amante  gioconda  Pace 

Eia 


0 
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E’ la  Face  d’eterno  Secen^ 

Donna  vaga , ma  non  tabella 
Mi  conduce  fua  luce  nel  Sen. 
da.  Di  Cupido  nel  Tempio 
Vati  Idoletti  fono, 

E tutti  di  queir  empio 
Le  Potenze  fan  note. 

Ivi  r Alme  devote  * . 

O adorano  il  Rigore , 

L’Orgoglio,  ò la  Pietade, 

La  Grazia,  o la  Beltade 

Nel  Volto  di  Colei,  che  l’incatena» 

E quel,  eh’ ad  una  è Gioia,  all’altra  è Pena. 
Fur.  Tu  di  Marzia  coltiva 
Gl’  Affetti , io  per  Sabina 
Terrò  la  Fiamma  immortalmente  viva . 

Tu  d’ Un’  Anima  altera 
Prendi  dolce  diletto , 

Io  pet  bella  Vmiltà 

D’alma  Felicita  m’ingombro  il  Petto. 

Sieno  cadi  gl’  Ardori , 

Anco  in  amare  han  le  fue  Stelle  i Cori. 
à 2 Cieco  è Amor,  cieca  è. la  Sorte; 

Se  Prudenza  non  gli  guida 
Cieco  è pur  chi  in  lor  fi  fida. 

SCENA  OTTAVA. 


Furio ^ Claudio Emilia, 


Emi. 


Fnr, 

eia. 

Fmì, 


E Pur  Voi  mi  parevi , e Voi  pur  fiere 
Raggi  di  Nobiltà,’ 


Di  Zelo , e Carità  puliti  Specchi , 
Voi  de  i Senni  più  vecchi 
In  fronte  giovimi  l’albergo  avete. 


In  Cafa,  ò miei  Signori, 
Applicate  a i Lavori  ; 


« 


E da 


SCENA  OTTAVA. 


167 


Fhk 

eia. 

Tur. 

eia. 

Tur. 

Tur. 

Tur. 

eia. 

à 2 

Tur. 

eia. 

Emi. 


Tur» 

eia. 

Tur. 

eia. 

Tur. 

Tur. 

Tur. 

da. 

Tur  ) 

eia  ) 

Tur. 

da. 

Emi. 


' E da  poi  che  mi  pofe 
Delia  Città  il  Pretore 
11  tuo  gran  Genitore 
Alla  Cuftodia  delle  due  Sorelle» 

Mai  non  vidi  Donzelle 
Più  Cafle»  più  Prudenti, 

Ma  di  Genio  trà  Jor  fon  differenti. 

1 Vna  gl’ Occhi  abbaffa,  e fpira 
L’Alma  in  grembo  al  fuo  Dolor» 
L’altra  al  del  gli  Sguardi  gira 
Sfavillami  di  Furor. 

Dolor , che  mi  confola . 

Furor , che  ’l  duol  m*  invola . 

Mefti  Lumi  lagrimatc, 

Luci  altere  fulminate, 

Voftra  Pietà  eia.  L’Orgóglio  voftro 
Mi  diletta  ! Cla.  Mi  piace  ! 

Vmil  Pianto  mi  fa  Guerra  . 

Alto  Sdegno  mi  da  Pace. 

Pupille  adorate 
Lagrimate. 

Fulminate. 

2 D' Ago  induflre  una  dipinge 
Con  bel  punto  un  vago  Aprii  5 
L’ altra  fpeffq  il  Brando  flringe  » 
Torcer  Lane  prende  a vii. 

Ago,  ch’ai  Scn  mi  giunge^ 

Brando,  che  K^lma  punge. 

Belle  Rofe,  sì  fiorite. 

Spade  irate,  sì  ferite, 

Voftro  Color  cla.  VoftrQ  Colpire  à 2 
M’invaghifce!  eia.  M’invita/ 

Nobil  Fior  Frutto  promette. 

Duro  Ferro  à me  da  Vita  • 

^ O’  Rofe 
7^  O*  Spade 
Si  fiorite. 

Si  ferite . 

A ragion  vi  potete. 

Anzi  che  vi  dovete 


2 Oh  quanto 


Oh  quanto 


Pte- 
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Pregiar  di  quefte  Dame,  e à tempo  Spofe, 
Povere  d’Or»  ma  di  Virtù  copiofe. 

Fur.  Non  cerco  altro  Teforo. 

eia.  A fronte  del  mio  Ben  mendico  è l’Oro. 

SCENA  NONA. 

Emilia . 

S‘  E’  cangiato  coftumej 
Era  ne’  tempi  già 
Ofeura  la  Virtù , 

E vile  la  Beltà  « 

Se  l’Oro  non  le  dava,  e Prezzo,  c Lume. 

I Di  Citerà  un  di  fu  ’l  Lido 
Trà  Cupido , ed’  il  Rè  Mida 
Pubblicoffi  alta  Disfida. 

Mida,  quel  eh’ in  Or  cangiava 
Ogni  cofa  che  toccava, 

Pretendea  l’avaro  Vecchio 
A ferir  nel  Petto  un  Cor 
Di  poterne  quanto  Amor; 

E che  d’  Afino  il  fuo  Orecchio 
D’Oro  fino 

CoipiiTe  più  che  Strai  del  Dio  bambino. 

2 Diede  Momo  con  Prud^a  ^ 

La  Sentenza , e ancor  fon  vivi  ^ 

I giufliffimi  Motivi. 

Litiganti  illuftri,  e chiari 
pur  nel  Merito  del  pari;* 

D’ogni  parte  il  gran  biiliccio 
Con  applaufo  fi  fini, 

E’I  Decreto  fu  così; 

Bel  Cupido  à fuo  capriccio 
Dardi  (cocchi , 

Ma  prima  di  vibrar,  Mida  gli  tocchi. 


se  E- 
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SCENA  DECIMA. 

Sabina .y  Cirilla, 

Cortile  con  Prigione. 

Ck.  A Deflb  che  ben  bene 

X\.  Come  far  mi  conviene  ho  riguardato 
Che  tu  non  porti  alla  tua  Genitrice 
O’  Pane>  ò Cacio  , ò Torta, 

Andrò  per  la  più  corta 
A ritrovar  Varrone , 

Che  t’apra  la  Prigione. 

SCENA  VN  DECIMA. 

S a^ma . 

PEnofiflìmo  albergo 
Della  mia  Genitrice, 

O quanto  lieta,  ò quanto  oggi  vorrei 
Spirar  l’Anima  in  te  co  i baci  miei/ 

Tra  quell’ ombre  funeftc 
Priva  del  fuo  bel  Lume 
La  candida  Innocenza 
Mentre  fovra  di  noi  fpiega  le  Piume 
Eflinta  è la  Clemenza , 

AArea  non  regna , e fu  ’l-Romano  Soglio 
Armato  d’ Impietà  freme  l’ Orgoglio.' 

Al  fuon  di  mefti  Carmi 
Sparli  fu  flebil  Cetra 
Ebbero  moto  i Marmi  ; 

E tu  rigida  Pietra 
Confervi  ineforabile  durezza? 

Ma  più  duro  è’I  mio  Cor  fe  non  fi  (pezza. 

I Se  di  Tracia  il  gran  Cantore, 

Già  del  Regno  della  Morte 

Y Spez- 
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Spezzò  gl’  Antri , e in  bella  Sorte 
Tolte  d’ Èrebo  "air  Orrore 
La  felice 
Euridice. 

2 Per  pietà  di  tanta  doglia 
Fate,  ò Numi,  quefto  Pianto 
Che  d’ Orfeo  pareggi  il  Canto, 

Ond’ involi  all’empia  Soglia 

L’infelice 

Genitrice . 

SCENA  DECIMASECONDA. 

Sabina^  Cirilla  Varrone. 

Var.  r Anne  Sabina,  vanne 

V A ritrovar  tua  Madre;  E’  l' ufcio  aperto; 

Ma  fe  ’l  palefì , il  mio  morire  è certo . 

Sah.  M’offendi,  Amico,  fe  temer  tu  puoi 
Mio  Core  ingrato  a i benefìzi  tuoi . 

SCENA  DECIMATERZA. 

Varrone , Cirilla , 

Var.  C On  pur’  afflitto  ; Vedo 

In  bilico  mia  Vita,  cir,  E che  t’affanna  ? 

Var.  Il  vivete  di  Tullia  è ’l  mio  martire . 

Cir.  Falla  dunque  morire.  • 

Var,  Nò,  non  fia  vero  mai,  che  delira  infame 
Di  sì  nobil  Matrona 
11  Sangue  fparga.  Cir.  Di  te  fteffo  folo 
Doler  ti  devi.  Var.  Morirà  di  fame. 

Io  non  la  sò  capire; 

Già  corre  il  quarto  Mefe , 

Che  Tullia  Incatenata 

Cibo  non  prende,  e ancor  non  può  morire  ; 

Io  non  la  sò  capire  ; 

E tu 


SCENA  d;ecimaterza: 

E tu  Cirilla  > Cir.  E come , 

Come  vuoi  ch'io  T intenda  ^ 

Io  non  la  sò  capire. 

€ir.  Dicon  molti,  che  la  Femina 
E’  di  razza  di  Tefluggine, 

E ch'in  lei  Natura  (emina  f 

Lunga  Vita  di  Lucertola, 

Che  quantunque  fi  fminuzzoli 
Si  fcontorce , e fi  divincola  ; 

O fi  come  il  Cervel  matto 
Ha  di  Gatto  ancora  il  vivere . 

Con  più  bei  modo  io  non  la  sò  dcfcrivere . 

Affé  che  da  Sibilla 
Tu  difeorri  ò Cirilla, 

Tu  dici  il  ver  Ragazza , 

Ma  Beftie  di  tal  Razza 
Mangiono,  e bevon;  Qacfia 
E non  beve,  e non  mangia.  Cir.  Hà  ella  fame? 
yar.  E che  vuoi  ch'io  ne  fappia  ? Cir.  Per  fortuna 
Se  rha  appetito,  e che  la  Aia  digiuna 
D*  ogn'  error  paga  il  fio  $ 

Io  Io  sò , lo  sò  io 

Quando  vien  Fora  dell’andare  à Tavola,^ 

E che  la  fame  in  corpo  mi  s' indiavola  , ^ 

Se  predo  non  la  fazio. 

Oh  qual  di  me  fa  ftrazio/ 

Ma  che  non  mangia  punto?  yar.  Tu  ben  fai 
Che  non  la  vede,  e non. la  fente  alcuno 
‘ Fuor  che  la  propria  Figlia,  e fempre  ufai 
Stretto  rigor  nel  rintracciar  fe  porti 
Alimento  veruno , 

Ne  mai  ci  fiam  d’ombra  d' Inganno  accorti.  ^ 
C/V.  Ogni  Sofpettoè  vano,  , 

Perch'io  di  propria  mano 
Ben  cento  volte,  e cento 
L'  ho  cercata  dal  Piè  fino  al  Cucuzzolo,* 

E che  fia  Nutrimento 

Non  hò  trovato  mai  Stilla , ò Minuzzolo . 

Vetr.  Di  fi  mirabil'opra 

Complice  il  Ciel  fard; 

. Egli  m' aiuterà.  Y ij 
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SCENA  DECIMAQVARTa/ 

Cirilla . 1 

SEgua  pur  ciò  che  vuole,  Io  nò,  non  voglio 
De  i Penfieri  T Imbroglio  4 
I Chi  non  gode  godere  fe  può 
Quando  (lenta  il  dovere  gli  fta, 

Son  ben  pazza  fe  prender  non  sò 
Il  bel  tempo,  eh* il  Cielo  mi  da. 

Chi  non  gode  godere  fe  può 
Ondando  (lenta  il  dovere  gli  ftà. 

2 Se  qual  nebbia  il  diletto  fparì, 

E d*  affanni  la  notte  portò , 

Del  Piacere  cercando  il  bel  dì 
Più  che  poffo  gioire  vorrò. 

Chi  non  gode  godere  (e  può 
Quando  (lenta  il  dovere  gli  ftà. 

SCENA  DECI  M AQ^VI  NT  A. 

Sabina , P'arrone . 

Sab,  Vanti  per  me  tu  muovi 

Ve  Palli , c formi  parole .]  / 

A te  giorni  di  Vita  il  Ciel  raddoppi. 
f'aK  Al  merto  mio  i preghi  tuoi  fon  troppi  ► 

^ Quella  Catta» !che  dianzi  '>■ 

Mi  diè  Furio,  tu  prendi,  ^ - ' ». 

E ben  certa  ti  rendi  ‘ . r 

Ch’altro  in  fe  non  contiene  <13  fìof 
eh’ il  (incero  operar  d’ un’ Vom  dia  bène.  - ' ' 

Salr.  La  bontà  sò  qual  fia  • ' ^ ^ 

Di  chi  la  porge,  e di  ehi  à me -l’ invia.'  >-  | 

:i:i>ii  ■ i:  »'I  Zi  ) .'i 
■ ^ - T * ' 'ì  c,  ''Cìi  d ; 

;riO'  f.  '1  • 
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SCENA  DECIMASESTA 


.fanóne.' ' 

‘ i i s . 


Io  non  to  fe  coftei  j , .j  . 

M’abbia  mezzo  incantato, 

O tutto  inoamoiato , ~ ^ « -r , 

E fe^  fitffiTOfeo  Vecchio 'il  cfCctéfei . ^ ' w ■ 

£ii  nò , r è Compatitone  ; 

Ma  una  certa  Paffione'T^  v,  \ 

Che  mi  razzola  interna 
Fà  che  ben  no’l  difcerna. 

Confonder  non  vorrei 
Vn’ opera  fi  pia 

Con  la  Furfanteria;  E’ 8530  d<lhto,  ' 

E non  merta  perdono  ‘ ^ ; /lo'  ' 

Effer’ un  Trillo  , e voler  far  da  Buono.  ; , 

I Come  appunto  non  conviene  • , . , , 

Gloriarfì  d’oprar  mal,  , 

Così  far  palefe  il  bene  ,• 

E’ un  prurito  naturai.,  -,  J 

Ma  coprire  i Senfi  reprobi  - 

Con  le  vedi  di  Pietà , ; ' , 

Mafcherll  le  brame  illecite  » 

Da  zelante  Carità 

£’ una  mallìma,  è una  regola 

Di  Politica  infernal . ^ . 

Come  appunto  non  conviene  ';  . % . , 
Gloriarli  d’  oprar  mai,  ^ 

Cosi  far  palefe  il  bene  ' ■■ 

T’ un  prurito  naturai. 

2 E"  un  Velen  tr^po  maligno 
Quel,  ch’ai  Labro  fembra  Mei; 

Eller  Corvo , e parer  Cigno 
E’  un  tradir  troppo  crudel . 

Quell’unir’  à voce  placida 
Diflbnanze  di  Furor , 

Quel  covar  trà  vezzi  teneri 
Finto  Zelo,  e falfo  Amor 


1 
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Le  Voragini  I e.d'i  Fulmini 
Alla  Terra  chiede»  e al  Ciel. 

E’  Vclen  troppo  maligno 
Quel,  eh’  al  Labro  fe'mbra  Mclj 
Efler  Corvo , e parer  Cigno 
£’  un  tradir  troppo  ctudel , 


SCENA  DECIMASETTIMA. 


l 


Jl4arzi(^.  5 

Appartamenti  di  Sabina . 


C’^On  Amor* hò' fatto  pace, 

^ Gelofia  placar  non  SÒ5 
Chiedo  aiuto ,'cd il  Cor  tace, 

O mi  dice,  che  noti  può.  ^ ^ 

Con  Amor* ho  fatto  pace?  ‘ ' 

Gelofia  placar  non  sò.  ' ^ ‘ • 

O mio  Cor  dov*è  il  Coraggio?  - 

Tu  rifpondi  che  languì; 

Contro  lui  con  gran  vantaggio  - 

L'empia  Furia  guerreggiò. 

Con  Amor*  hò  fatto  pace, 

Gelofia  placar  non  sò. 

Porti  Cupido  almeno 
Soccorfo  à quefió  Seno  5* 

Ma  così  mi  (Soggiunge  5 / 

Pietà  di  te  mi  punge,  > 

Ma  contro  Gelofia  " - 

Che  può  la  forza  miaJTroppo  pavento  ' 

Che  non  s’adiri  meco, 

Io  fon  piccolo,  e cieco, 

Ella  è gran  Moftro,  c grOcchi  Tuoi  fon  ccntoi 

. ■ è ^ 

’i)  ^ % j./-  . i 

w '■  • ■ ’C  ^ 

..  J ' Ci  - 


) ‘ 


SCE- 


SCENA  DECIMOTTAVA. 

f - 

Alarzi^^  Sabina* 

sab*  \/[  Arzia  > con  piè  veloce 

XVJL  lo  veniva  à cercarti . Tdar.  Ogni  tua  voce 
Timor  mi  reca;  Dimmi 
Che  vuoi  da  me^  Sab.  Con  quella 
Carta  Furio  m’accerta 

Ch’il  pubblico  Configlio-  7^ar*  Oh  Dio!  Non  piÙ5 
Si  laceri  quel  Foglio. 

Sab.  Perchè  f mar.  Cocenti  dardi 

Son  quelle  Note,  onde  m*  uccidi > et  ardi . 

Sab.  E come  tanto  orgoglio  ? 
mar.  Te  le  fcriffe  il  tuo  Amante. 

Sab.  Oh  Anima  incoftante  / 

E quell*  è ’i  giuramento  f Afcolta,  e appiendi 
Da  fi  chiaro  linguaggio  , 

Che  Furio  è giufto,  e faggio. 
mar.  E come  mai,  le'l  Ciel-  Sab.  Taci 5 Pria  fenti 
11  tenor  degl* accenti. 

Indi  s*  io  metto  pena 
Stefa  al  tuo  Piè  mi  fvena. 

^ Lettera . 

„ Al  pubblico  Configlio  io  già  propoli 
„ La  Cajafa  voftra,  e l’abbracciò  cortefe. 

„ In  dovuta  mercede  or  fol  defio 
„ Non  più  che  *1  Giufto,  e che  l’Onello;  Addio. 
Vdifti?  mar,  Vdij,  e d’ immortai  Veleno 
Afperfa  è quella  Carta; 

Lafcia  ch’io  mora,  ò parta  . 

Sab.  E non  devi  partire , 

E non  devi  morire. 

O*  della  mia  Oneftade  il  puro  Giglio 
Tu  paventi  ch’io  offenda,  ò tu  deliri  ; 

Se  colpevole  fon,  morte  è la  pena.- 
S’  é tuo  l’error,  richiama 
11  Senno;  Che  rifppndD  mar.  Furio  t’ama  . 

Sab.  Non  lo  nego  ; Ma  quale 


Oltrag- 
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ATTO  primo; 


Oltraggio  il  riceve  y.  J, 

Da  chi  fol  'Vuole  il  Giufto  , 

Da  chi  rOneflo  brama  f . 

Che  replicar  mi  puoi,  che?  7dàr^  Vxnìo  t*ama 
Sah.  E*  vero,  anzi  m’adora. 

Mar.  Lafcia  ch’io  parta,  ò mora.  ' ^ 

Sab.  Nò,  che  non  partirai,  * i ' t 

Nò,  che  non  morirai:  Dimmi-  Mar.  Non  voglio  . 

Ti  concedo.che  fia  rigido  Scoglio 
Tuo  puriffimo  Petto,  m. 

Che  di  Furio  r Affetto 

Più  che  *1  Febeo  Soratte  ' ■ ^ 

Serbi  le  Ne'.i  intatte. 

Di  tua  Bellezza  ij  Solc^  ' 

Sò  che  macchie  non  vuole, 

E che  Tempre  più  chiara 
Di  te  Tuona  la  fama. 

Ma  - Sab,  Che  ma?-  No  ’l  tacer.  Mar*  Ma  Furio  t'ama. 

QueQo  folo  confonde 
Il  lume  di  Ragione, 

Quefto  telo  s’oppone 
Al  Tuo  fulgido  raggio, 

Onde  non  fa  pafìaggio 

Dalla  parte  più  viva  alla  più  inferma»  ^ 

Addio  Sabina.  Sab,  Ferma.  ■ 

Mar,  Lafciami.  5^/^.  Io  non  t’offendo. 

Mar,  Lo  sò,  rna  non  T intendo. 

Sab,  Tu  non  devi  partire. 

Mar.  Devo  dunque  morire. 

Sab,  Nò,  nò.  Mar.  Sì,  Sì.  Sab,  Qm  reità. 

Mar,  NÒ.  Sab,  Sì. 


SCENA  DECIMANONA. 

Alarzi^^  Sabina  ^ Emìl'm. 


Dolor 


à 2 Sforza  COSI . 


Furor 


Emi» 


SCENA  decimanona: 
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Emi.  Che  Dolor > che  Furori  mencie  prevedo 
Te  di  Claudio  Confortei 
Te  con  Tiftefla  Sorte 
Di  Furio  Spofa?  Mar.  CheJ^ 

Che  Furio  s*  Che  Spofa.? 

Saetta  gelofa 
M*  uccide  1 
Divide 

Già  r Alma  da  me . 

Sab.  Deh  taci  crude! , 

Cosi  mi  fchernifcif 
Cosi  mi  tradirci 
O’  Core  infedelf 

Mar.  Che  diflì  oh  Dei  ! Che  feci  ? 

Errai.  Emi.  Marzia»  perchè 

Parli  così?  Mar.  Furio  vogl’io  per  me. 

Sab.  Refpiro.  Emi.  Tu  di  Claudio;  Tua  Sorella 
Sara  di  Furio  Spofa . 

Mar.  Che  Furio?  Che  Spofa? 

Saetta  gelofa  - 
Soffrir  non  fi  può; 

Più  finger  non  sò. 

L’Inganno  fi  fcopra. 

Sab.  S’afconda.;  fi  copra» 

Giuraftilo  al  Ciel. 

Mar.  Suoi  Fulmini  fprezzo  » 

Suoi  Sdegni  accarezzo , 

M’è  caro  lo  Strazio  » 

Su  ave  lo  Scempio  > 

Dolcifiìme  l’Ire. 

d 2 E’  forza  morire. 

SCENA  VENTESIMA. 

Emilia . 

1 Q E qui  venifle  un  Savio 
O Per  darmi  un  po  ad  intendere 

Z Di 


atto  primo. 


Di  Fcmina  rVmor, 

Direbbe  per  fuo  (gravio 
Che  non  fi  può  comprendere 
La  gran  forza  d’  Amor. 

2 S’egli  è Nume  invincibile» 

E Tempre  variabile 
11  Volo  fuo  ipiegò , 

Se  fermarlo  è impofiìbile. 

Chiamar  la  Donna  inftabilc 
Certo  che  non  fi  può  . 

Termina,  l’Atto  Primo,  ■ 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 


Aiarzia  . 


Appartamento  di  Sabina. 


I 


E1  Cor  bella  Virtù 
Non  ti  partir  da  ine; 

Se  manca  T altrui  Fé 
Saggia  refifti  tù. 

Del  Cor  bella  Virtù 
Non  ti  partir  da  me . 

2 Chi  ti  forza  ad  amar 
T’infcgni  anche  à foffrir; 

Non  può  dolce  gioir 
Giunger  fenza  penar. 

Chi  ti  forza  ad  amar 
T’infegni  anche  à foffrir. 


SCENA  SECONDA. 


Afarzia,  Furio  ^ 

Ftir,  Arzia,  come  imponerti 

i-VX  A te  vengo;  Che  bramii  M^r.  Alta  cagione 

Z ij  Mol- 


ISO  ATTO  SECONDO. 

Molto  dirti  m’impone. 

Chiedon  gl’ obblighi  miei* 

Ch’  io  ti  faccia  paleie 
Quanto  celar  dovrei , 

Se  una  Fede  tradita  », 

Se  un’  oltraggiato  Amore 
Non  mi  portalTe  sù  le  labbra  il  Core,- 
Fur.  Al  fiion  di  quelle  voci 
Io  ti  dirò  cortefe  » 

Io  ti  dirò  pietofa ..  Mar.  Afcolta  intanto 
E s’interrompe  il  pianto 
I miei  queruli  accenti, 

O’  incolpa  la  Viltà  di  Donna  imbelle» 

O’  l’ingrato  Tcnor  d’atroci  Stelle. 

Far.  Nobil  Cor»  Spirto  gentile 

Sò,  ch'hai  in  Petto»  e chi  T atterra 
Con  gran  forza  gli  fa  guerra . 

Dì  pur . Mar.  Claudio  ben  fai 
Quant’amo»  quanto  amai  ; Ed  io  ben  sò 
Quant’amo,  quant’amai,  quant’ameròj 
Ma  del  mio  Sen  gl’  Ardori 
Sono  Foco,  e Fucina 
Ov’ei  del  fuo  rigor  gli  Strali  afEna. 

Far.  Marzia,  tu  prendi  errore» 

Claudio  t’ama,  t’adora* 

Non  è degno  di  te  vano  fofpetto , 

Scaccia»  ò bella, il  Timore. 

Marzia»  tu  prendi  ecrore. 

10  t’affido  » io  lo  sò  , 

Ei  me  ’l  difle  » e giurò  . 

THar.  A me  ’l  difle , ed  a me 
Promife  Amore,  e Fé, 

Ma  fue  voci  fpergiure  in  un  momento 
Fur  Nevi  al  Sole»  c lieve  Paglia  al  Vento. 
Far.  I Dell’onda  labile 
E’  meno  ftabile 

11  noftro  Cor^ 

£ tanto  mobile 
In  Alma  nobile 
Soggiorna  Amorf 


Mar. 


SCENA  SECONDA. 


i^arl  1 Non  è in  tal  genere  n . o i. 

Nel  Ciel  di  Venere  , - 

Stabiliti  ; 

Kai  > che  s'accendano , 

Stelle)  che  fplendano 
Fifle  non  ha. 

fur.  Tu  mi  narri  portenti  ; . 

Qual  forza  i te  lo  toglie) 

Onde  gl*  affetti  nega  ^ 

Hiar.  L'antico  nodo  feioglie 

Amore)  e Amore  un  nuovo  nodo  lega . 

Fur.  Con  fatica  te  '1  credo . 

Triar.  Per  mia  maggior  fventura 
Fur.  Dimmi  qual  na  la  Dama.  lUar.  Io  non  vorrei 
Parlar  più  oltre.  Pur.  Appaga  i Voti  miei; 

Forfè  al  tormento  tuo  ) forfè  ) chi  sà) 

Furio  giovar  porri.  Mar.  Tc'l  dico;  È inlìeme 
Con  ferita  mortale 

Scocco  à colpir  ótre  Segni  un  folo  Strale. 

Ama  Claudio  Sabina . 

Fur.  Oh  Dio  l Mar.  Di  Claudio  è pur  Sabina  amante  » 
Queir  à me  Infido  ) e quell’ à te  IncoAante. 

Fur.  I Pria  vedrò  rapido 
Salire  il  Fonte 
Sù  l’alto  Monte 
Onde  parti  ) * 

Ch’ infida  fia 
La  Donna  mia  > 

Mar.  2 In  ogni  fecolo 
Suave  il  Fiele  ) 

Amaro  il  Mele 
Mai  non  farà; 

Femina  amante 
Speifo  è incollante. 

Fur.  ì Pria  vedrò  fplendere 
Trà  feure  Grotte 
In  fofea  nottej 
Lucente  il  dì  ) 

Ch’ infida  fia 
La  Donna  mia. 

Mar, 
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ATTO  SECONDO. 


Mar.  Nel  vafto  Oceano  ‘ 

Guizzar  le  Belve» 

Delfino  in  Selve 

Non  fi  vedrà;  ’*  •'  ' 

Femina  amante  ' - 

Spefib  è incoftante 

Fwr.  Ne  pur  te'l  credo.  Mar.  Attendi; 

Fanne  la  prova  , e apprendi 

S’io  favello  menzogna.  Fur.  E come?  Mar.  Prega 

La  tua  cara  Sabina 

Che  laFè  maritalc-a  te  prometta.*  ^ 

Se  dartela  coniente 

E’  furio  veritiero,  e Marzia  mente. 

Fur.  Sagace  è il  tuo  configlio , 

Tolto  fi  ponga  in  opra. 

Mar.  Così  l’inganno  copra 

Di  Gelosia  la  forza  ; Furio  Addio . 

Fur.  Marzia  molto  ti  devo.  Mar.  Che  parlato 
T’abbia  di, ciò,  devi  tener  celato. 

Fur,  E’  giallo , e te  n’affido.  M.ar.  Come  appunto 
Per.  leggiera  ferita  - 
La  Vipera  crudel  manda  il  Veleno 
Velocemente  ai  Seno, 

Così  di  Gelosia  i’alpra  Saetta 

Se  gli  piinfe  l’Orecchio,  il  Cor  gl’ infetta. 

SCENA  TERZA. 

Furio  . 

OMia  cara  Sabina , in  te  già  fpatfe 

Le  Grazie  ove  fuggirò,  e in  te  chiofeura 
Le  Bellezze  del  Cielo,  e di  Natura? 

E’  vii  pompa  la  Beltà 
Ove  manca  Fedeltà. 

I Di  Rofa,  che  rolTeggia, 

Di  Giglio,  che  biancheggia 
E’ il  tuo  Volto  gentil , 

Ma  nel  più  vago  Aptil 


Lo 


S C E » A)  T E R ? A. 
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Lo  fcolora*-  y ! u , • ", 

E Io  sfibra  ‘ • 

Verno  rio  di  Crudeltà.  . 

E’  vii  pomparla  Beltà-' 

Ove  manca  Fedeltà . 

2 Vn  Sol  fparlo  in  du^  Stflle  / 

Sembran  tue  Luci  belle. 

Nel  più  fereno  Ciel, 

Ma  con  torbido  vel 

(O  fventura  ) , . 

Già  l’ofcura 

Nembo  rio  d'infedeltà. 

£’  vii  pompa  la  Beltà 

Ove  manca  Fedeltà.  - , 

SCENA  QVARTA. 

Aìarzìa . 

Nei  mio  Seno  ogni  Spirto  più  faggio 

Chiamar  voglio  à uno  ftretto  Configlioj 
Di  Prudenza  s' adombrali  il  Raggio 
Cieco  Amore  mi  fpinge  al  Periglio . 

Deh  veniteci 
E mi  dite  > ' 

Qual  foccorfo  fperarc  potrò  j 
Voi  tacete», 

E vedete 

Ch’ai  mio  male  più  fcampo  non  ho. 

Ma  non  voglio  . i 

Che  l’ Orgoglio  r 

Del  mio  Fato  trionfi  cosìj 
Non  m'^arrendo» 

L’ Armi  prendo  » 

Cingo  l’Alma  di  forte  Coraggio. 

Del  mio  Core  ogni.  Spirto  più  faggio 
Chiamar  voglio  à uno  ft  retro  Configlio» 

Di  Prudenza  s’ adombrali  il  Raggio 
Cieco  Amore  mi  fpinge  al  Periglio. 

Sce- 


I84 


ATTO  SECONDO^ 


SCENA  Q^V  I N T A. 

J\4arzì^  y Claudio  . 

eia.  Jk  Mor  qui  mi  conduce  » 

Jl\  Perch’io  fol  goda  de’tuoi  Labri  ardenti^ 
E degrOcchi  lucenti 
VnSorrifo  vezzofOf 
Vno  Sguardo  pietofo. 

Mar.  I La  Pietà  > che  brami  tu 
Deh  cortefe  porgi  k me. 

Sanno  i Cieli  quanto  più 
Sia  dovuta  alla  mia  Fé.  . 

da.  2 Se  la  Fé  merta  Pietà 

10  da  te  Pietade  avrò  ; /> 

Cor  più  fido  Amor  non  ha , 

Ed*  averlo  mai  non  può. 

Mar.  II  mio  Cor,  che  ti  crede. 

Fede  ti  dona  in  guiderdon  di  Fede. 
da.  E qual  prova  ne  raoftri?  ' 

Mar.  Yòi  pur  dove  orgogliofo  ' ^ 

Strepita  Marte;  A fervido  Defiriero  » i'- 

Con  audace  ai^dimento  ‘ ■ 

11  Dorfo  premi,  e alla  nemica  Turba 
Spingilo  à riportar  Strage,  e Spavento ^ 

lo  verròteco,  teco  Ardir  m’invita , it 

E per  falvar  la  tua,  manchi  mia  Vita. 
da.  Marzia,  da  Marte  hai  nome» 

Da  Venere  bellezza , ' ^ > 

Non  t’amo  tutta  umile,'  ’ [ ì 

T’odio  tutta  fierezza;  ■ ^ " 

Ma  variando  ftilc  - 5 n r ù-n  . 

Or  minaccia,  or  Torridi,'  - 

Or  avviva,  or’ uccidi; 

Così  goder  mi  piace  ‘ 

Le  vicende  d*  Amor  tra  Guerra,  e PaceJ 
Mar.  E qual  fegno  pofs’io  K ^ : 

Darti  dell*  Amor  mio?  f 
Benché  veda,  che  m’ami,  • ^ 


Non 
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SCENA  Qjy  i N T A, 

Non  fo  quel  che  tu  brami. 

CU.  Di  te  già  fatta  ancella 
Puramente  difcerne 

Qu^eft’Alma  quanto  l’Alma  tua  fia  bella, 

Ma  non  fcorge  la  tua  quel , che  la  mia 
Dall*  Alma  tua  defìaj 
Così  nell*  Occhio  tal  Virtù  rifiedc. 

Che  tutto  guarda,  e non  veduta  vede. 
yylar.  Quel  che  1*  Occhio  non  mira , 

E che  la  Mente  mia  non  fcorge , e intende, 

E eh*  il  tuo  Cor’ entro  al  filenzio  cela. 

Con  linguaggio  più  chiaro  aprimi,  e (vela. 
eia.  Del  mio  candido  Affetto, 

Del  mio  lungo  fervire  in  premio,  ò in  dono 
Oggi  tue  Nozze  afpetto. 

7^ar.  Oggi?  E fi  predo?  da.  Al  Foco  ond’io  tant’ardo 
Fia  tempre  il  refrigerio  e poco , e tardo . 

Mar.  Io  prometter  non  deggio 

Quel,  ch’oflervar  non  poffo.  Cla.  E chi  te  '1  vieta? 

Mar.  Forza  troppo  ferrerà. 

Cla.  T’amai.  Mar.  Eco  gentile 

Formo,  e dico,  t’amai.  Cla.  Io  t’amo.  Mar.  Io  c’amo. 
eia.  Chi  dunque  negherà 
Mar.  Negherà.  Cla,  Che  tu  fia 

A me  Confette^  Mar,  Sorte  • 

Cla,  Socte  finta,  e (evera. 

Mar.  Vera.  CU.  Deh  lafcia  ornai 
Qijcfte  tronche  parole. 

Mar.  11  mio  Fato  non  vuole. 

Cla,  E qual  forza  divina- 
7dar.  Se  ’i  vuoi  faper,  te  lo  dira  Sabina. 

SCENA  SESTA. 

Marzia,  Claudio,  Sabina. 

Sab.  TJ  Che  dirti  degg’iof  Cla.  Dimmi  pietofa 
t-'  Onde  Marzia  ricufi  cHcrmi  Spola  , 

Sab,  Io  no ’l  sò.  ?f}ar.  Troppo  il  faij 

A a 


Con 
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ATTO  SECONDO. 


Con  rincoftanza  tua  Morte  mi  dai. 

SCENA  SETTIMA. 

Sabina  Claudio . 

€la.  1^  Eh  per  quanto  gradita 
i--'  T’è  di  Furio  la  Vita» 

Onde  improvifa  venga 

L’ Infedeltà  di  Marzia . or  mi  palefa . 

Sal>.  D’ Ira  . ò d' Amore  accefa 
S’ella  fia  non  apprendo; 

Ma  ben  ni’ avvedo  (oh  Dio) 

Che  tra  i deliri  tuoi  vaneggio  anch’io. 

SCENA  OTTAVA. 

Claudio . 

OH  quanto  m’ingannai  / 

Qual  dura  legge  ha  di  Cupido  il  Regno! 
Credei,  che  fuffe  Amor  figlio  d’ Amore, 

E vedo,  che  d’ Amor  Padre  è lo  Sdegno. 

Trovo  crudele, 

Provo  infedele 

Beltà  tiranna , e l’amo  più  che  mai . 

Oh  quanto  m’ingannai  ! 

SCENA  NONA. 

Claudio j Emilia. 

£mì.  Ome  tanto  penfofo? 

V-/  Vedcfti  Marzia?  Cla,  Vidi 
Vna  Furia, un  Portento 
D’Inganno,  e Tradimento. 

EmU  Del  Fanciulletto  alato. 

Di 


SCENA  NONA. 


da. 


Emi. 


tla. 

Smi. 


eia. 


Emi. 

eia. 


Emi, 


eia. 

Emi. 

Emi, 

eia. 

Emi. 

eia. 

Emt, 

eia. 

Erni. 

eia. 

Emi. 


Di  quel  falfo,  bendato,  e cieco  Nume 
Queft’è  l’ufo,  e’I  coftume  • 

1 Se  la  Dea  del  gioie 
Dolce  Io  partorì, 

£ $’ in  grembo  alle  Grazie 
Di  Vezzi  lo  nudrì; 

Perchè  Tue  voglie  fazie 
Non  fon  del  mio  mactir  ^ 

2 La  Dea  nata  nel  Mar 
Cupido  al  Mondo  diè , 

Madre  pierofa , e tenera 
Figlio  tiranno  fé  ; 

Perchè  da  lei  degenera 
Gode  nel  tuo  penar . 

Qual  confìglio  mi  porgi  ? 

Te’l  moftro,  or  tu  lo  Icorgi  . 
j Da  i lacci  togliti , , 

1 nodi  fciogliti 
Di  Servitù . 

Mente’ io  delibero 
Di  tornar  libero 
M’avvolgo  piu. 

Qu^r aiuto  mi  dai? 

Da  te  fteffo  l’avrai . 

2 Allor  ch’ofFcndcmi 
L’ingrata  renderai 
Soggetto  à fe. 

Non  fai  defillete , 

Non  vuoi  refiftere. 

Incolpa  te. 

, Amor,  non  me  , , , 

^ Te.nonAmor 
Amor’  e che  cos’è  ? 

V Deità 
^ Vanità 
Infuperabile, 

Di  Senfo  labile. 

, Se  cedo  è fua  T ir-  t 
" - Se  cedi  è tua  La  Colpa. 

Amor»  non  me 


a 2 


1 e,  non 


At^or  ^ 
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ATTO  SECONDO. 


SCENA  DECIMA. 

Sabina . 

DT  predar  beo  fpeflb  avaro 
Il  Corlaro 
Alfa.  Nave 

, D’ Oro  grave  - 

V^ele  (piega,  e non  paventa 
Ira  d’  Àuftro,  e d’^Onde  orgoglio, 

E con  brama  (olo  intenta 
A rapir,  non  vede  Scoglio; 

L’urta  intanto,  e ’I  Legno  fpezza; 

Di  Netmnno  la  Fierezza 
Naufragante  non  foftiene, 

E in  vece  di  predar  preda  diviene; 

Ed’ io  per  conquiftar  gloria  più  bella 
Nel  periglio  m’immergo, 

E nel  Mar  dei  mio  Pianto  il  Cor  fommergo . 

SCENA  VNDECIMA. 

Furio , Salma . 

SaL  H come  à tempo  giungi  I 
Gratiflìmo  comando 
Marzia  mi  feo,  ch’d  te  voIgclTe  il  piede. 

Che  m’ imponi  Signore  ? fur.  Allora  quando 
Io  ti  vedo  Sabina»  entro  à quel  vago 
Sembiante  l’Occhio,  e in  un  la  Mente  appago  , 

Sab,  Tua  Bontà  mi  comparte 

Lodi,  che  mai  non  metto,  e quelle  appunto. 

Come  fan  l’ Acque  al  Mare, 

Tornano  à te,  e in  te  lì  fan  piu  chiare. 

Fur.  Sabina , per  dar  pace 

A un  Cor,  che  t’ama»  fe  d’ amarti  è degno , 

Immortale,  e verace 

Vuol  la  tua  Fé  della  fua  Fede  in  pegno . 

Sub. 
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Sah.  Quante  Ragion  pernnctte,  ' 

Quante  Oneftà  concede  > ■ ì ‘ 

Tante  prove  averai  della  mia  Fe^e.' 

SCENA  DECIMASECONDA. 

Furio  ^ SahinHy  Alarzìu  in  difparte, 

Vuu  T3  lù  oltre  non  afpiror  * ^ ^ ' ^ 

A Di  quefto  giorno  ir  fortunato  giro 
Chiuda  i noftri  Sponfali.  Sah.  E tanto  breve 
Termine  mi  preferivi?  Vur.  Se  tu  brami 
Gl*  indugi , tu  non  ami . 

Marzia  mi  difle  il  ver;  Ma  che  rifpondi? 

Vi  repugni  > ò.confenti?  ' ^ 

Sah,  Trà  (ì  corti  momenti  ’ / 

Non  poffo.  Fur.  E chi  te*I  nega  ? "Mar.  Ingrata!  Stringi 
La  al  tuo  Conforte . 

Fur.  Duro  Cor  l Sah.  Fiere  Stelle  I Mar,  Iniqua  Sorte  ! 

Ed  anco  tardi  ? Stringi 
La  delira  al  tuo  Conforte  • 

Sah,  Non  devo.  Fur,  Oh  Dio/  Perchè  ? Marzia  tei  dica. 
Mar,  lo  no  1 sò . Sah.  Troppo  il  fai  j 

Con  l'Incoftanza  tua  Morte  mi  dai. 

F«r.  Certo  eh* io  fogno.  Mar*  Ora  chel  fenti>  e vedi  i 
Che  Sabina  ami  Claudio»  à Marzia  credi. 

SCEN  AD  ECI  MATERIA. 

Furio  . 


1 ■px  I goder  tra  Gemme,  ed’  Ori 
M.J  Vn  Cor  vago. 

Se  del  Gange,  fe  del  Tago 
Poffeder  fogna  i Tefori 
Quanto  grato  è il  fuo  dormir/ 
Ma  infelice  troppo  preilo 
Vede  dello 


Che 


che  fu  un’ombra  il  fuo  gioir. 

Mifero,  io  pur  di  lei , - : 

IdoI  de  i Voti  miei 

Di  ftringerc  il  Tefor  quando  fperai 

M’accorgo  fol,  che  di  goder  fognai . 

2 Svegli  pur  Febre  cocente 
Secca  arfura» 

Se  r Infermo  frefcaj  e pura  v 
Mira  in  Sogno  Onda  forgente 
Dolce  tempra  in  Sen  l’ arder; 

Ma  fuggendo  troppo  lieve  , > ; 

Sonno  breve 

Più  anelante  hd  il  Labro  > e il  Cor . 

Io  pur  di  ca'fto  Affetto 
Fiamma  chiudendo  in  Petto 
Bramai  Ipegner  la  Sete 
Entro  à bell’ Acque»  e quiete* 

Ma  in  fe  quel  Fonte  ingrato 

Dello  hà  il  Tormento»  ed*  il  Piacer  fognato^ 

SCENA  DECIMAQVARTA. 

Marrone* 

Notte. 

Cortile  con  Prigione. 


Lume . 

NOn  sò  quel  ch’io  voglia» 
Non  sò  quel  ch’io  m’abbia; 
Non  sò  fc  fia  Doglia  » 

Non  sò  fe  fia  Rabbia 
L’Affanno»  eh’ è in  me. 

Son  Sgarbato , fon  Zotico  » 
Fantaftico,  Falotico, 
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Sou  Melenfo.  fon  Mogio, 

Barbalacchio , Barbogio , 

E temo,  c tremo  più  ch’ai  Vento  Foglia  . 

Non  sò  quel  eh'  io  voglia  , 

Non  sò  quel  ch’io  m’abbia. 

Ma  pur  troppo  capilco 
L’ origin  del  mio  male , 

-£  mi  par  tanta  , e tale , 

Che  à ragion  mi  confondo,  e fbalordifco. 

Aftrologi,  Filolofi, 

Medici,  Mattematici 
Hò  interrogati  per  faper  fc  può 
Viver  l’Vom  lenza  cibo, 

E à viva  voce  m’han  rifpofto  NÒ; 

10  voliì  contradir,  ma  un  tal  Barbone 
Squadrandomi  dal  Capo  infìno  à i Piedi , 

Mi  diffe,  fe  no’l  credi 

Vallo  à prova  Minchione; 

Se’l  Pretor,  lé’l  Configlio 
S’ avvede  dell’  inganno 
Addio  Varron,  per  te 
Più  fcampo  non  c'è. 

Ma  il  gran  Timore  atterrami , 

11  Sonno  gl’ Occhi  ferrami, 

E vacillante , c debole 
Non  mi  foftengo  in  piè; 

Mancar  le  forze  fentomi , 

Mezzo  morto  addormentomi , 

Ombre,  Larve , Fantafimi 
Non  mi  fvegliate,  ohimè. 

Varrone  addio;  Per  te 

Piùfeampo  non  c’è. 

Varrone  fi  addormenta. 

SCENA  DECIMAQVINTA. 

V mone , Cirilla . 

cir.  T L Vecchio  dorme,  ò buono, 

A Adelfo  gliela  fuono;  Mi 
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ATTO  S E CP  N D Q, 

Mi  fon  fitta  in  penfiero  ^ ; 

Di  voler  ritrovare 

Se  Tullia  viver  pofia,  e non  mangiare. 

Voglio  faperne  il  vero  j 
Ecco  le  Chiavi;  Oh  bene; 

Qiiefta  è della  Prigione,  ov*elIa  è chiufa, 

Lafcia  pur  far*  à me. 

Cirilla  dal  ma7;^:i;o  delle  chiavi  toglie  la  chiave  della  Prigione , nella 
quale  è Tullia  % e nel  riporlo  al  juo  luogo  fi  sfilano  , e cadanò  in 
terra  le  chiavi^  Marrone  fi  (veglia  ^ e Cirilla  fpegne  il  lume* 

Vh  Diafcolaccio/  Vhimè 
Si  ritveglia  Varrone;  -} 

E*  buona  l’Invenzione.  Var*  Ola  che  c’è? 

Che  rumore  fu  quello  > fir.  Vhimè , uhimè  ! 
à 2 Vn  lume,  un  lume;  Pretto  / , 

Far*  E perchè  m*  hai  tu  detto  ? 

Cir*  Si,  detto  appunto;  Sia  lodato  il  Ciclo; 

Taftami  com’io  fudo,  e come  gelo. 

Son  più  morta,  che  viva  . 

Far.  Che  fracafib  fu  quello?  Cir.  Io  t’ho  già  detfo- 
Va  via,  va  via  Beftiaccia;  O’  quefta  è bella, 

* Mi  tira  la  Gonnella. 

Far*  E chi?  Cir*  Ti  (alta  addoflb; 

Fuggi,  ti  piglia.  Far.  £ chi?  Cir.  Oh  pur  beato  / 
Lafcia  raccormi  ’l  fiato. 

Far.  Chi,  chi?  Cir.  Se  n’andò  via. 

Far*  Pofs'io  faper  chi  fia 

Coftui,  che  vedi , e fenti , 

Ch*  io  non  fento,  ne  vedo?  Cir.  Io  t’ho  già  detto, 

Che  in  cafa  c’è  un  Folletto;  * 

Mette  tutto  foffopra; 

O*  guarda  che  bell’ opra  ! 

Ha  sfilato  le  Chiavi.  Far.  Ecco  fcoperto 

Il  Segreto;  Cofiui  reca  per  certo 

A Tullia  il  Cibo.  Cir,  £ quale 

vSarà  il  rimedio?  Far.  Io  non  lo  trovo;  A cafo 

Mi  guido,  e mi  governo; 

So  che  ’l  Ciclo  ne  può  più  dell’ Inferno, 
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SCENA  DECIMASESTA. 

Cirilla . 

I Hi  sà  il  Gioco , non  rinfegni  ; 

E’di  già  Uoctrina  nota» 

Che  la  dove  è ’l  Terreo  tenero 
Vi  fi  pianta  la  Carota  ; 

Io  però  nel  Capo  genero 
Nuove  Frodi  > c nuove  Cabale 
Per  dar  fine  a’  miei  Difegni . 

Chi  sa ’l  Gioco , non  r infegni . 

2 Se  ben  piccola,  sò  à prova 
Che  del  Mondo  in  tanta  Afiuzia 
L’efler  trilla  appena  giova  ; 

Oflèrvando  ogni  minuzia  ' 

M’ arrabatto  à trovar  Frottole 
Per  ulcir  da  quefi’  Impegni  . 

Chi  sà  ’l  Gioco , non  l' infegni 

SCENA  DECIMASETTIMA. 

EmiUa , Saiina , Marzia . 

Notte. 

; ‘ C h . ..  • ’ ; ' 

‘ Appaitàmenti":di  Sabina  1 " 

Emi.  XT  Entre  ilSole  i Raggi' d’oro. 

J.VX  Dentro  al  Mare  à fpegner  và  , : ■ 

Meco  intente  à bel  Lavoro  ' >■ 

Paflerete  > - 

L’ore  liete , 

Donna  raggia  così  fa . ' ttkw  ; ! «r  )i! /. 

Sab.  Spefio  r Alma  neghittofa  ~ ' •>•  ).  > , 

Fiamme  ree  d’ Amori  provò',  i j • ' 

Bb  EPc- 


ATTO  S E C O N D O. 
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Mar. 


Emi. 


Sab. 


Emi. 

Sab. 


T 


iH 


Mar. 


'Emi. 


E Penelope  ingcgnofat  i ^ 

Degl’  Amanri 
Preghi,  e Pianti 
Sol  reffendo  non  curò. 

Di  vii  Cor  di  Donna  imbelle 
La  Conocchia  è pregio  fol , 

E s*  Achille  tra  Donzelle 
Staffi  afeofo, 

Orgoglioib  r ' • ' ^ 

Ruota  il  Brando,  c guerra  vuoi  . - > ^ ' 

Già  che  d*^ Achille  parli» 

Riducimi  a memoria  ’ ' 

La  Favola,  ò l’Iftoria;  ^ A m 

Con  sr  gioconda  Veglia  io  m^apparecchio 
Infieme  à dilettar  l’ Alma»  e P Orecchio i 
Di  Teti,  e di  Peleo  ^ ^ 

Fù  degna  prole  Achille» 

E ’I  Teflalo  Chirone  in  cento»  c mille  » 
Bell*  Arti  rinftruì. 

10  la  fapea  fin  qui . - ■ 

Tolto,  ch’il  Fato  aperfe 

Alla  marina  Dea  ; > rrf—  - v 7 
Che  trafitto  il  Garibuyeriir  doVea  ^ ’ 

Nella  Troiana  Guerra  » 

Di  CocitQ  .rielP  Acqua  il  . Figlio  immerfe 

Per  renderlo  immortale 

Al  Colpir,  al  Ferir d’ Afta». e di  Strale; 

Indi  laggia  Tafeonde 
Del  Rè  di  Sciro  tra  le  Figlie,  e *I  copre 
Di  Spoglia  fejqninile  » eTÌoruxa4^mbra 
AI  moto  delle  M^embra,  aPVbIfò,*àirÒpre.. 
Del  fuo  Dellin  però 
L’Ira  non  lì  placò;  Sdegnò  ccIeflPe 
PalTa  rVsbergo  di  mentita  Velie. onroC 
Io  lo  provo»  io  lo  sò.  , n J ti  * 

Marzia  chetati  un  pò  . 

Ma  che  facea  tra  quelle 
Delicate  Donzelle 

11  feroce  Fanciullo?  s^b.  Ora  con 
Da  i configli  dello  Specchio 


i 


i.  f l 

1,  " ^ 

ma 
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Dolce  apprende  il  Guardoae’l  Rifo  >.  r 
E divifo  in  biondi  Anelli  - - 

Il  fin’ Oro  de  i Capelli  > ■ 

Or  corregge. 

Or  dà  Legge 

Della  Fronte  al  moto  altero . 

Mar.  Ma  fevero 
Lo  rampogna 

Dentro  al  Cor  Spirto  guerriero  . . 

Si  vergogna,  r r 
Sotto  feminea  Gonna 
Sdegna  celato  MarziO'  < - 
Sab.  Che  Marzio  ? Achille . Mar.  Errai . 

Sotto  feminea  Gonna!  ' 

Sdegna  celato  Achille  oprar  da  Donna. 

Emi.  Marzia  lei  pure  inquieta  $ 

Al  tuo  lavoro  attendi  ; 

Segui  Sabina , e rendi 

Dolce  parlando  ogni  fatica  lieta . 

Sab,  Sciolta  all’Àure  l’aurea  Treccia 
Danze  intreccia  con  le  fnelle 
Verginelle  in  (Verde  Prato  5 i 
D’odoroYe’ Violette 
S’una  teffe  Ghirlandette, 

Egli  pur  Rota  vermiglia'  ' 

Toflo  piglia , e’I  Seno  infiora. 

Mar.  Ma  talora  u , . m 

Sef  loi  punge»  ò jgli  contraila  , - ■ ■ 

Spina  „ò  Fronda  correul  Fiore  , , 

Ce.rpa Strali,' chiede  r Afta;  i ; ■ . - 

Finger  non  può  Viltà  di  Marzio-  Sab4  Appunto 
Di  Marzio . Mar.  Seti  errore';  ^ 

Finger  non  può  Viltà  d’Achille  il  Core 
£m.  Sento  batter  la  Fotta;  - ' 

E’  Furio  certo,  e grato  avvifo  porta.  i:.' 

Sab.  Ma  ben  torto  feoptk  Ceppe,  iìjluganno;-  <;|.f  • ■' 

L’aftuto  Vlifle.  £t»;.  Ecome? 
s.th.  Armamenti  guerrieri , 

Arredi  Feminili  d’Oro  , e d’Oftro 
TefTute  Faice  à imprigionar  le  Chiome  , 
j : ^ Bb  i)  ca 
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ATTO  SECONDO. 


Candidi/lìmi  Lim>  * ' < ■ ' 

CriftalJi  terfi,  c fini» 

Mefcola  con  Vsbergo,  Spada»  cd’  Arco? 

Di  queft’Atnefi  carco 

Paflfa  di  Licomcdc  entro  la  Reggia  » * 

Fa  ch’ogni  Figlia  il  v.eggia;  ‘ 

Chi  di  loro  s’avventa 

Alle  Gemme,  ed  a i Fiori  » .u"  . ' - 

Chi  nello  Specchio  intenta.  ■ '■  ■ -■  ‘ 

Si  guarda,  chi  fu  ’l  Crin  fi  fparge  Oori  ; > • 

Achille  fol  (degnando  n ì- 

Le  preziofe  Merci , afferra  il  Brando , - i ' 

E a forza  di  beli’ Arre  ' ^ ' : ^ 

Qual’  è fi  mofira,  e con  Vlifle  parte  . 

Emù  Vien  Furio.  Il  Ferro  prende  ».  - 

D’ Ira  s’accende,  ^ 

Furor  lo  guida» 

Ettore  sfida.  * i 

Emi.  Ferma,  che  Fai?  • ■ • 

7>Jar.  S’ uccida  ornai . - • c. 

SCENA  DECIMOTTAVAl 

Emilia , Alarzia , Sabina , Furio . 

X \ t 

Tur,  Ontro  di  me  ? Mar.  Nò»  nò , Sab.  Crudele  / Ma.  O’  partii 

O’  ch’io  mi  feopro.  Tur.  E d’onde tant’ Orgoglio? 
Emi.  Rifpondi.  7)^4r.  Nói  nÒ»  nò»  (ofirir-non  yoglioi 
Che  Furio  tu  rimiti.  'Furio  Addio.  ».■ 

Tur.  E mi  lafci  cosi  ? 

Emi.  Sabina  non  partir.  Fuggi  sì»  si. 

j « 2 Che  firavaganza  c quella  ? Sab.  Furio  Addio. 

Mar.  Queir  Addio  mi  divife 

1!  Cor  dal  Seno f. Parti.  Sab,  Oh  Cicli!  Oh  Dio  ! 


SCE- 
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SCENA  DECIMANONA. 

Emilia,  Afarzia,  Furio, 

Pur.  "C  Put  non  fogno?  £w».  Marzia»  e qual  Follia 
Xl  li  Senno  ti  fconvolge  ? 7»ar,  Gelofìa . 

Émi.  Gelofia?  Ma* perchè? 

Mar.  Furio  voglio  per  me . 

Erai.  PazzerelIa.  F«r.  Ch’io  volga’ 

A te  gl’ Affetti  s’in  tal  guifa  afpirl» 

O’  fei  poco  Modefta  » ò tu  deliri . 

Emi,  Ch’Accidente/  Ch’Intrigo.' 

O’ cangia  Voglia»  ò n’averai  Gafligo. 

SCENA  VENTESIMA. 

Alarzia  , 

ED’  anco  mi  conviene 
Adoprar  la  Menzogna  f 
Per  Rancor  » per  Vergogna 
O*  quali  provo  inofìtate  Pene  ! _ 

I O mio  Cor  ti  fcnti  aflringere 
A tacere  » ed  à foffrir  ; 

Ma  chi  te  confìglia  à fìngere 
Mi  conduce  anco  i morir . 

2,  Se  la  Sorte  irata  imponetnl 
11  Mentire  > ed  il  Penar» 

Indiflinto  ancor  proponemi 
O’  non  Vivere  » 6 Ingannar. 


Termina  l’Atto  Secondo, 
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ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 


Sabina . 


Civile  con  veduta  delle  Prigioni . 

Olce  pianto  dell’ Alba  nafcente 
Di  Rugiada  puriflinie  Stille» 

Voi  bagnate  il  mio  Ciglio  dolente» 

Voi  tibagnan  mie  mette  Pupille. 

Di  Titon  vermiglia  Spofa 
Amorofa»  Luminofa 

Sorgi  a pianger  con  me;  Ma  latta» oh  Dio» 
Tue  lagrime  amareggio» 

E tu  non  raddolcilci  il  Pianto  mio.  ^ 

Sorgi  Aurora  con  me;  Tu  vita  a i Fiori 
Porti»  io  ravvivo  il  Duolo» 

Tu  luegli  Augei  canori» 

Il  Sonno  fopra  me  non  ferma  il. Volo.' 

Con  le  Rofe  al  corfo  fnelli 
Vai  sferzando  i tuoi  Dettrieri» 

A me  fono  i miei  Penfieri  , . 

Crudeliffimi  Flagelli; 

11  tuo  Pianto  è un  dolce  Rifo» 
lì  mio  Rifo  amaro  Pianto; 

Tu  di  Gioie  alma  Furierà, 

Io  d’ Affanni  Meffaggièra. 


se  E- 
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SCENA  S E C O N D A. 

Sabina  ^ Cirilla  ^ 


Cir*^ 


Ciri 


Sab, 


Cir. 


Sab^ 


BEn  venuta  Sabina; 

Certo  quefta  mattina 

Ti  fei  levata  in  Sogno.  SaL  E' dolce  il  Sonno 
A chi  nel  fuo  Penar  femprc  non  Veglia; 
Chiudere  non  fi  ponno 
Gl*  Occhi  à placida  Quierc,  ove  al  Dolore 
Sta  Tempre  aperto  il  Core. 

Dormivo  nella  grolla , 

Ma  quel  Vecchio  importuno 
Con  le  grida  m^aflbrda, 

SonnacchioTa^  e Balorda 
Mi  fa  flar  tutt’il  di;  ' ^ 

Non  la  voglio  cosi* 

Nella  tenera  etadc 

Allor  ch’ali  Genio  co  *1  Piacere  fcher-za 
Duro  fembra  il  lofFrir;  Ma  quella  Legge? 
Che  t'affrena ► e corregge? 

T’ aècfa'rezza  còrtefe,  e non  ti  sferza  . 

Per  adeflTo  elT  é afpra  ; Il  Cielo  sa 
Quel?  che  doppo  farà; 

Meco  vieni , e la  cara 


Genitrice  cAnloIa»  : ^ 

A sì  bella  Vittà,  ch'il  Cor  m'invola 
Non  fia  Fortuna  di  fue  Grazie  avara  * 

c J 5 


S C E N’A 


ter  z 


Parrone 


DI  Giorno?  e Notte?  e*'da  Mattina?  c Sera 

Frà'  itiè  difeorro?  e co-1  Cervello  armeggio  ? 
Non  veck>’iFMal%  iFBèn’;?^it*i\kglio?^e’l  Pèggio* 
Se  mi  provoco  Sabina 
Contro  me  fi  fdegna  furio  ^ 


Dal 


lOO 


ATTO  TERZO 


Dal  liio  Sdegno  certo  Augurio  ' 

Mi  predice  gran  Rovina. 

Ma  s’il  Configlio  un  giorno 
Saprà»  che  Tullia  viva,  , 

Per  non  far  più  ritorno 
Caronte  mi  tragetca  all* altra  Riva. 

1 Sempre  al  Profiìmo  m’accomodo 
Volentier’à  far  fervizio, 

£ con  Spefa,  e con  Incomodo, 

Con  Fatica , e Pregiudizio  ,• 

Ma  quel  mettere  à sbaraglio 
Co  ’l  mio  Gnor  la  Vita  mia 
Parmi  Befiialità,  non  Cortefia.' 

2 Mentre  il  Senio  non  predomini 
Vuol’  il  Giulio,  e ’l  dice  il  Savio 
Che  tra  lor  devono  gl’  Vernini 
Apportarli  Aiuto,  c Sgravio,- 

Ma  quel  porre  à Repentaglio 
Co’l  mio  Gnor  la  Vita  mia 
Non  mi  par  Carità , parmi  Pazzia , 

SCENA  Q V A R T A, 

; 1 i t .'fi 

Afarzia .Oi.  .'  i - • .» 

Appartamenti  di  Sabina,  , 

O Sorte , ed  è pur  vero 

Che  delle  mie  Sventure  ;» 

L’una  partendo , all’altra  apre  il  Sentiero'. 

1 Canto  fu  di  Plettro  Acheo 
Che  fe  mai  cadeva  à terra 
Più  feroce  il  forte  Anteo 
Riforgeva  à nuova  Guerra.  ‘ 

Così  ia  il  Ciel  mentre  con  me  combatte , 

Di  ceder  finge  r e con  più  forza,  abbatte.  , n - 
2 Diflc  pur,  che  s’in  Battaglia  , - ; ’ v . 

Vincer  l’Idra  Eroe  s’invoglia,.  ■ i l : i 

S’  una 
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SCENA  Qjy  A R T A. 

S’uaa  Teda  al  Moftro  raglia 
Torto  r altra  rigermoglia. 

Così  co"l  mio  Deftin  pugnar  mi  toccai 
S’un  Dardo  ìpezzo,  un  più  mortai  ne  fcocca. 

Ma  fe  non  vuol  defiftere 
Il  mio  Deftin  tiranno, 

Non  devo  più  refifterc. 

Manchi  in  mela  Vilcade,  e crefca  il  Danno. 

Nò,  refifter  non  voglio; 

Della  Gonna  mi  fpoglio. 

SCENA  Q^V  I N T A . 

Adarzin^  Emilm. 

Mnth  Arzia,  che  fai?  Se  tanto 

ÌYJL  Tuo  vaneggiar  s’accrefce. 

Di  rimedio  maggior  bifogno  avrà  $ 

E dove  oc  Cortefia  reco  s’ adopra 
Proverai  Crudeltà.  . 

Sol  per  tentar  grand*  opra 
11  mio  Spirto  guerriero 
M*  ha  (Vegliato  in  penfiero 
Di  cinger  Spada,  e impugnar  l’Afta.  Emi,  Certo 
Figlia  mia  tu  deliri  : 

Al  fegno  che  tu  afpirt 

Giunger  non  lice  à feminil  Coraggio . 

Ed'io  vo  far  paflTaggio 
Allo  Stato  virile; 

Quindi  mi  prendo  à vile 

LeVcfti.  ErnLTsicì-y  Fermar  II  tuo  Furore 

Metta  Ceppi , e Catene. 

T^lar,  Sovra  le  Greche  Scene 

Vidi  Tirefia  trasformarfi  im  Donna  , 

Pofeia  ritornar’  Vomo;  Egual  Favore 
A i caldi  Voti  miei 
Concederan  gli  Dei  , 

I Ma  fe  Mafchio  un  dì  farò 
Donna  mai  non  torno  più, 

Cc  Che 
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Che  chi  Donna  un  giorno  fu 
Si  i tormenti , che  provò . 

Ma  fe  Mafehio  nn  di  farò 
Donna  mai  non  torno  più. 
tmit  2 Se  tu  perdi  il  Senno  un  dì 
Ei  mai  più  fi  troverà  > 

Che  le  un  giorno  le  ne  và 
Per  un  fecole  fuggì. 

Se  tu  perdi  il  Senno  un  di 
Ei  mai  più  fi  troverà. 

Troppo  ho  (offerto,-  O’  prendi 
II  Sentiero  più  faggio, 

O’  che,  farai  paffaggio 

Dalla  Cafa  alla  Carcere,  m’intendi  ? 

Seinpr’  hai  l’ifteffo  Vmore 
Inquieto,  c variabile. 

Tylar.  Perch’ho  Tifteffo  Core 
Collante,  ed’ immutabile. 

Ew/.  Che  rifolvi?  TWar.  Morire. 

Emi,  Sarà  tuo  minor  Male . "Mar.  Ah  mentre  fingo 
Di  vaneggiar,  m’av veggio. 

Che  pur  troppo  vaneggio. 

SCENA  SESTA. 

Emilia  . 

DI  quello  Genio  altero 
Con  gafiigo  fevero 

Reprimere , e Imorzare  in  van  prefumo 
Nel  Bollor  del  fuoSeno  il  Foco  , e ’lFurnQ, 

1 Bella  Donna,  fe  un  giorno  s’inalza 
La  Superbia , eh’  in  Telia  riferra , 

E’  una  Palla , che  fempre  più  s’alza 
Quanto  più  forte  fi  batte,  e s’atterra. 

Noftra  troppa  Bizzarria 
E’  Trofeo  della  Pazzia. 

2 E’  un  Deliriero  sì  (nello  , e teftardo 
Che  del  Freno  la  Forza  non  teme, 

£ di- 
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s e E N A , S E S T a; 

E diventa  più  Duro  > e Gagliardo 
Quanto  più  forte  co  ’l  peto  fi  preme . 

Troppo  è ver»  l’Orgoglio  noftro 
D’ogni  Moftro  c’I  maggior  Moftro. 

SCENA  SETTIMA. 

Cirilla . 

Coltile  con  Prigioni  . 

Cirilla  efee  dalla  "Prigione  di  Tullia  ì e lafcia  la  Porta  aperta. 

ì A Fri  l’Occhio» 

E folo  credi 
Quel  che  vedi  » 

Se  non  vuoi  pigliar  lo  Scrocchio  . 

Apri  l’Occhio. 

Guarda  bene» 

E vedrai 
Sempre  mai 

Ch’il  gabbare  in  campo  viene; 

Guarda  bene. 

SCENA  ottava. 

Varrone , Cirilla . 

Far.  Ome  della  Prigione  » 

V-/  Come  è la  Porta  aperta? 

Cir.  Non  mi  fgridar  Varrone» 

Ho  r Aftuzia  feoperta . 

Far.  Di  che  parli?  Cn’ Aftuzia?  Cir.  Intento  afcolta  » 

E impara  un’  altra  Volta 
A fidarti  un  po  manco;  La  tua  buona  » 

La  tua  quali  divina 
Mona  onefta  Sabina 

Vxn' 


j 


Gei) 
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Ben’io  mi  fono  avvizia' 

Ch’è  una  Furba,  una  Trilla. 

Var.  E che  mi  dici  tu? 

cir.  il  vero,  e niente  piti.  Var.  Morir  nai|fcnto. 

C/>.  MenriC  che  Sonno  grave, 

E Vino  non  leggiero 
("Salvando  lempre  il  vero^ 

T’avean  la  Teda  piena, 

Io  t’involai  della  Prigioii  la  Chiave .i 
Venne  quefta  mattina 
Sollecita  Sabina  ; Io  la  conduffi  J 
A parlar  con  la  Madre,  ma  pian  pianò 
Secolà  m’inrroduili, 

E dalla  delira  mano 
Tra  quei  due  (affi  afeofa 

E non  veduta  vidi  - Var.  E che^?  Cir.  Gran  cofa  , 
Che  ti  parrà  incredibile , 

Per  non  dir’impoffibile.. 

Var.  Cirilla  fammi  noto 

Ciò  che  vedefti  ,To  già  rimango  immoto. 

Cir.  Viddi,  che  la  Figliola 

Porta  alla  Madre  una  Vivanda  tale. 

Che  può  farla  immortale. 

Var.  Ma  come?  Ove  Tafeondeìf 
Tu  pur  fai  con  quafarre 
Offervammo.  Cir.  Non  piiij  Senti,-  Sabina 
Delle  proprie  Mammelle 
Co  *1  Latte  fa  la  Genitrice  fazia  , 

Pili  volte  indi  la  bacia,  e la  ringrazia. 

Var.  O*  gran  portento!  0>.  Sì,  portento  appunto  ; 
Portento  faria  flato 
Se  Fa  vede  campato 
Si  lungo  tempo  fenza  mangiar  punto. 

SCENA  NONA. 

J^arrone  ^ 


AVrei  prima  creduto 

Ch’entrar  potefle  Navicella  in  Porto 


Sen 


SCENA  nona; 
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Senza  Remile  Nocchiero,  e fenza  Vento, 
Ch’io  mi  fuffi  avveduto 
Di  queft*  Inganno  j Anzi  tra  me  dicea, 
Certo,  che  qualche  Dea  , 

Sia  Venere , ò Minerva , 

Tullia  in  Vita  conferva 
A i preghi  di  Sabina  5 Ed’  aironefte 
Sembianze , a i Portamenti , 

Al  Guardo,  ed’ agP Accenti 
Degna  mi  parve  di  favor  celcfte  . 

M’ingannai , fui  tradito  ; 

Il  Mondo  è un  triftoj  Falfi 

Hanno  gl’ Vernini  i Cor,  falfi  i Penfieri, 

E pochi  fon  del  Ciel  gl’ Amici  veri . 

I Per  chi  regna  oltre  le  Stelle 
Giove  vuole  i Tabernacoli, 

Perch’  a i Santi  in  pelle,  in  pelle 
Non  riefee  far  Miracoli, 
z Non  conviene  in  quefta  Vita 
Far’  a i Numi  la  Bertuccia, 

Perch’ i Buoni  buccia,  buccia 
Fan  cattiva  riufeita. 

Ma  vien  Sabina;  Spero 
Rintracciar  fe  Cirilla  ha  detto  il  vero. 

SCENA  DECIMA. 
Varram , Sabina . 

Sab.  Vante  nel  Mar  fon’ Onde  , 

Ve  E quanti  Lumi  in  Ciclo, 

Tante  Grazie  ti  rendo. 

Far,  Di  Compaffione,  e di  Furor  m’accendo, 

Sab»  Mi  raflembri  Idegnato.  Far.  Sotto  Vette 
Di  manfueta  Agnella 
S’afeonde  attuta  Volpe,  e tu  fei  quella  . 

Sab,  Oh  Dio!  Così  mi  parli?  Far.  Anzi  vorrei 
Far  le  parole  mie  Fulmini  accefi* 

Sab.  Ferifeon  le  tue  voci 


Piu 
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Più  che  Saette  atroci;  E in  che  l’ofFefi? 

Var.  O Romane  Donzelle 
Imparate  a ingannare. 

Con  le  proprie  Mammelle 

Tullia  nutrirci;  Or  me’l  potrai  negare# 

Sah.  Nò.  far.  Ingrata!  E in  quelle  forme 
Hai  la  mia  Fé  tradita? 

^ah.  Refi  la  Vita  à chi  mi  diè  la  Vita . 

Se  quella  è Colpa  > errai  ; 

Dammi  quella  che  puoi,  quella  che  fai 
Pena  più  acerba;  Io  non  ho  Cot>  che  vaglia 
A chiederti  Pietade , 

Se  volontaria  dal  tuo  Sen  non  viene  > 

Pietà  non  fi  conviene . 

Giunga  dunque  la  Pena*  immobil  fono 
Al  GalligOi  al  Perdono. 
f'ar.  Parti  da  me  per  fempre; 

Lungi  vanne  crude!  da  quelle  Porte  ; 

Q^lla  che  ritardai 

Alla  tua  Madre  affretterò  la  Morte. 

Al  pubblico  Configlio 
Palefe  il  tutto  fia , 

In  troppo  gran  periglio 
Ponefìi  con  la  tuà  la  Vita  miai 

SCENA  VN  DECIMA. 

Sabina . 

Eccomi  giunta  dove 
Mi  guid^ò  del  Dellino 
Forza  troppo  inclemente  ; 

Se  piu  lungo  il  cammino 

Fecer  gl'inganni  miei , fu  più  dolente. 

I Addio  Soglie»  addio  Salii 

Suave  Calamita 

Del  mio  Cor.  de’  miei  Palli. 

Addio  Soglie,  addio  Saffi. 

2 Addio  mia  Genitrice» 


Nel 


SCEN  A VNDECI  # A . 
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Nel  tuo  morir  riforgi 
Innocente  Fenice. 

Addio  mia  Genitrice* 

Della  terrena  Salma 
Spoglia  la  tua. bell’ Alma* 

Ed  a volo  immortale 
Spiega  candide  l’ Ale  ; 

Della  Vita  i Tormenti 

Stanca  di  foftener,  vanne*  e feilofa 

Tra  r eterne  Dolcezze  oggi  tipofa. 

1 Vanne  pur  trà  i iàcri  orrori 
Deli’Eliio*  e alla  dolc’Aura 
De’  tuoi  nobili  Sudori 

11  bel  Corlo  ornai  riAaura. 

2 Vanne  pur’,  e mentr’ invio 
Ad  aprirti  almo  Sentiero 
Tutto  in  te  lo  Spirto  mio, 

Ch’ei  non  torni  adoro,  e fpero. 

SCENA  DECIMASECONDA. 

Claudio, 

Civile. 


I Lucide  Stelle 

Guerriere  d’ Amore, 
Pupille  mie  belle 
Ch’à  forza  d’ Ardore 
Mi  date  Tormenti, 

Begl’  Occhi  fplendenti 
Se  tanto  v’adoro 
Vedete  ch’io  moro. 

2 Pietate,  Pietate 
O fulgidi  Lumi, 

Non  più  Crudcltate 
Cangiate  Coflumi, 
Splendete  pietofi 


Begl’ 
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Begl’ Occhi  fdegnofìi 
Placatevi , e poi 
Si  mora  per  voi . 

SCENA  DECI  MA  TERZA. 

Furio  ) Claudio . 

fur.  A Mico,  io  chiudo  in  Seno 
AfFmi,  Odio,  e Veleno  5 
Bramo  godere  Spofa 
Fida  , Oneda , e Pietofa  ; 

Sabina  vedo , e trovo 
Tefor  fi  bello  accolto 
E neir  Alma,  e nel  Volto; 

L*  amo,  1* è grato  1*  amor  mio  5 Ma  quando 
Sue  Nozze  chiedo f timida,  e confufa 
Si  parte,  c ie  ricufa. 
eia  Amico,  io  chiudo  in  Petto 
Amor,  Sdegno,  e Dìfpetto; 

Bramo  trovare  Spofa 
Fida,  Onefta,e  Orgogliofaj 
Marzia  di  quefti  fregi 
Mentre  rimiro  adorna 
Riverifeo  i fuoi  pregi; 

Il  mio  oflequio  accarezza  , 

Indi  incoftante  lo  Ichernifce,  e fprezza. 

I Ora  Vezzi,  or  Crudeltà 
Il  provar.  Morte  mi  dà. 

Più  foffrire  non  fi  può 
Ora  un  Sì  > ed’ ora  un  Nò. 
à 2 Che  dunque  farò? 

Configlio  mio  Core 5 
Se  da  Lei  ritraggo  Amore 
Per  Amore  Amor  darò. 

CU.  Ma  fe  Marzia  poi  mi  fdegna 

Del  mio  Amor  non  è più  degna . 

T^iir.  E Sabina  fe  m’ offende 

L’Aima  mia  d’ira  s’accende. 

à 2 Per 


SCENA  DECIMATERZA. 


Per  far  preda  d*un  Cor  di  Smalto 


AiraflTalto  ( upido  audace. 

Non  più  tregua  nò,  nò,  ma  Guerra,  ò Pace  , 
A trovarla  m’invio. 

Vanne, fon  teco  anch'alo. 

La  mia  Donna  incollante 
Voglio  Nemica , ò Amante. 


SCENA  DECIMAQVARTA 


Furio . 


I Ontro  l'Arco  d*un  Ciglio  fe vero 
Imbelle  Guerriero 
Refifter  non  sò; 

£d‘  a i colpi  di  Dardo  fatale 
Mio  Scudo  non  vale  » 

Vsbe^o  non  ho , 

Cede  al  tuo  faettar  Morefco  Arderò  . 

Contro  r Arco  d' un  Ciglio  fcvero 
Imbelle  Guerriero 
Refifter  non  sò.  ' 

2 Contro  i nodi  di  Chioma  dorata 
C^eft’Alma  legata 
Piu  Forza  non  ha; 

Ed*  avvinra  in  sì  care  Ritorte 
Da  Falce  di  Morte 
Vuol  fol  liberta 

Schiava  d’ Amot’in  fervitu  beata  ^ 
Contro  i nodi  di  Chioma  dorata 
Queft’Alma  legata 
Più  Fotza  non  ha . 


SCENA  DECIMAQVINTA 


Cirilla 


1 


D mi  fento  morir 
Miléra  me. 


Bà 
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Quefto  povero  Gor*oh  quant’è  afflitto/ 

Ho  commeffb  un  Delitto 
Senza  iaper  perchè  ; 

La  Cofcienza  macchiata  è un  gran  Martir- 
io mi  tento  morir 
Milcra  me. 

La  povera  Sabina 
Neii’uicir  di  Prigione 
Q£anro  ( infelice)  oh  quanto 
Ha  (ò(pirato>  e pianto/ 
lo  ne  fui  la  cagione . 

2 Certo  s*  IO  n’cfco  à ben 
Più  no ’I  farò. 

Pregiudicar’a  gl’ altri  oh  che  Vergogna  ! 
Svezzarfene  bitogna  5 
Quello,  che  dir  fi  può 
Speflb  tacer,  fpeflb  negar  convien 
Certo  s’io  iVefco  à ben 
Più  no  ’l  farò . %> 

SCENA  DECIMASESTA-^ 

f^arronCy  Cirilla* 

Var^  T>  Vone  nuove  Cirilla. 

Ctr.  J3  Me  ne  rallegro,  Vanne  à Tullia,  c di 
Ch’ottenne  in  quefto  dì 
E Libertade,  e Vita. 

Cir.  O*  Novella  gradita  ! 
à 2 A tanto  gioire 
Mi  lento  morire . 

C/V.  Su  l’ali  del  Contento 

Corro  al  pari  del  Vento. 


SCE- 


SCENA  DECIMASETTIMA. 

Varrone  . 


2II 


O’  Quanta  Dolcezza 
Nel  Petto 
Miftilla/ 

Mi  ballai  mi  brilla 
Il  Cuor  (l'Allegrezza; 

O’  quanta  dolcezza  ! 

2 O’  dolce  godere/ 

Varrone 
Già  impazza , 

Mifgbizzai  mi  fguazza 
11  Cor  nel  Piacere . 

O’  dolce  godere  ! 

SCENA  DECIMOTTAVA. 


Sabina^  2idarzì(X. 

Appartamenti  di  Sabina. 

Mar.  C Che  farà 

n Cielo  adirato? 

Sab.  Vinfe  del  Fato 
La  Crudeltà . 

Mjiy.  e che  farà  ? 

Sab*  Alla  mia  Genitrice 
La  Vita  involerà. 

E che  farà? 

S(tb»  E à noi?  Ma  che  difs*io 

A noi?  A te  Innocente,  à te  dei  mio 
Viver  dolce  Speranza 
Onde  fcampo  verrà  ì 
E che  farà  ? 

Si  morirà;  Si  fpczzino 


Dd  ij 


Le 
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Le  Carene  dutifliìme 
Della  Vita  mortai; 

E (e  la  Morte  è termine 
A noftre  pene  afpriffitne 
Adorifi  fuo  Strai . 

2 A chi  non  fpera  mai  trovar  Conforto 
La  Tomba  è Cuna  j il  Naufragio  è Porto . 

SCENA  DECIMANONA^ 

Sahim  5 Marzia  ^ Emiliat * 

Emi  là  che  le  voftre  Menti 
Cieco  Fallir  forpreie, 

E divetie  da  lor  voftr*  Alme  refe , 

Al  luon  di  queft*  accenti 

Che  mi  detta  T Amore 

Volgete  intento  à me  1*  Orecchio , e *1  Corei^ 

7\lar.  Sò,  che  bella  Ragione 
Dirmi  molto  t* impone; 

Scorgo  gl*  Affetti  tuoi,  comprendo  il  Zelo, 

Ma  eh*  io  t'afcoiti  no*l  permette  il  Cielo. 

Sal\  A celefle  tenore, 

A Pietà  fovrumana 

La  voce  tua  nel  favellar  s’accorda. 

Ma  per  udirla  la  mia  Mente  è forda, 

Em.  Chi  degli  Spirti  voftri 
I puri  Raggi  ofeura  ? 

Tilar»  Giungono  Furio,  e Claudio,  Emù  Oh  che  fventura 

SCENA  VENTESIMA. 

Sahim Alarzidy  Emilia,^  FuriOf  Claudio, 

Emi,  Chi  quà  vi  conduce 
-aj  A rimirar  Portenti, 

Portenrofi  Accidenti  ? 

F.ir,  Per  far  l’ ultime  prove 


De 


SCENA  ventesima;  ais 


Deir  Amor  di  Sabina  io  venni . eia.  Io  pure 

Del  Cor  di  Marzia#  j Dio  f 

Sab.  Non  ho  Amore . 
lUar.  Non  ho  Core . 

à 2 Crudel,  per  qnal  ragione# 

• -A 

à z Parli  per  me  Varrone. 

SCENA  VENTESIMAPRIMA. 

Fanone y Furio y Claudio y Emilia  y Sabina y Marzia. 

Var.  H come  tutti  infieme 
V-/  A tempo  vi  ritrovo, 

E vi  reco  Novella 
Non  men  lieta,  che  bella  ! 

Pur.  Che  v’è  di  nuovo?  f^ar.  AI  Mondo 
Non  sò  fe  più  giocondo 
Pofla  nafeere  il  dì.  Cla.  Fanne  palefe 
La  cagion  del  Contento.  P’ar.  Io  per  dolcezza 
Non  só  formar  la  voce 5 Oh  Ch’Allegrezza! 

ÉtììL  Godi,  e parla  con  noi. 

2 Accrefei  ó Cielo  il  mio  Dolor  fe  puoi. 

Sò  che  v’é  noto , come 
11  pubblico  Configlio 
A Morte  condannò  Tullia,  la  Madre 
Di  Marzia,  e di  Sabina,  ed* à me  impofe 
Far  di  notte  efequir  l’alto  Decreto ^ 

A fcelerare  Squadre 

Non  confegnai  la  Donna  , e dall’infame 
Carnefice  fottraflì,  e in  Aio  decoro 
Deliberai  farla  morir  di  Fame. 

Voi  la  credete  morta  , 

Ed’ ella  vive;  Afeofo 
Sabina  le  portò  cibo  pietofo, 

Difeoperfi  al  Pretore 

r ' Qj’c- 
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7,ìtr.  ) 


/^4r. 

Ck. 

Tur. 

Sab, 


Fur, 

Gk» 

Emù 

Far. 

Sab, 


Pur, 


Quefto  mio  grave  errore  , 

Eeli  al  Configlio  il  palesò;  Sorprefi 

Di  maraviglia,  e di  Pieradc  acc'efi 

De  i Padri  infieme  , e della  Plebe  ì Cori 

Le  dieder  Vita,  Libertade  , e Onori  • ... 

à 2 Oh  me  felice/  5^^’  à i Oh  eh*  accidente  ! Enti.  Diminù 
tur. 

Per  celar  r alimento 

Ch*  à lei  portava,  qual  maniera  tenne? 

Co  *1  Latte  la  foftenne 

Del  proprio  Petto.  Tyiar  E come?  Mia  Sorella  • 
Dunque  non  è Donzella?  ■ 

Furio,  godo  con  te,  trovarti  Spofa  . 

Fida , Onefta , e Pietofa.  - • ' 

Mi  tradirti  Sabina,  e*l  mal  ch’io  fento 
E*  più  Vergogna  tua,  che  mio  Tormento. 

E così  mi  fchernite  ? Emi.  Et  ,ofi  ancora 
Di  parlar?  Ne  t’accora 
L’Ignominia  , e la  Colpa? 

Ecco  r Ingrata  \ 

Ecco  l’Infida  f . 

Ecco  l’Iniqua  1 4Donna. 

Ecco  r Artuta 
lì  cosi  m’oltraggiate? 

Furio , mi  chiami  Ingrata  ? E perchè  quefto? 

Solo  il  Giufto,  e r Onefto  ^ ; 

Da  me  chiederti.  Io  niente  più  ti  diedi  5 
Amai  tua  Cortesia , 

Ammirai  tua  Virtù;  La  Caufa  mia  > 

E di  mia  Genitrice 
Zelante  difenderti  ; Or  quanto  lice 
A carta  Donna  io  fol  t’amai, 'ne  meno 
Io  t’amerò  fin  ch’abbia  Spirto  in  Seno, 

Divinamente 
Opra  fua  Mente, 

Di  lei  si  verte 
Alma  Cderte. 

Claudio,  mi  chiami  Infida  ? 

Di  mia  leal  Gofianza  i bianchi  Gigli 


Vergognofo  Rortbr  non  fa  vermigli. 


Emi" 
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Emilia,  Amica,  e come 
D’ Iniqua  mi  dai  nome  i 
E tu  Varron  d*  Aftuta? 

Con  Inganno  ingegnofo 
Seppi  falvar  lo  Spolo, 

Diedi  Vita  alla  Madre 5 Ah  fe  v’offefi. 

Se  fu  Colpa  il  mio  oprare,  e non  Afferro» 

Vendicate  gl* Oltraggi,  eccovi  il  Petto  . 
da.  Il  Sapere 
Dalle  Sfere 

Per  grand* opre  avefli  tu, 

Fun  Cor  mortale 
A re  eguale 

Non  farà,  non  è,  non  fu, 

EmL  Non  sò,  non  so  che  dirmi , 

Sento  in  gioia  rapirmi . 

Deh  fammi  noto,  ò Cara, 

A chi  fu  dato  in  forte 
L*  effer*à  te  Conforte. 

Far»  Efeo  fuor  di  me  fleffò. 

Sab.  Marzio , Tunico  Figlio 

D’Ortenfio,  che  in  efiglio 

Cpn  i miei  Genitor  ville,  e morio. 

Marzio  è lo  Spoio  mio . 

da.  Chiara  è fua  Stirpe.  Fur.  A me  Congiunto  ; E dove 
Dimora  ì Mar.  lo  Marzio  fono . 

Fur.  Claudio,  godo  con  te,‘  Trovarti  Spofa 
Bella,  Saggia,  e Orgogliofa. 

da»  Fui  fchernjto.  Emi.  Io  vaneggio.  Far.  Io  dormo,  io  fogno. 
da.  Ma  come  in  quella  Spoglia  i 
Mar,  Dal  Senato  Romano  -. 

Temei  la  Pena  ereditar  del  Padre, 

Fur.  Il  tuoSofpetto  è vano. 

Mar.  Quindi  Tullia  m*afcofc 
Sotto  feminea  Gonna, 

E di  Sabina  mi  chiamò  Sorella. 

Far.  Non  ho  fentito  mai  Storia  più  bella. 

Emi.  Perdonami , fon  Donna , 

Perciò  curiola,  e vò  faperla  tutta; 

La  tua  Prole  dov*è^  Sab.  Apcrle  appena 
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crocchi  alla  Luce,  e fi  parti  dal  Mondo. 

Fur.  Fida  Coppia  ecco  rilorto 
Il  bel  Giorno  del  Piacere  > 

E per  rOnde  più  fevcre 
V’apre  il  Cielo  amico  Porto. 
eia.)  , ^ E per  entro  al  mio  Cote 
Fur.)  " In  Amicizia  fi  trasforma  Amore. 

^Sab  ’\  '*  ^ Onefto  fìngere  » 

Saggio  foffrir 
Ne  fece  ftringere 
Tanto  Gioir. 

Sab.  Alla  mia  Genitrice 
Avvilo  sì  felice 
Volo  à portar.  Mar.  Riibelle 
Più  non  Iplendan  le  Stelle, 

E placata  la  Sorte  offre  la  Chioma  ì 
r«m.  GLORIE  AL  CIEL,  GLORIE  A’  ROMA. 

T ermìnn  il  Drama . 
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ARGOMENTO 

Veva  Augufto  col  favore  diDru- 
lò  , e Tiberio  Fratelli  domato  i 
Reti, e pofcià  Drufo, portate  più 
oltre  r Aquile  Romane , era  pene- 
trato di  là  dal  Reno  nelle  parti 
più  interiori  della  Germania  j I 
Cherufci  Popoli  vicini  à Caucii 
e Gatti  fi  profelfarono  Amici  de’  Romani,  conforme 
afferma  Tacito  feri  vendo  i Coftumi  de’ Tedefchi  ; 
Fu  nell’  anno  di  Roma  Settecento  feffantaquattro 
rotta  tra  di  loro  la  Pace,  il  perchè  (racconta  Dione 
nel  Librò  fuo  cinquantefimofeflo  ) Quintilio  Varo 
mandato  Legato  ^ e Prefidente  della  Germania  co- 
minciò à trattare  i Cherufci,  e gl’ altri  Popoli  à loro 
confinanti,  non  come  Amici,  ma  come  Sudditi  de’ 
Romani  5 Laonde  non  avvez^i  à tali  Impofizioni 
moftrarono  di  volere  acconfentire  à Varo  in  tutto 
ciò  che  da  efiì  chiedeva,  e per  con  maggior  ficii- 
rezza  ingannarlo  lo  chiamarono  Giudice  d’ alcune 
loro  Liti,  e lo  tirarono  lungi  dal  Reno,  sù  le  Rive 
del  quale  eranò  gl’  Alloggiamenti  delle  Legioni  j Ar- 
minio  Principale  tra  i Cherufci , e Sigimero  Primo 
tra  i Capitani,. e Condottiero  delle  genti  d’Armi  di 
quella  Nazione  cofifpirarono  contro  i Romani,  ma 
con  afiìftere  à Varo , e fpeffe  volte  ftando  con  effo  ne’ 
Conviti  occultavano  le  loro  trarne^  Segefìe  Suocero 

d’Ar- 


d’Arminio  non mancòd’av’vertirne  Varo,  il  quale  non 
crederido  à Segefte  fu  da  Arminio  tirato  negf  Agua- 
ti , e trucidato  con  tre  Legioni  Romane  j Ausilo 
mandò  allora  contro  i Germani  Tiberio  , e poco 
dopo  Germanico,  nel  c|ual  tempo  morendo  Augn- 
ilo , e fuccedendogli  Tiberio  ^ammutinarono  le  Le- 
gioni nella  Germania  , che  ridotte  all’  obedienta  da 
Germanico  le  moffe  a’'dan'ùi  de  i Catti  ; Trovava- 


fi  allora  Segefte  aflèdiató , da  i fuoi  Sudditi , che  fe 
gl’ erano  ribellati  j Mandò  Segefte  Ambafciadori  à 
Germanico  chiedendogli  foccorfo,  e in  oltre  ancora 
vi  mandò  Segimondo  Tuo  Figliuolo  i Queft'o  su  l’Al- 
tare degl’ Vbij  ( il  quale  Altare,  era  dedicato  ad  Au- 
gufto  con  la  fua  Statua  quivi  adorata,  fecondo  al 
parere  di  Giulio  LipGo , e d’ altri  Claftìci  Autori  ) 
co’l  rompere  quelle  Fafce,  con  le  quali  i’ Sacerdoti 
lì  circondano  il  Capo,  lì  proteftò  dilpretzare  tal  Sa- 
cerdozio in  onore  d’Augùfto  già  come  Deità  ricevu- 
to , e gettarne  à terra  la  Statua . Fu  dall’  Armi  Ro- 
mane co  ’l  Volere  di  Germanico  liberato  dall’  aflè- 
dio  Segefte,  venendo  in  potere  di  Germanico  con 
le  Spoglie  Romane  confervate  apprelfo  dì  jquella 
Gente,  e predate  nella  Rotta  già  data  à Varo,  la 
Moglie  iftelfa  d’ Arminio,  la  quale  che  lì  chiamalTe 
Tufnelda,  folo  apprelfo  S.trabone  nel  Libro  Settimo 
della  fua  Geogralìa  fi  ritrovar  Riportando  ih  tal  gui- 
fa  Germanico  contro  Arminio,  e i Popoli  della  Ger- 
mania gl  oriofa  Vittoria.  * 


PER- 
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G ERM  ANIGO  Generale  di  Tiberio  Celare, 

AGRIPPINA  MogKe  di  Germanico . 

ARMINIO  Capo  di  Parte  de’  CSocrniani. 

Tlf^S  N E LD  A Sfoglie  d’ Anninioi  ì 

R A M I S E Nipote  d’ Awninio . 

S E G E S T E Cjapo 'di-^Parte  de’ Germjptni . 

SEGIMONDO  Figliuolo  di  Segeftc, 

’irVLEMACO  Vecchio,  già  Soldato  fottoArmi- 
nio  , Segefte,  e Gernjanico, 

CORO  di  Sacerdoti,  nel  Tempio  degl’ Vbij', 

f o:4U.c//r]:t)T V ^ ^ tì  ìA  r ..k 

CORO  di  Soldati  Romani. 


MY- 
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t . ij 


T Empio  tlegl’ Vbij.^  f c , , v > - ; ? , . , n 
Padiglioni  di  Germanico , e d’ Agrippina . " 
Recinto  di  Mura  con  la  Veduta  del  CafteUo,nel  qua-‘ 
le  è aflediato  Segefte. 

Sala,o  Cortile  nell’ Abitazione  d’ Arminiò  nella^ 
Campagna  preflb  al  yifurgo . , , 

Ponte  fopra‘1  Reno  gettatovi  da  Cecina  Capitano 
fotto  Germanico  ► ' s . = * . . 

Cafale  in  Campagna  orrida,  Abitazione  di  Tulemaco- 

. ■ ' / . ’G  - ^ y.j  ' " . t..  : ^ 

««ab  ' 


./U.  ::ì  • ■ ; 


^ ’ ì 


Combattimento  tra  i Soldati  di  Germànico,  e «fAr-» 
minio . . ' > ■■  / > . ; ' ' 

Ballo  tra  le  Dame  d’Agrippina,  Paggi,  e Soldati  di 
Germanico. 


' ■ ’V#' 
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SCENA  PRIMA. 

Coro  di  Sacerdoti, 


Tempio  degl’ Vbij  con  la  Veduta  de  i Sacerdoti 
preparati  per  facrificare  ad  Augufto,  e 
della  Statua  del  medefimo  Augufto 
fopra  r Altare . 


Neonate  Inno  Fedivo 
Al  Guerriero,  al  Pio,  ai  Giufto  , 

Al  Potente,  al  Saggio,  al  Divo, 

De  r Monarchi  al  Sommo  Augufto. 


SCENA  SECONDA. 


Coro  di  Sacerdoti.)  Segimondo. 

Seg.  Val  dall’  Orecchio  al  Petto 
v/  Mi  paflTa  orribil  Suono  ! 

Ahi  che  Tento!  Ove- fono? 

Fno  del  Coro,  Le  Porte  di  Giano 
Altero  Terrò, 


F f 


Tri- 
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Trionfo  fovrano 
Vinile  fprezzò. 

Seg,  E come  non  pofs'  io 
Sparger  di  Cerbero 
Le  Spume  amare 

Su ’l  falfo  Altare  del  mentito  Dio? 

CaerfW Coro.  L’Ifpano  vinto» 

E Bruto  avvinto , 

Di  lue  Vittorie 

Son’ alme  Glorie.  ' ' 

Coro.  Intonate  Inno  Feftivo 

Al  Guerriero,  al  Pio,  al  Giulio , 

Al  Potente,  al  Saggio,  al  Divo, 

De  i Monarchi  al  Sommo  Augnilo. 

Seg.  Tacete,  Empi,  tacete  ; 

Reftino  mure 
Le  Corde  argute, 

A’  facrilcghi  accenti  il  fin  ponete; 

Tacete,  Empi,  tacete. 

Come  più  foffro,  e tardo  ? 

Deir  Idolo  bugiardo 

Stgimondo  percuote  la  Statua  d‘.Augujlo,  la  fpeo^a,  e 1‘ atterra) 
flrappando  le  Bende  bianche , delle  quali  i Sacerdoti 
hanno  cinta  la  Fronte. 

La  Fronte  atterro,  e rotte  all’aria  fparfe 

Volin  le  Bende,  e Roma 

Frema  à Germani  Dei  profirata,  e doma. 

SCENA  TERZA. 

Coro  di  Sacerdoti,  - ' 

I Furor  empio 
V.’  D’Alma  inledeli 
In  mezzo  al  Tempio 
S’ oltraggia  il  Ciel  ?; 

Vno  del  Coro.  De’  Numi  allo  Sdegno  i 
Il  barbaro  è Segno. 

% Due 
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Bue  del  Coro.  2 S* umano  Orgoglio 
Tarn’ oltre  và. 

Sicuro]  il  Soglio 
Giove  non  ha. 

Coro.  O Cielo  faetta. 

Vendetta»  Vendetta.' 

SCENA  QVARTA. 

Armìnto  . 

Sala,  o Cortile  della  Villa  Abitazione 
d’Arminio  . 

Contro  r Armi  fovrane 

Volgi  Arminio  l’Orgoglio,  e ’l  Tebro  ceda 
Ardir  mi  parla,  e vuol  ch'io  taccia,  e creda  . 

All’ Aquile  Romane 
Spiumino  l’ Ali  ornai  Germani  alteri 
Valor  mi  dice,  e vuol  ch’io  pugni»  e fperi. 

Le  Palme  à Cefare 
Qual  fuole  il  Turbine 
Le  Piante  tenere 
Abbatterò . 

Di  Sangue  il  Lazio 
Qi^l  Fiume  rapido 
Sciolto  dall’Argine 
Inonderò. 

SCENA  Q^V  I N T A. 

Armìnto  .y  Tufnelda. 

Tu}.  lunfe  r ora  prefiifa 

VJ  Al  tuo  partir , mio  Spofo  ; Oh  quanto  fei 
Sordo  a non  ritardarla  d i voti  miei.' 

\Am.  Ma  non  men  della  Fama 

Ffi) 


Sor- 
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Sordo  per  te  mi  fgriderebbe  il  Suono  ; 

Quella , che  mi  richiama 
Non  è Voce,  ma  Tuono,  1 

Tuono  ch"à  noi  comparte  ^ ^ 

Lampi  di  Gloria  , e Fulmini  di  Marte  ; : 

A favor  di  Segefte  ' r/'  ■ 

Giunfer  Nemiche  Squadre. 

Tuf.  Arminio  , e come  à quefte- 
^rn?.  Taci , Nintendo;  Trionfare  il  Padre 
Vedrai,  me  Prigioniero, 

Sei  di  Segefte  Figlia, V ' 

Segefte  é à me  Nemico,  à te  crudele. 

Alla  Parria  infedele,,  _ 

A i Nepoti  Tiranno,  e:  la  tua  Prole”"'  c 
A i Trionfi  di  Roma  avvinta  vuole.' 

Dalle  tenere  Fafce  i Figli  noftri 
Appena  fciolti,  appena 
Stringerà  rea  Catena,  e fotto  al  Giogo 
Del  Tiranno  Romano^ 

Co  ’l  Labro  ancor  di  Latte  afperfo  ( oh  Dio  ) 
Apprenderanno  à ber  Sangue  Germano, 

E*I  primo  effer  potrebbe,  ol tuo, o '1  mio.. 

Or  dunque  godi , e pregai  * 

Vittorie  alGenitor;  Me  la  rapita  :■  ' 

Ramife  fprona  à piu  rotar  la  Spada  , ' 

E à contraftargli  Libertade,  e Vita  . 

Vuole  Sdegna,  ed"  Amor,  ch-iò  vinca,  o cada* 
Parrò,  ma  lafcio  reco 
II  mio  Cordoglio , e meco 
A far  maggiore  il  mio. 

Sen  viene  il  tuo  Tormento  ; Addio. 

S C E N A SE  S T A . 

Tufnelda. 

. o . fii  ' 

• ••*•♦  ••  Addio  » t > 

Apprendi  mio  Cor> 

Con  tanta  Sventura 

La 


t 
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La  Parca  congiura»  ^ 

E’I  Fil  de’  miei  giorni  - 
Recider  non  prò . 

Se  lieto  non  torni 
Mio  Spofo,  mio  Bene» 

A forza  di  Pene 
Piangendo  dirò» 

Di  Vita  infinita 
E’Fabro  il  Oolor. 

Apprendi  mio  Cor» 

Con  tanta  Sventura 
La  Parca  congiura. 

SCENA  SETTIMA. 


Germanico, 

Padiglione  di  Germanico- 

1 T)Er  gire  alfe  Stelle 

1 Raddoppia  le  Piume 
O Diva  canora, 

E con  la  Tromba  d’Oro  alto  diffóndi 
A i Trionfi  di  Roma  Inni  giocondi. 

2 Di  Palme  pia  belle 
Feconda  l’Idume  > 

, E ’lTebro  n’infiora, 

E i Figli  dì  Quirino  in  sii  le  Sponde 
Numerin  le  Vittorie  à par  delPOnde^ 

i 

SCENA  P T T A V A. 


Germanico  f Agrippina, 


Io  Confotte,  e Signor,  giunge  novella 
■«■▼A  Che  le  Squadre  Latine 
Di  Segefie  a favor  da  te  foipinte 


For- 
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zìo 

Forte  Atminio  contrafta } 

Del  Reno  in  su  ’l  Confine 

Dubbia  è la  Sorte,  ed’ il  cader  fovrafta. 

Ger.  Fumante,  ed’ ebto 
D’Ira  guerreggia 
Orgoglio  intano , 

Contro  del  Tebro 
Folle  gareggia 
Furor  Germano. 

^gr.  Qual  Forza , qual  Dovere 
Dolcemente  t’aftrinfe 
A’  portar’  à Segefte,  e Scampo,  « Vita 
Allor  che  di  fue  Schiere 
Ribellate,  all’ Ardir  Preda  languia? 

Ger.  Legge  di  Cortesia 

Non  nega  d chi  le  chiede 
E Perdono , e Mercede . 

Fu  per  lunga  ftagione 
Segefte  à noi  fedele,  e fe  ritorna 
Qual  bramo , e quale  fpero , 

Per  fi  prode  Guerriero 

Molto  s’acquifta,  e a Cefare  palefe 

Rendo  l’ufura  mia  giufta,  e cottefe.' 

Ugr.  Non  tempre  lega 
Laccio  gentile 
Barbaro  Cor, 

Anima  oftile 

Di  rado  piega  ' 

Pietade,  c Amor. 

Nudrir  tempre  i Cherutei 
Tirannici  Coftumi, 

Avverfi  à noftri  Numi» 

Di  Fe  fjpergiura,  e nel  tradir  protervi  ; 

Odiagli  à te  Compagni,  amagli  Servi. 

Ger,  Mentre  con  pari  Affetto 
O Congiunti , o Ribelli 
Germanico  accarezza, 

Quefti  ben  fpefTo  avvezza 

Ad  effer  Fidi  j E degl’  Amici  in  Petto 

Lealcade  avvalora. 

Come 


» 


( 
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Come  appunto  tal* orsi 
Sagace  Villanello 
Nel  povero  Orticello 
Colta  in  romita  Piaggia 
Nudre  Pianta  telvaggia,  e fovra  quella 
La  domenica  inncfta; 

Qual’  ha  contento,  o quale 

Se  deir  una,  e dell'altra  vede,  e coglie 

Simili,  e Fiori,  e Foglie, 

£ di  Pregio , e Bellezza  il  Frutto  eguale  ! 

Ma  veloce  s’ accorra 
Ove  fi  a d’^uopoi  Addio. 

^4gr.  Ti  feguo.  Ccr.  Reda.  Ugr.  O non  mi  fei  Coafoite, 
O ch'io  non  deggio  rinegar  me  llefla. 

Ger.  A fì  duro  periglio 

T' involi  il  mio  Configlio,  ^gr.  Io  non  contrago 
Per  cedetti  già  mai. 

Meco  ìndifiinto  avrai 
O Trionfo,  o Catena. 

Ger.  Beila  Agrippina  afirena 

L’ animofo  Defio  ; Delira  ìnefperta 
A impugnar  Brando  i e Scudo 
Come  potrà  mia  Cara-  11  Petto  nudo 
Dal  tuo  prende  Valore, 

E con  bell’arte  l’ agguertifee  Amore. 

Ger,  Pia  ciò  che  brami , e Roma  a i Voti  miei 
Sforzici  luoi  Numi  à compartir  Trofei. 

SCENA  NONA, 

Agriffma . 

GErmanieo,  mio  Spolò, 

Per  te  più  generofo 
Vigor  m' infonde  l'amorofa  Face  5 
Per  Roma  feorgo  audace 
Giunger  dal  Campidoglio 
£ la  Forza , e l’ Orgoglio  ; 

Già  dall*  Aquile  noftre 

DiCi- 
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Di  Citerea  le  tenere  Colombe 
Apprendono  à fpiegar  Volo  fovranoi 
E fenza  fcuoter  Ciglio 
Generole  afBffarfi  al  Sol  Romano. 

GuerreggiantCf 

Trionfante 

Co  'I  Valore  Amore  fe  *n  vien , 

E prepara  < - 

Nobil  gara 

Guerriero  Arderò  entro  al  mio  Scn . 

Guerreggiante> 

Trionfante 

Co*I  Valore  Amore  fe  ’n  vien.‘ 

SCENA  DEC  I M A. 

Recinto  di  Mura  con  la  Veduta  del  Cartello , 
dentro  al  quale  è aflediato  Segerte . 

Segefte. 

C''  Emma  d'  ogn'  Alma  nobile 
J Candida.  F^eltà  ^ 

Non  ti  partir  da' mer,  . * 

Troppo  gioconda  ih’é  la  tua^Belta. 

Candida  Fedeltà 

Non  ti  pMtir  da  n>e ..  ^ ^ 

Con  r Aquile  Romane 
Spieghin  fublime  i miei  penfìeri  il  Volo  j 
Tra  le  Sventure  mie  non  if'tìiro  Duolo 
Piango  il  tenor  delle  Follie  Germane. 

■;  'v' 

SCENA  V N D E C I M A. 

Segejìe,  Seglmondo-. . _ 

Seg/.  pAdre,  e Signor,  come  imponèftij'muovó 
A II  paflTo  à te  veloce; 


Ma 


SCENA  VNDECIMA. 


2n 


Ma  qual’ imprefib  trovo 

Sovra  la  Fronte  tua  martire  atroce? 

Mariir»  che  fe’l  tuo  Core 
Di  tempra  adamantina  avvien  ch’affaglia 
Spezzar  no  ’I  puote,  e s’al  mio  duol  s’agguaglia 
Pia  d’ogn’  altro  maggiore  . 

Segef,  Ah  non  meno  fcontento 
Figlio  di  te  fon’ io  , 

E per  doppio  Tormento 

Con  te  piango  il  tuo  mal , tu  meco  il  mio . 

Così  Pioggia  repente 
Gonfia  talor  due  Fiumi;  Oltre  le  Sponde 
Efcono  alteri,  e mefcolando  Tonde 
Formano  d maggior  danno  un  fol  Torrente. 

Segì.  Si  pianga , e intanto 
Dal  Sen  co’l  Pianto 
Efca  ’l  mio  Errore , 

Non  il  Dolore, 

A’  gran  Fallire 
Grazia  è ‘1  Martire; 

Se’l  Ciel  le  Colpe  oblia 

Se  ne  paghi  la  Pena;  E’  immenfo  Dono 

Ch’  i prezzo  tanto  vii  venda  il  Perdono . 

Segef.  Figlio , tu  vedi  come 

Contro  di  me  orgogliofa 
La  Gente  mia  fi  rende, 

Si  ribella,  m’affedia,  e vergognofa 
Non  men  eh’ atroce  la  mia  Morte  attende . 

£ quando,  e come  errai 
Se  ad  Augnilo  giurai 
Eterna  Fede , e Fede  eterna  meco 
Giurato  Arminio,e  Sigimerof  1 Gauci, 

I Cherufei,  ed’i  Catti, 

Ruppero  i Sacri  Patti;  Vccifer  Varo; 

Perchè  dunque  collante 
Io  ferbo  d’ Ammiflà  fregio  fi  chiaro 
Mi  preparano  Oltraggio;  Io  cader  voglio 
Vittima  illullre  del  Latino  Soglio; 

Chicli  à Celare  aita , 

La  fpeto;  Tu  lenza  temere- Oltraggio 

Gg 


Hai 
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Hai  libero  pafTaggio 

Dalle  Tende  d*  Arminio  in  quefte  Mura. 
L’efecrando  Delitto 
Fatto  al  divino  Augufto  t’afficura 
Di  Cefare  ribello 5 Or  quindi  parti 
Verfo  l’Armi  Romane  ^ 

Germanico  ritrova,  e ftefo  à i Piedi 
Digli , ch’à  lui  t’invio  , 

Detefta  il  Fallo , e ’l  gran  Perdon  gli  chie  Ji  « 
Segù  Signor,  io  ti  ringrazio 

Di  fi  degno  Comando,  e fe  ben  certo 
D’incontrar  Stragi , e Strazio 
^ Dolce  m’ affile  d’obedirti  il  Merto. 

SegeJ^  Non  paventar  5 Fefteggia. 

Per  chi  Pietade  vuol,  godi, che  Roma 
SpefTc)  co’l  Ciel  nel  perdonar  gareggia  » 

Pria  che  tu  volga  il  paiTo 
Da  qnefii  Lidi,  vanne. 

Trova  Tufnelda,  c di  tue  chiare  Imprcfe 

Narra  il  tener,  ma  forfè 

Fora  per  altro  awifo  à lei  palefe.. 

Segu  Ogni  rigor  di  Stella 
Padre  , eh’  à te  fovrafta 
Piova  sii  quefta  Fronte , e Scudo  fia 
Deir  Innocenza  tua  la  Colpa  mia  . 

Segef,  Ferma;  Se  di  mia  Morte 

Ti  giunge  il  grido  5 Alle  Romane  Porte 
Vanne  ; Cefare  prega,  onde  t’invcfta 
Del  Patrocinio  fuo,  delk  mia  Fede, 

Ch’  io  te  ne  chiamo  in  alta  Pompa  Erede . 

SCENA  DECIMASECONDA. 

Sefimondo  ^ 

o 

DOlciflìma  partenza 

Per  te  mio  grave  errore 
Perdono  impetri,  e'I  mio  gran  Genitore 
Libertade,  e Clemenza. 


Dol- 
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Dolciffima  partenza  ! 

Stimoli  si  pungenti 

Mi  forzan  l’Ali  invidiare'à  i Venti. 

Ma  fovra  ogn’ altro,  ò quanto 
Mi  affretta  al  corfo  l’amorofo  Dardo,' 

Che'l  piè  non  vuol  de’ miei  pender  più  tardo  ! 

Adorata  Ramile 
Chi  da  me  ti  divife? 

Deiforme  tue  feguace 

Griderò  d’ ogn’ intorno,  c dove  fei  ? 

£‘l  Cor,  fe  (lanca  mai  la  Lingua  tace. 
Chiamerà  il  nome  tuo  fu  i Labri  miei . 

1 Se  del  Rio  (otto  gl’ Argenti 
Più  lucenti 

Splenderan  l’ Arene  d’Oro, 

Io  dirò  , beate  Sponde 
Qui  s’afconde  il  mio  Teforo. 

2 Se  mai  giungo  ove  di  Fiori 
Tra  gl’ odori 

Primavera  eterna  fia , 

Io  dirò,  Pompe  di  Flora 
Qm  dimora  1’  Alma  mia, 

. Ma  dall’  Eterea  Mole, 

Là  dove  i Raggi  fuoi 

Vedrò  più  belli  al  lampeggiar  de’ tuoi , 

L’amato  Albergo  additerammi  ii  Sole. 


SCENA  DECIMATERZA. 

Tulemaco  . 

Cafale  in  Campagna  orrida  Abitazione 
di  Tulemaco  . 

OR  che  in  età  cadente 

Spada  più  non  reggo , 

Entro  romita  Stanza 


Di  conlumar  eleggo 


Quc- 
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Zi  6 

povera  Vita  ^ che  m’ avanza  5 
E pur  à mio  difpetto 
Sentomi  fpeflTo  in.  Petto 
Quafi,  quali  rinato 
II  furor  Giovinil  d'cflcr  Soldato  ; 

Così  vien  l’appetito 

Di  rodere  il  Bifcotto 

A chi  appena  ben  cotto 

Più  non  può  manicare  il  Pan  bollito. 

Voler,  e poter 
E’  un  dolce  piacer , 

In  damo  bramar 
E’  un  duro  penar. 

Non  giova  che’l  Senfo 
Le-voglie  rinforze,  1 

Per  chi  non  ha  forze 
E*  motto  il  goder. 

Voler , e poter 
E’  un  dolce  piacer . 

SCENA  DECIMAQVARTA. 

Tulemacoy  ^mtfe , 

C Occorri  un’Innocente 
3 Pietofo  Cielo , e guida 
L’errante  paflTo,  e la  confu  fa  Mente. 

Ohimè  ! TuL  Ferma , e t’ afhda. 

I{am.  E dove  giunfi  ì Tut.  Ove  averai  ricetto 
Bacco  d’Onor  fotto  mendico  Tetto . 

Non  t’ingombri  atto  dolor  i 
Fronte  lieta 
Moilra,  e quieta 
Palpitante  in  Seno  il  Cor. 

Leggiadra.  Oonzelletta  - B^am.  Amico  > taci, 

Son,  le  Spoglie  mendaci  ; 

Femina  non  fon  io.  * 

Tul.  Che  mi  parli  ? Ma  come , 

Se  ti  lice-  Ejim.  T’intendo;  Afcolta,  il  mio 


Natal 
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Natal  fu  fu’l  Adrana.  Iginio  il  nome» 

Qmvi  co’l  Latte  bevo 
Gl’ incentivi  alla  Gloria,  e quivi  apprendo 
Dal  gran  Segefte  a guerreggiar;  Mi  rendo 
^ Con  Ardir,  con  Furor  d’Artninio  Preda. 

Piace  al  Ciel  che  mi  veda 
Nobil  Donzella,  e che  Pietà  la  Aringa 
In  bel  nodod’ Amor  j Vuol  ch’io  mi  fìnga 
Femina  ; In  Liberta  mi  pone , e copre 
Co’i  propri  Ammanti, ‘e  à par  gentile,  e accorta 
Impone  a fuor  piu  Adi  eflèrmi  fcorca  < , ; ' 

Per  riveder  Segeflé 

Prendo  viaggio  ; Odo  ch’empie , e ribelle 
L’ affcdiar  le  fue  Squadre  ; 11  Piè  rivolgo 
A (conofciuto  Calle,  indi  tralcorro 
E r Albi , e ’l  Reno  j Or’  anelante, e flanco 
Qui  lieto  polo  il  peregrino  Fianco  . 

Tul.  E Segefte , ed’  Arminio  Eroi  fovrani 
Furon  miei  Capitani; 

Sotto  al  Duce  Latino 

Pugnai  gran  tempo,  e feci  anch’ io  mie  prove. 

Or  Gommi  in  pace , e refi  l’ Armi  a Giove.  . 

Ma  qual’  e ’l  tuo  V oler?  Se  ’l  Ciel  confente 

D’ Arredi  militari  Tttl. , Si , tu  brami 
Vertirti,  ed’  io  ben  poflb 
Di  fino  Vsbergo  il  Doftb, 

D’ Elmo  la  Fronte , e d’ Afta , Spada , e Scucio 
La  Delira  armarti;  £ quelle 
Buone  almen  le  non  iKlle 
Spoglie  donarti,  ond’iogià  fui  coperto. 

Proprie  del  Seflb  tuo,  fe  non  dei  Metto. 

^am.  O quanto  all’  Alma  mia 
Care  voci  giungete , 

Sì  da  me  la  togliete,  e volita  lìa  ; 

In  oltre  ancor  d’ececlla  brama  ardei 
Sotto  l’ombra  dell’  Ali 
Dell’  Aquile  immortali 
Illuftrar  guerreggiando  i giorni  miei. 

Tul.  Tanti  Te  tali  confervo 

Amici  ancor  trà  le  Romane  Schiere, 


Che 


258 


ATTO  PRIMO 


Che  tuo  giufto  volere 
Conloiar  mi  prometto. 

J{atn.  Di  fi  correte  Affetto  ‘ . 

Gli  dona  una  Collana 

In  povera  mercede,  prendi.  Tul.  Figlio, 

Avido  non  fon  d*Oro, 

Ma  però  da  coloro, 

Che  voglion  darmi,  Io  fon  di  quei, che  piglio; 

Ma  non  fi  tardi  più  ; Vieni  . 

SCENA  DECIMAQVINTA. 

^mìfe, 

. Ti  feguo^ 

Fingi  Ramife»  e mentre  adombri ’l  Vero  ♦ 

Sia  mendace  la  Lingua,  e’i  Cor  lineerò. 

Fammi  s’ io  cangio  Cicl 
O mia  Stella  crudel  cangiar  Fortuna  ; 

Deh  non  voler  che  fia 

Mefta  la  Tomba  mia,  qual  fu  la  Cuna; 

Non  mi  negar  ch’io  veggia 

Vn  fol  Lampo  di  Pace,  e poi  guerreggia.' 

SCENA  DECIMASESTA. 

7~  ufnelda  . 

'7  ■ ' 

Cortile  nel  Quartiere  d’Arminio. 

P Er  doppia  ferita 

In  mezzo  al  mio  Petto 
Lo  Sdegno,  e l’Affetto 
S’apriron  le  porte; 

Se  l’Ira  vi  Ipingè 
Vi  chiude  la  Morte, 

Amor  la  rifpingc 
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Vi  ferra  la  Vitus  ^ 

Per  doppia  ferita 
In  mezzo  al  mio  Petto 
Lo  Sdegno,  e l’ Affetto 
S’apriron  le  porte, 

E con  egual  martoro  ’ 

Amante  vivo,  etrà  le  Furie  moro^ 

Segefte,  Padre;  Arminio , Spofoj  Oh  Dio 
Pur  da  Voi  mi  fi  toglie 
Riverirvi,  adorarvi,  e Figlia',  e Moglie  ! 

Aborrire  il  Conforte 
M’ impone  il  Genitore , 

Ch’ai  Padre  mi  ribelli 
Il  Marito  comanda . 

Duriflìmi  flagelli 

S’ immobil  refta  à i voftri  colpi  il  Seno 
Su  i Labri  'imponga  à fuoi  lamenti  il  freno . 

Mio  Deflin,  d'atroce,  e rio 
Non  t’ acculo. 

Anzi  Icufo  5 

Se’l  mio  Gor  non  ha  potere 
Di  godere. 

Tu  non  puoi 

Se  ben  vuoi  renderti  pio. 

Mio  Deftin  d’atroce,  e tiO' 

Non  t’ acculo. 

Anzi  fcufo . 

SCENA  DECIMASETTIMA. 

TufneUa,  Segìmondo, 

C Atene  adorate 

Che  dolce  ftringetc , 

Se  r Alma  legate 
Il  Piè  mi  fciogliete. 

Tuf.  E partirai  ? seg.  O mia 
E Signora , e Sorella  ! • 

Tuf..  E partirai?  Seg.  L’impera 


/ 
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Seg. 

Tuf. 


Seg. 


Seg. 


Ttif. 


Il  noftfo  Genitor.  Tuf.  Legge  fevera  . 

Per  fi  giuda  cagion  loave  > e bella . 

Vuol  ( m’ é già  noto J à noi 

Chi  Vita  die,  che  tu  veloce  il  paflb 

Impenni  verfo  le  Romane  Squadre; 

Or  che  più  tardi?  Ali’adediato  Padre, 

I a te  fpre^zante , ed’  empio 

Per  iè  Bende  fquarciate  in  mezzo  al  Tempio 
ESoccorlo,  e Perdono  , ; . • 

Al  gran  Duce  Latinidomanda  in  dono. 

Rompi  grjndugij  A barbare  Catene  , 

Ad  orgogliofe  Spade 

Confacra  il  Piede,  e’I  Seno;  ■ » 

Mentre  la  Patria  cade , 

E che  l’antica  Libertà  vien  meno  , 

Vanne  à Cefate;  Prega 

Che  l’Armi  fpinga  oltre  al  Vifurgo,:C  intanto 

II  Tebro  adora,  i noilri  Dei  rinega, 

E de  i Nepoti  tuoi  fefteggia  al  pianto  « 

Tufnelda  , e quali  accenti 
Formare  ofafti , et  io  d’udir  foderlì  ? 

Così  dunque  à gl’avvetfi'' 

Colpi  ti  fcuoti?  Senti; 

Di  ribellate  Schiere  j ■ 

J1  noftro  Genitor  freme  in  potere; 

Addio  Tufnelda.  Tuf.  Lafcia- 
Ch’io  lafci  all’Ingiuria 
Di  perfido  Orgoglio 
Chi  Vita  mi  diè?  , _ ^ 

Son  Figlio,  non  Furia', 

Di  Selce,  di  Scoglio  , 

Queft’Alina  non'è.’;'»  - 

Addio.  r«/.  Ferma  ti  prego.  Seg.  E per  lo  Spofo 

Amor  t’annida  in  Seno, 

E per  lo  Genitor  Pietà  vien  meno? 

Se  con  fervida  brama 
Chieggio  à i Dei  che  tu  redi, 

Vuol  con  egual  defio 
Che  tu  parta  il  Cor  mio . 

Se  patti , rimiro 

Ro‘ 
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Rovine  al  Conforte, 

Se  refti,  fofpiro' 

Del  Padre  la  Morte. 

Segefte  contro^  Armìnio, 

Arminio  a i danni  di  Segefte  fcaglia 
Fulmini  di  Furore; 

Cinto  di  pari  Affetto  1 
S’interpone  il  mio  Petto, 

Incontra  i Colpi,  e me  gli  Stinge  al  Core. 

Seg.  11  Dolor,  ch’ai  tuo  s’agguaglia 
Non  aflaglia , 

Non  abbatta  mia  Virtù . 

Trà  perigli  guerreggiarne 
Sia  coftante  ogn’  ora  piu . 

Addio  Tufnelda . 

SCENA  DECIMOTTAVA. 

T ufnelda . 

........  Vanne. 

Vanne , o caro,  parti.  Addio  ; 

' Se  da  Morte  un  giorno  impetro 
Bella  Pace  al  mio  Martiro  • 

Voglia,  o caro,  un  tuo  Sofpirc 
Far  giocondo  il  mio. Feretro, 

Tormi  all’ onte  dell'  Oblio  ; 

Vaiuic,  o caco,  patti,  Addio. 


Hh 
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SCENA  DECIMANONA. 


Coro  di  Soldati  'Bimani  fuggìtì’vi  fu’l  Ponte. 

■ I i 

Ponte  fovra  il  Reno , con  la.  Veduta  de’  Soldati 
Romani  fuggitivi , e feriti . 


SE  Marte  adirafi» 
Vita,  e ricovero 
Dove  , dov’  èf 
In  vano  afpirafi 
Scampo  ricevere 
Se  non  dal  piè. 

Vita,  e ricovero 
Dove , dov*  é > 


v i*  A 


SCENA  ventesima. 


Coro  di  Soldati  Bomant  fuggìtì'vi  fu  'l  Pontei, 
Agrippina  ■ 

i,  j 

Agrippina  con  la  Spada:  alia.  Tdanù  oppom  dia  fuga  dt  t Soldati , eh* 
in  roderla  fi /affermano  y t quando^ dia  Cofeia  del  Tonte 
fi  vuoi  gettare  à terra  reverenti  la  ritengono . 

^gr.  P Erniate  Eroi 

A Fermate , oh  Dio  ? 

Morir  anob  io 
Voglio  con  Voi; 

Fermare  Eroi .. 

Prima  eh*  io  vi  confenta 

Volgere  il  Tergo  alla  Germana  imprefa. 

Su’!  nudo  Suolo  ftefa  ^ 

Calpeftatenii, 

Laceratemi  ; 


Sete 


SCENA  V E N X E S I M A . 


^4^ 

Sete  pur  voi»  che  fifle  in  quelli  Lidi 
Poc'anzi  imprimer  vidi 
Orme  di  Gloria,  e in  vergognerà  Polve 
li  fuggitivo  Piede  or  le  diflblve  ? 

0 Romani,  o Romani,  e qual  Eoliia, 

Non  dirò  Codardia  P Alme  v*  ingombra  ì 
Viltade  à fi  gran  nome 

Contrafta  a par  che  viva  Luce  alP Ombra. 

Se  per  verfar  di  Sangue 
In  voi  lo  Spirto  langue, 

\Agripfina^  come  ancora  le  jue  jiccompagnature  gettono  y e por- 
gono Fafce  , Tremi y "Monete  à tutti  i Soldati, 

Ecco  Balfami , e Fafce , e Gemme , cd  Oro  5 
Prenda  Forza,  e Riftoro 
La  nativa  Virtù;  Dal  voftro  Core 
S'allontanò,  ma  non  partì *1  Valore» 

Ritornate  à'  Trionfi;  Vdite  il  grido, 

Vi  rifveglia  la  Fama, 

Germanico  vi  chiama,  ed’  io  v' affido; 

Ma  fe  non  bafta  il  freno 
.Di  mia  Ragion,  del  voftro  Merto  alquanto 
' Per  ritardarvi  il  Corfo;  Eccovi  il  Seno, 

Calpeftatelo, 

Laceratelo , 

Per  Voi  cader  faftofo  egli  fi  moftra 
Remora  illuftre  all' Ignominia  vedrà. 

Agrippina  vuol  di  nuovo  gettar  fi  à terra  , e viene 
nelPiflefa  ferma  ritenuta. 

Coro  di  Soldati , Forza  invincibile 
Lanoftra  Amazzone 
A noi  darà  ; . 

Su,  su  guerreggifi. 

Palme  germoglino 
Da  lua  Pietà . 

1 Soldati  Bimani  in  atto  ^ alle gre:s^a  cantando  lafciano  la 

fuga  y e tornano  verfo  donde  fuggirono . 


Hh  ij 
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SCENA  VENTESIMAPRIMA. 


Amppina 


O Lucide  Stelle, 

. O Faci  Gemelle 
Del  Cielo  Romano , 
Per  nuovo  Trofeo 
S’ atterri  a!  Tarpeo 
Il  fafto  Germano. 


SCENA  VENTESIMASECONDA. 


dati  refta  quivi  fiefa,  non  potendo  ferita  partire , e non  volendo  ejjer 
curata  da  i Soldati  à'  ^^rippina  lo  nega  loro , ma  vedendola 
Agrippina  fi  pale/ a per  Donna-,  La  conjegna  à Trlar- 
-ìfia  fua  Damigella,  con  la  quale  fi  parte  quafi  /venuta , 


A tu  fole  infelice 


iVl  Redi  fu T Erba,  e chi  le  piaghe  fani 
Non  ti  rimiro  appreffo?  I{am.  A me  non  lice 
Accettar  Correfiai, 

E che  medica  man  Salute  dia. 

^gr.  Lafcia  eh’ egli*t* affilia.  I{am.  Ah  no’l  permette 
La  Vergogna,  e*l  Decoro; 

Tutto  è mercè  fe  feonofeiuta  moro. 

,4gr.  Sconofeiuta?  T{am.  Si.  ^gr.  Donna 

Dunque?  l{am.  Te’l  diffi;  Ad  ogni  tuo  Soldato 
Sia  l’effer  mio  celato. 

Noto  à te  fola.  ^gr.  Prenda 
Marzia  cura  di  te,  in  lei  t’affida 
Quanto  in  me  fteffa  ; Alla  vicina  Tenda 
Sollecita  la  feorgi  ;0  Ciel  feconda 
Mie  brame;  Parti,  e nel  ferito  Petto 
Pietofa  man  Sugo  vitale  infonda. 


Par- 
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Parlar  di  tue  Sventure 

Rifcrba  ad  altro  teirpo.  Hani.  Or  no ’l  confente 
La  tua  grand’ Opra,  e’I  grave  mio  Dolore. 

Son  Scherzo  di  Fortuna,  ^gr.  E forfè  infieme 
D’Amor.  l{am.lo  manco  j E infieme  > oh  Dio  ,d’Aniore. 


SCENA  VENTESIMATERZA. 


AI  Danni  del  Cor 
Chi  Cicco  ti  finfe 
11  vero  dipinfe 
O perfido  Amor . 

Figlio  crudel  di  Venere 
Senza  Lumei  e Configlio, 

Sotto  Lufinghe  tenere 
Copri  Frode,  e Periglio; 

Sei  Scorta  infida,  e chi  1* Inganno  crede 
Quando  è caduto  il  Precipizio  vede. 

A i danni  del  Cor 
Chi  Cieco  ti  finfe 
11  vero  dipinfe 
O perfido  Amor. 


T ermim  l' Atto  Primo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 


Segefle . 


Campagna  con  la  Veduta  del  Caftello, 
ove  era  alTediato  Segefte. 

1 E a Caratteri  di  Stelle 

Scrive  il  Ciel  le  mie  Sventure» 
Contro  me  fplcndete  pure 
Fiere  fi»  ma  lempre  belle. 

2 Sorte  un  Dardo  d'orO 
Dolce  vibra  , e’I  colpo  è amato» 
Ei  m’uccide, ed’  io  non  moro. 

Crudo  fi,  ma  fcjmpre  caro. 

Venga  Tufnelda;  O Cicli,  o Figlia»  o Roma! 
Per  voi  mi  fi  divide  . . . • 

L’  Animajn  dù'e  VolerÌ|__'  '' 

Con  eguài  Fafto' alferi;.  TI  'T'  ■■  - 
Combattono , • . - 

L’abbattono,  S’arrende 
Al  doppio  Aflalto  dilarmata,  e doma, 

O Cieli,  o Figlia,  o Roma/ 
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SCENA  SECONDA. 

S egefìe  , T ufnelda , 

Tuf,  C I per  Dolcezza  oppreffa 

O Nella  tua  Libertà  l’Anima  fento» 

Che  per  mandarne  al  Labro  un  folo  accento 
Non  trova  il  Varco,  e più  gode  in  le  ftelTa, 

Seg,  Se  Germanico  ninfe. 

Io  (fua  mercede Jl  ho  vinto;  Egualla  Sorte 
Arri  le  al  tuo  Conforte» 

Che  di  Sangue  Romano  il  Reno  tinfe . 

Tu/,  Propizio  Ciel  non  neghi 

Le  Grazie  fue  dov’è  maggiore  il  Danno , 

10  nel  più  cupo  affanno 

Indiùinti  gli  porgo , e Voti , c Preghi  j 
Ma  come , e dove  muovo 

11  paffo.»  seg.  Oh  Numi!  Alle  Romane  Tende 
li  tuo  Fato  ticchiama . Tuf.  £ mi  conduce 

Il  tuo  Voler;  Confenti- 
Seg.  Di  pur.  Tuf.  Che  da  te  chieda 

A quali  affari.  Seg.  Del  Latino  Duce- 
Tuj.'  C he  parli?  Seg.  Serva , e Preda. 

Tu(.  D’Arminio  la  Contorte, 

Di  SegcHe  la  Figlia?  O Spofo»  e pure 
Mio  Genitor,  ne  men-  Seg.  Padre  infelice! 

Tuf.  Scampo  fperar  pofs’io?  Seg.  Nò,  non  mi  lice 
A te  darlo , e fe  tu  qual  fuftt  or  fei , 

Chiederlo  à me  no’l  dei,  Tuf.  Soq  pur  quell’io. 
Che  mille  volte,  e mille 
Chiamafti  Alma  del  Petto, 

Amor  dell’  Alma;  Ed’ or  m'efponi  all’  Onte 
Delle  Turbe  più  vili. 

Carco  il  Collo,  ed’ il  Pie  di  ferri  oftili, 

11  Sen  d’ Affanno,  e di  Roflbr  la  Fronte? 

Seg.  Delizie  dei  mio  Core 
E che  pofs’io?  Pugnaro 
Per  me  l’ Armi  Latine , e la  piu  beila 
Vittoria  riportato 


Dalla 
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Dalla  tua  Schiavitù;  D’Acminio  Spofa, 

Non  di  Segefte  Figlia 

Rendi  la  Palma  al  Vincitor  fallofa; 

Di  Conquida  fi  degna  ' 

Germanico  confegna 

Il  pregio  a me;  Or  quindi  tu  m’ accula 

O di  troppo  Crudele  » 

O di  poco  Fedele; 

Se  ad  Arminio  ti  rendo,  a Roma  involo 
Quanto  gli  dò , perché  non  fei  più  mia , 
Furto,  non  Cortcfia 
Fora  Tingiufto  Dono. 

Sentimi  in  oltre  ; Chiede 
Generofa  mercede 

Al  grand’ Eroe  del  Lazio  il  tuo  Germano; 
Se  in  Libertà  ti  rendo 
Troppo  Cefare  offendo , 

D’ Ira  s’infiamma,  e|l  tuo  Fratei  diviene 
Reo  del  mio  Fallo,  e dèlie  tue  Catene. 
Tuf,  Muta  m’atterro,  • 

Di  Voce  privami 
Sommo  Gioir. 

Il  Labro  ferro, 

E r Alma  avvivami 
Dolce  Obedir. 

Seg.  Seguimi , o Figlia,  e fpera; 

Giurata  al  Divo  Augufio 
Riforgerà  l’effinta  Fé  Germana; 
Magnanima  ti  rendi , 

Saggia  refiffi,  e per  tua  Gloria  apprendi 
Da  gran  Coftanza  à divenir  Romana. 

SCENA  terza; 

Tufnelda, 

M Offro  terribile. 

Angue  invincibile 
Spira  Vclen; 


Tue 
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Tue  Furie  faziai 
Me  fola  ftrazia. 

Eccoti  il  Sen. 

Vnitevi  a*  miei  danni 
Con  influflì  tiranni  Aftri  malvagi  ; 

Portino  Guerra  > e Stragi 
I Numi  d*  Impietd  5 Tartareo  Giove 
Contro  me  T Arco  tenda  > 

Dolce  è lo  Strai,  pur  che  me  fola  offenda. 

Dal  tuo  Rigore 
Co  *1  Genitore  . 

Salva  il  mio  Spofo, 

Viva  il  mio  Ben; 

Tue  Furie  fazia , 

Me  (ola  (Irazia, 

Eccoti  il  Sen. 

SCENA  QVARTA. 


Agrippina . 


Padiglione  di  Germanico. 


PAlme  belle , 

Che  di  Stelle 

V’intrecciate  à far  Ghirlande 
Sù  le  Chiome  del  mio  Ben  > 

Chiare,  e liete. 

Si  fplendete. 

Che  da  Voi  nafce,  e fi  fpande 
La  Dolcezza  nei  mio  Sen . 

SCENA  Q^V  I N T A. 

Agrippina^  Germanico. 

§er,  Ontro  l’Ofte  Germana , e nel  mio  Seno 
Per  te  non  fo  fe  Marte 

li 


D’  Amor 
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D* Amor  con  TArmi  trionfar  fi  veggia^ 

O da  Marte  fe  Amore 

Prenda  Talto  Valore,  ond*  ei  guerreggia. 

Tua  Virtù  nel  mio'Braccio 

Tanto  porco,  quanto  operar  mi  fece  ; 

\ Senza  te  pefo,  e impaccio 
Fora  il  Brando  alla  Mano,  c al  Piede  inciampo  j 
Libero  fù  Segelle, 

Ma  per  altro  funefte 

Furon  1* Imprefe  alBuno , e all*  altro  Campo. 

E più  faufto,  e più  chiaro 
T’  annunzio  il  nuovo  giorno 5 
Addio  Signor,  da  re  curiofa  brama  . * 

Poco  luo^ù  mi  chiama,  e in  breve  torno,  'ì 
Ger.  Tu  de*  miei  dì  felici  ' < 

Sei  la  gioconda  Aurora  5 

Vanne,  e di  Vincitrici 

Palme  al  Sol  che  rinal’ce  il  grembo  infiora  ♦ 

SCENA  SES  T A- 

Germanico.  ' ' ^ 

LVce  purifiìma 

Sparger  fi  mirano 
Rai  che  circondono  j 

La  fronte  al  Sol;  . , 

Ma  più  s'ammirano, 

E vaghi  fplendono 

in  bel  Sererì>  ' ^ , 

Se  d*Oro  fmaltano  ' ' ^ 

Al  Gange  il  Sen . 

Lume  d*alra  Grandezza  in  Ciei  iguerriero  * 

Fia,  fe  Grazie  non  fparge,  e bauo,'e  nero. 

Segimondo  i me  venga,  . . - 

E quanto  chiede  ottenga;  r ' 

Sento  il  Divino  Augufto 

Che  dalle  Sfere  fue  nell*  Aima  mia  ‘ < -- 

Di  Pietade,  c d'Amor  gPInflnffi  invia  ; 

SCE^ 
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SCENA  SETTIMA- 

Germanico  ^ Seglmondo. 

Segl  Vede  i che^sti  la  Frónte 

Ve  Note  d’affanno  il  Pentimento  impreffe 
Leggi  Signor,  e in  effe 
Vedrai,  eh’ eguali  in  mezzo  al  Cor  mi  fono 
IlGaftigo,  e’l  Perdono;  Or  qual  t’aggrada, 
Giufto,  o clemente  il  gran  Decreto  cada; 

E faerilego,  ed’  empio 
Fu  ’l  mio  fallir  nel  Tempio, 

Sem’affolvi,  difciolgo 

Inni  fedivi,  e fé  vindice  Telo 

Vibri  fovra  il  mio  Capo,  io  non  mi  dolgo, 

Dole'  è *1  morir  per  fodisfare  al  Cielo. 

Ger.  " Gran  pena  ha  nobil  Core 

Dal  conofeer  l’errore;  Almo  fereno 
Goderla  chi  fi  pente 
Se  del  fallir  non  gli  redafle  almeno 
L’ Imagin  tetra  à perturbar  la  Mente  ; 

Contro  chi  fi  ribella 

Del  Tebro  a i Numi,  e di  Quirino  a i Figli 
Di  Fulmini  mortali 

Le  grand’ Aquile  nodre  arman  gl*  Artigli;  . 
Ma  fe  fedele,  e pio  fotto  quell’  Ali 
Cerca  Spirto  gentil  fcampo,  e ripofo  , 

Co’J  Rodro  generolo 
Simulacro  d’  Amore 

Squarcianfi  il  Petto,  e gli  fan  Nido  il  Core; 
Godi  il  Perdono,  c queffa 
Legge  t’impongo,  offer va;  Ama  gli  Dei, 
Venera  Roma;  Effer  le  vuoi  qual  dei 
Del  tuo  buon  Geniror  Torme  calpefta  • 

GL*  accenna  SegeHe , che  viene  • 


■ Uii 
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SCENA  OTTAVA. 

Germanico^  Segìmondo^  Agrippina^  Segefle^ 
Tufnelda^  Tulemaco^. 

TJ*  D’onde  al  iabro-  Ger.  Bada,  Entro  al  tuo  Petto 
J-/  Scorgo’  l’Anima  grata > 

E qua!  le  devo  guiderdon  prometto. 

SegeJ,  Non  è queflo  il  primiero 

Giorno  C Signor  ) ch’ai  popolo  Latino 
Salda  Fede  dimoftro  ,• 

D’  allor , che  Cittadino 

Auguro  mi  creò,  non  ebbi  Amici, 

Non  ebbi  mai  Nemici , 

Se  non  utili  à Voi 5 Odio,  e Difpetto 
Contro  la  Patria  non  m’accende.  Vidi 
Quando  furo  i Germani  à Roma  fidi 
A bella  Pace  in  Seno 

Nafcer  Pompa , e Tefori  al  Tebro , e al  Reno. 

Roppe  Arminio  la  tregua  ; E fe  m’avvinfe 
Trd  i nodi  fuoi,  egli  da’ miei  fu  llretto; 

Or  guerreggio  per  Voi 
Del  Lazio  invitti  Eroi 
Non  à mio  prò,  che  folo  anelo,  ed*  amo 
Di  ravvivar  l’antica  Fede,  quando 
Arminio  accefo  di  regnar  non  voglia 
Precipitar  dove  à gran  paffb  il  tira 
Tradimento , Impietade , Orgoglio , ed’  Ira . 

Del  giovinile  Errore 

Per  Segimondo  almo  Perdono-  Ger.  E’  giu  fio? 

Ed’  ei  l’ottenne.  Segef.  Quefta  - 

E’  Tufnelda  mia  Figlia,  ed* è Conforte 

D*  Arminio,  à Voi  la  Sorte 

Preda  la  feo  con  FArmi  mie  5 Se  cara 

Tu  la  ricevi,  ad  ogni  Padre  efempio 

Del  gran  Giove  Roman  Tappendo  al  Tempio* 

^gr.  Mifera  Donna  ! Tuf.  O quanto 
Crefee  in  me  pregio,  e vanto, 

Se 
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Se  nel  venir  ftcfa  di  Roma  al  Suolo 
Non  cado  nò.  prendo  Sottegno,  e Volo. 

Ger.  Tu  dal  cui  Volto  fpira 

Tarla  ad  Agrippina ^ 

Maeftofa  Pietade  ^ 

Pietofa  Maeftade, 

Soave  la  conforta  ; A te  ritorno 
Tarla  à Seyefle. 

La  primièra  Ammiftade  ; Al  tuo  Confìglio, 

Alla  tua  Man  confegnerò  grand’opra  ; 

Seguimi.  Segef.  Quella,  che  da  te  ripiglio 
Candida  Fè  l’andato  Error  ricopra. 

Ger.  Di  Segimondo  prendi 

Tarla  à Tulemaco. 

Tu  cura,  e pronto  al  fuo  Voler  ti  rendi. 

TuL  Come  appunto  cantò  la  Tolca  Rima? 

Son  ritornato  al  bel  fervir  di  prima. 

SCENA  NONA. 

Agrippimy  Tufndda. 

UgY.  '^V , che  di  fi  gran  Padre 

i Con  le  bell’ opre  il  Metto,  è’I  Grido  agguagli 
Ergi  al  Cielo  la  Fronte;  In  alto  gira 
L’ umido  Ciglio , c *1  noflro  Sol  rimira , 

Che  non  vibra  i fuoi  Raggi  infaufti,e  feuri. 

Tuf.  Se  da  notturno  Augello 

D’  Aquila  generofa  anco  la  Prole 
Apprendeffe  il  Coftume, 

Non  fpiegheria  le  piume 

Sù  gl’ alti  Cedri  à vagheggiare  il  Sole, 

Sciorrebbe  appena  in  tcnebrofo  (nolo 
Trà  i piu  vili  Arbofceili  il  pigro  volo  ^ 

Della  Germania  mia 

In  me  fola  dimoftro  ^ 

Delle  Palme  più  belle 

Nere,  e bafle  le  Cime;  Oltre  le  Stelle 

Aquile  Imperiali  il  Campoèvodro. 
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%4gr.  Pietà  ti  devo  5 Senti  ^ 

Mentre  Agrippina  è teco, 

E*  Germanico  meco 5 Or  che  paventi? 

Ma  troppo  frefca  ancora 
" E*  del  tuo  Cor  la  piaga , e non  apprende 
Chi  la  cura,  e difende  . 

Con  lei  tu  retta , e accorta 
La  configlia,  e conforta. 

SCENA  DECIMA. 

T ufneUa  . 

SE  la  memoria  atroce 
De*  miei  teneri  Figli 
Co  i più  rapaci  Artigli 
Lacera  la  ferita , 

Onde  verrammi  Vita? 

Se  la  perdura  Liberta  l’afpergc 
Di  Spine  » e di  Veleno, 

Come  verrà  mai  meno? 

S’ailor  eh* io  chiamo,  e piango 
D*Ar minio  il  nome,  ei  non  m^afcolta,  e vede, 

Più  trafitta  rimango, 

Qual  Virtù,  qual  Valore 
Agguaglia  il  mio  gran  male? 

E*  troppo  mortale 
La  piaga  del  Core. 

SCENA  VNDECIMA. 
2{amtfe. 

Appartamento  aflegnato  à Ramife  nel  Quartiere 
d’  Agrippina , con  Giardino , e Fontane . 

MEntre  ne  i colpi' amari 

D’ineforabil  Sorte  Stà 


SCENA  VNDECIMA. 
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Sta  palpitando  à Morte 
11  mio  povero  Cor> 

Sù  le  tenere  piume 
Qual  Colomba  Vezzofa 
Volami  in  Seno . e pofa 
Dolce  fcherzando  Amor» 

E cingendogli  il  Crin  fronda  d’ Oliva 
Pace  mi  porta  > e vuol  ch'io  (peri , c vivai 

SCENA  DECIMASECONDA. 

2{amifey  Agrippina^ 

Vedi  che  d*ogn’  intorno 
Ve  E i Rami , c tra  i Fiori 
Augelktti  canori 

Sorgon  nalcente  à venerare  il  giorno 
Mi  fvegliaro  in  lor  Voce,  onde  contenta 
Di  Germanico  mio  gFApplaufi  lenta  5 
Ma  con  egual  penfiero 
L*  Anima  riconfiglia 

Gl*  Affetti  miei  à rivederti. O guanto 
La  celefte  Armonia, 

Che  da  gl’ accenti  tuoi  gran  Donna  fcende> 

Lbro  d’alta  dolcezza  il  Cor  m’inonda. 

Gli  fpirti  opprime,  e muto  il  Labro  rende, 
L’Anima  lol  reftami  in  Sen  faconda. 
jigr.  Modella  Cortefia  ceda  l’Impero 
Della  tua  Lingua  al  vero  5 

Dimmi,  qual  ti  lolpinfe  a fi  grand’opra 
Forza  più  che  potente,  e non  ricopra 
RofTor  tuo  Volto,  le  non  quanto  attenda 
(Se  pur’errafti^  al  tuo  fallir  i’emendas 
Sincera  parla , fe  per  anco  il  duolo 
Di  tue  ferire  lo  confenta . Bjim.  Io  fono 
Ramife  la  Nipote 

D’ Arminio,  ecco  la  Colpa;  Io  fon  la  Figlia 
Di  Flavio,  ^gr.  Ecco  la  Grazia;  E’  Flavio  à Roma 
Fido  non  men  che  Prode;  Oggi  dimora 


Per 
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Per  novella  Conquida 

Della  Gallia  alle  Rive.  t{am.  II  Ciel  gl’ainda. 

Serbai  gran  tempo  in  Petto 
Anelante  dello 
Di  tormi  ali’ inclemenza 
Dir  non  fo  già,  fe  d’un  Tiranno,  oZio, 

E al  Genitore  appreffo 
' Di  trovar,  di  goder  giocondo  dato 
Fin  che  i’  ora  mortai  ipenga  il  mio  Fato  ; 

Con  fedele  Affidenza 
Afcofa  parto,  e fo  precorrer  grido 
Che  mi  rapìo  Turba  Latina  3 Atddo 
Alla  Sorte  il  viaggio , 

In  romito  Villaggio 
Trovo  ficuro  Albergo}  Ivi  m’accoglie 
Vom  di  genio  coitele;  Ivi  depongo 
Le  Feminili  Spoglie, 

E per  fchivar  grinfulti 

Di  guerriera  baldanza  il  Brando  cingo, 

Menzogna  parlo  , ed  à bell’arte  fingo; 

Sotto  le  vodre  Infcgne 

M’ aferivo,  e allor  eh’ in  liberar  Segeftc 

Pugna  Turba  Romana 

Ferita  manco, e tua  Pietà  mi  fana. 

^gr.  Grand’opra,  e di  te  degna 
Tu  mi  narradi } Vanne, 

Spera,  quanto  pofs’io 
Per  te  poterlo  è mio. 

I{am.  O Numi  immortali 
E’  troppa  mercè , 

Di  Spoglie  mortali 
Se  un’  Alma  celefte 
Si  vede  per  me. 

E’  troppa  mercé. 


SCE- 
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SCENA  D Ef  C I M A T E R Z A. 


■ ^i^ìpptna . 


CHi  può,  chi  sà 
Aiuto  porgere, 
ria  chiare  forgete 
Sue  Glorie  fa. 

Virtù,  che  Aerile 
Tiea  fua  beiti! 

Di  metto , e lode 
Fama  non  gode,  i 

Predio  non  hd . 

Chi  ^uó , chi  sà 
Aiuto  poreere . 


SCENA  DECIMAQ^VARTA  . 


Germanico . 


Padiglione  di  Germanico. 


E Guerra , e Pace 
TempeAa,  e C 
Provo  nell*  Alma , 
Chi  vinceré# 
Vmile,  e Audace 
Teme,  e conAda, 
Se'l  Cicl  la  guida 
Trionferà. 


Kk 
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SCENA  DECIMAQ\aNTA. 

Germanico  , Se£ejìe . 

"Vx 

Ger,  A Mico,  io  da  te  bramo-  Seg.  Anzi  lo  vuoi; 

Sono  Imperi  cortefi  ì Cenni  tuoi. 

Cen  E bramo,  e prego j Atminio  chiede>€d’io 
Conientir  deggio,  reco  ,hi  ..  . ^ 

Parlar  del  Reno  alla  vicina  Sponda  ìJ.ììV 
Spedito  vanne  5 Seco  »hd  bdì  a^O^' 

Saggio  trattando  affida,  cd*  accarezza,  or; *?in  ìG 
Poco  t’impegna,  alto  favella,  e fòrte  aon  iìnuvl 
Roma  (ofiieni  à trionfare  avvezza  ^^rr  c::  oiru  i^- 
Seg.  Obedirti  è mio  pregio^  ; ì 

Ma  qual  Iperar  degg’io 
Voce  d' Applaiilo  riportarne?  Oh  J[>io,t>*if;irh 
Per  i Secoli  andari,  e al  Mondo  noftraiioi'^^  ^ 
Non  ebbe  Arminio  eguale,  o Furia,  o Moffro^ 

Non  aicolta  Configlio,  . ^ ^ , 

Non  conofee  Periglio , ^ ^ 

Barbaro  di  Coftumi, 

Poco  curante  i Numi,  • 

Nel  domandare  altero. 

Nel  rifpondsr  leverò,  ' ^ 

Infedele,  ineoftante. 

Ma  di  regnare  Amante, 

Non  sà  che  fia  Ragione,  ' 

I Seafi  non  corregge,  ; J ? - 
Solo  il  Furor  gl’  è Dcitadc , e Legge. 

Jer.  Va  pur,  con  lanto  zelo 

Airimprefa  t’accingi;  Io  lieto  intanto 
Gl’eventi,  o buoni,  o rei  commetto  al  Cielo# 
Scg.  Parto;  E già,  che  t’aggrada, 

Non  temo,  e non  deipero;  Regge,  c muove 
A fuo  talento  i Ciel  Celare,  e Giove. 

> 
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SCENA  DECIMASESTA. 

Segefie. 

Speme  lufingami 

Co  ’l  farmi  credere  ' 

Ch’  Arminio  perdere 
La  Spoglia  . J 

Voglia 
D’infedeltà. 

Tuo  dolce  fìngete 
Contento  lendemi. 

Benché  quell’  Anima 
Ko  ’l  creda  > 

£ veda 
Ch’ è Vanita. 

SCENA  DECIMASETTIMA. 

(• 

Appartamento  affegnato'  à Segimondo . 

i 

: ’T  - 

Sotto  finto  fereno . 

Sembra  placato  il  Cielo»  e pur  laettami» 
Con  barbaro  Veleno 

L’Angue»  che  par’eftinto,  il  Core  infettami» 

£ ’n  Sembiante  giocondo 
Col  manto  del  Piacer  la  Morte  afcondo. 

Vedo  il  mio  Genitore 
Libero , e a Roma  grato  » 

Il  Perdono  adorato 

Chiedo»  e l’ottengo»  e ne  fefteggia  il  Core  ; 
Ma  fe  non  ti  ritrovo 
Bella  Ramife  » ò quanto 
Si  cangia  il  Rifo  in  Pianto» 

La  Dolcezza  in  Tormento  > 

Kk  ij 


Segimondo 


In 
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In  Cordoglio  il  Contento,  e à gran  mifura 
Vn  i'olo  Mal  tanti  Dilètti  olcura. 

SCENA  DECIMOTTAVA. 

Segìmondo , T ulemaco  .1  ‘ 

t ' 

Tul.  CIgnor,  in  quell’ Albergo 

*3  io  ti  devo  fervir}  Però  con  patto  ■ 

Che  non  gridi,  ò minacci; 

Che  fe  ben  d’oro  hai  il  Manto,  et  io  di  flracci. 
Non  ollante  ti  pianto,  e me  la  batto.-  o r. -Dir 
Seg.  Già  mi  fei  noto,  e afpetto  o > 

Da  te  Fede,  ed’ Affetto,  s;  I . K 

. E s’io  ti  fon  palefe  i b. 

M’ oltraggi  à paventar  d’atto  fcortefe.  / i''; 

Tul.  Parlo  per  ogni  cafo 

Che  luccedcr  poteffe.  jjr 

Seg.  Sei  galante  per  certo.  Tul.  Io  non  favello  ' ‘ 

Con  l’Altrolabio  in  bocca,  e non  mi  fturbo 
Per  ogni  incontro  ; Ebbi  da  buone  Scuole , 

Che  ’l  pelar  le  parole 

£’  mellier  da  gran  Sauio , ò da  gran  Furbo.; 

Chi  Frottole  non  vende  - 

Parla  come  l' intende . 

Seg.  E’  candido  il  tuo  Cor.  Tul.  Da  buon  Soldato 
Libero,  ed’ onorato. 

Seg.  O Ciel  che  vedo/  Dimmi;  E dónde  quelli 

Preziofi  arredi  avelli  j"  . I 

E pur  fon  di  Ramife.  Tul.  Al-  mio  Tugurio 
Di  lor  giunle  vellito  ; . » 

Coraggiofo  Garzone  ; In  buono  Augurio 
Se  ne  fpogliò;  Coperto  . . 

D’  Ammanti  militari,  alle  Romane 
Infegne  s’ arrotò;  Venne  ferito 
Su’l  Ponte;  Ivi  l’accolle 
La  fovrana  Agrippina,  e i Morte  il  tolfe. 

Seg.  E vive?  Tul.  E’quafi  (ano.  Seg.  E qual  mi  lice 
Bramar  giorno  piu  caro?  Attendi;  Quella 

Era 
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Era  nobil  Donzella.  , 

Tttl,  Odi  il  reftante  ; Pur  ch’io  narri  il  vero , 

Sia  Vomo»  o Donna  > non  m’ importa  (in  Zero. 
Seg.  Parla  > che  Ea^  T«/.  Soggiunfe 

Che  tali  Spoglie  à Lei  donate  avea 
Femina  Amante»  che  pietofa»  e ardita 
In  un  gli  diede  Libertade»  e Vita. 

Seg.  Taci»  non  più;  Se  mancano 
Amori»  e Fedeltà» 

Contro  me  [iiù  s’indurino 
Gli  Strali  d’ Ir^ietà . 

O Ramife  » o Tiranna.'  Appena  trovo 
Di  te  novella  » e perdo 
Di  più  goder  la  Speme  j 
£ la  Speme»  o crudel»  mentre  fe'n  fugge 
Più  che  le  Nevi  il  Sol»  mia  Vita  ftrugge. 

Tal.  O beila  Giovinezza 

Ora  piangi»  ora  ridi»  Io  che  non  poflb 
Tue  Vicende  goder»  non  cangio  tempre? 

£ nell’ antico  duol  mi  lagno  lempre. 

SCENA  DECI  M anon  A. 
T ulemaco , 

NOn  me  '1  negate  » nò  > 

Si  » lì»  pur  troppo  il  fento? 

Alla  canuta  Età 

Dal  ben  goduto  già  nafce  il  tormento. 

Qual’ or  dclìdero 
Ch’  i giorni  amabili 
Di  gioventù 
A me  riportino 
Gl’ andati  giubili» 

E che  volubiH 
Se’n  tuggon  più. 

Piango,  e confiderò 
Degl’ anni  labili 
La  Crudeltà. 


Alla 
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ATTO  SECONDO 


Alla  canuta  Età 

Dal  ben  goduto  giàjiafce  il  tormento. 

SCENA  VENTE  S I M A. 

Segefìe» 

Campagna  fu  1 Reno.. 

1 Ombatmto  mio  Penficro 
Ferma  il  Volo,  e dove  vai? 

Se  di  Rofe  è '1  tuo  fentiero , , 

O di  Spine  ancor  non  fai . i 

2 Ti  precorre  ardente  Face , 

Ma  non  fai  fe’l  Lume  fcenda 
Dalle  Stelle  delia  Pace» 

O da  i Rai  d’  Afito  guerriero . 

Combattuto  mio  Pcnfiero 
Ferma  il  Volo,  e dove  vai? 

Arminio  giunge.  , ^ - 

SCENA  VENTESIMAPRIMA, 

Segefte-^  Arminio. 

Scg Io  non  faprei  qual  brama 

Ti  bolle, in  Petto,  e quale 
Fantaftico  Furore  a te  mi  chiama . 

^rm.  O per  lunga  ftagione  : 

Della  Germana  Fede  . 

Segefte  Altare,  e Tempio, 

Ferma  Speme,  e Softegno 

Delle  Colonie  tue,  dei  patrio  Regno, 

. Ox^  dTmpieta,  di  Tradimenti  efempio/ 

Non  più  r Albi,  ed’ il  Reno 
Baclon  ie  Rive  al  mormorio  dcil’onde. 

Ma  di  rabbia  fpumofi  à corfo  pieno 

Fre- 
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Fremendo  contro  te  mordon  le  Sponde  j 
Vanta,  perfido,  vanta 
Del  tuo  Celare  i Fregi,  e dì  ch’inalzi 
Di  femina  innocente 
Sli  le  rovine  il  Soglio,*  A terra  io  flefi 
Le  tre  Legioni;  Appefi 
Nelle  Selve  Materne  à i noflri  Numi 
Le  Bandiere  Latine,  e non  fon’ ufo 
A fpiegar’ in  Trofeo  la  Gonna,  e*I  Fufo; 

Con  tue  perfide  tranne 
Rapidi  a me  la  Spola,  a te  la  Figlia, 

Di  colpe  gravi  atterra  ornai  le  Ciglia 
Guerriero  imbelle,  e Genitore  infame  ^ 

Seg.  Argine  di  Ragione 

Alla  Corrente  del  tuo  Sdegno  infano 
Non  contratta , e s’oppone  ; 

La  Moglie  io  t’involai;  Fu  nobii  preda 
Di  vincitrice  Spada  ; A me  togliefti 
La  Figlia;  Fu  d’amante  Cor  rapina. 

Quindi  di  noi  fi  veda 

Qual  metti  Premio  , o Pena*  loia  tua  Figlia 
Tra  le  Femine  Illuttri  alzai  io v rana; 

Tu  la  calpefti  in  Servitù  villana; 

Tra  le  mie  Squadre  armate 
Libero  andò  fenza  temer  periglio 
Segi mondo  tuo  Figlio; 

Tu  per  ricca  mercede 
Incatenatti  alla  mia  Donna  il  Piede  * 

Seg^  Tu  con  Tarmi  Germane 

Per  te  guerreggi,  e quel  che  più  t’aggrada 
Pende  da  i Cenni  tuoi,  dalia  tua  Spada; 

Per  Roma  io  pugno,  di  mie  Prede  i fatti 
Son  di  Roma,  non  mici;  Tu  quanto  oprafti 
A favor  di  mio  Figlio  in  te  fu  dono 
Di  reai  Cortefia, 

Contro  tua  Moglie  è Fedeltà  la  mia; 

Signor  tu  fei,  Depofitario  io  lono. 

De  i lette  Colli  alle  Sacrate  Cime 
Curvar  la  Fronte  è Macltà  lublimc-^ 

Ma  le  forte  ti  grava 

DeL 
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Della  Conforte  il  danno , 

Gl' Affetti  tuoi,  la  tua  Pietà,  che  fanno^ 

La  Romana  Grandezza 

Tra  le  Porpore  fue  novella  Rofa, 

Co'l  Viilan  che  la  sfronda  ha  Spine,  espunge. 

Ma  fe  delira  gentile  é corla  giunge 
Dolce  le  fpira  incontro  Aura  odorofa . 

A Germanico  chiedi , e Pace , e Spofa . 

Um.  Ch’à  Germanico  io  chieda,  e Pace  , e Spofa? 

Con  la  tua  1’  Alma  mia 
Sdegna  uguaglianza  in  ferbar  Fede;  Manchi 
Tufnelda,  cada  Armictio,  e non  fi  fianchi 
Bel  delio  di  frenar  Roma  orgogliofa . 

Ch’  à Germanico  io  chieda , e Pace , e Spofa  ? 

Seg.  Se  mai-  Tronca  gl’ accenti. 

Seg.  Di  barbaro  Coraggio-  Taci,  e lenti. 

Q£Ì  fol  parlarti  amai,  perchè  tu  porti 
A!  tuo  Signor  le  Voci  mie;  Le  detra 
Dal  Core  al  Labro  Amor,  Sdegno , e Vendetta, 

Digli , che  mentre  ei  gode 
Mirar  Tufnelda  in  duri  Lacci  avvinta 
Dia  pregio  alia  Fortuna , ed’  alla  Prode  ; 

Io  fe  di  ferro  cinta 

Agrippina  mai  fìa,  Gloria  maggiore 

Vanterò  dalla  Forza,  e dal  Valore; 

Digli , ch’à  mé  congiunti 
Quelli  verranno  all’alca  Imprefa,  quelli 
Che  di  Celare  à feorno  in  pompa  alzato 
Su’l  Reno  Vincitor  l’ Armi  di  Varo. 

Vedi, ;.ribello,  vedi, 

Griftelfi  Cor  s’accendono. 

Gl’ ideili  Brandi  fplendono. 

Qupfti  per  me  lenza  temete  oltraggio 

Non  conofeon’  Omaggio 

Che  di  Fede,  e d’ Amor;  La  Patria , il  Sangue, 

Gl' A mici,  i Riti,  i Numi  à rtoi  fon  cari. 

Non  di  Roma  i Tributi  ingiutti,  e avari. 

Seg,  Quanto  teco  favella 
Sconfigliato  Ardimento 
A Germanico  è noto,  egli  diftingue  . 

La 
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La  Menzogna  dal  Vero}  Ha  Senno,  e Spada* 

Or  giufta  à cader  vada 

La  Vittoria  fu  ’l  Prode  ; Ornai  giocondo 

T'afperta,  e che  più  tardi?  I tuoi  Guerrieri 

Negl’incontri  primieri 

Me,  qual  mi  fia,  non  troveran  Secondo; 

E fé  Pace  non  vuoi 

Guerreggia;  Arminio  addio;  Vinci  fe  puoi. 


SCENA  VENTESIMASECONDA. 


Arminio . 


Mor  a quelle  Voci 


JX  Batte  r Ali  veloci , e mentre  pafla 
Per  mezzo  al  Cor  furierò  un  Dardo  (pinge  , 
£ in  quelle  note  à favellar  s’ accinge . 

Tua  fida  Spofa 
Chiede  Mercé , 

Giura  che  Pena 
Morte , o Catena 
A lei  non  è; 

Ma  lolo  dice,  _ 

Moro  infelice 
Lungi  da  te . 

Tua  fida  Spola 
Chiede  Mercé . 

Così  parlarmi  ardifce?  Ornai  io  Sdegno , 
Onde  in  me  non  s’ ellingua 
Splendor  di  Sangue, c Maellà  di  Regno, 

Gii  recida  la  Lingua. 

£ che  tardate  più 
Amici  i rompere 
Gl’indugi  timidi? 

Air  Armi  sù , sù , 

Pugnando  afiìdovi 
Premio , c Vittoria, 

A prender  guidovi 
Ricchezze , e Gloria 


LI 
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Si  » si  feguitemi  5 s 

E’  Padre  Arminio  . : -i- 

Di  Libertà  » 

Figlio  Germanico! 

Di  Servitù  . 

AH*  Armi  sù,  sùi  - 

jQw;  yj  vede  l'attacco  tra  i Soldati  di  Arminio,  e di  Germanico^. 
Segue  il  Cambattimento  con  la  littoria  per  la  parte  di 
Germanico  con  l'intera  Sconfitta  d' Arminio. 

SCENA  VENT ESIMATERZÀ* 

Germanico  . 

Dopo  feguita  la  Battaglia  fi  vede  Germanica  TrionfoBt^ 
parlare  à J mi  Soldati.  - - ’ : . 

SI,  sì,  vincemmo  Amici f II  Divo  Augufto 
Dair  Etra  in  noi  guerreggia  , 

E di  Trionfi  onullo  ' ' 

Tra  le  Rive  Germane  il  Tebro  ondeggiai 
Polluce,  e Caftore 

Corone  tcfferc  * 

Vedete  sì;  .. 

E chiare  fpargerle 
Onde  più  fplendane 

Il  faufto  dì.  i 


Termhm  l" Atto  Secondo. 
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ATTO  TERZO 


S C È N A PRIMA. 


T ufmldd . 

i ' 

Appartamento  di  Tufnelda. 

\ 

Orte  rea  Talea  Saetta^’ 

Che’]  mió^Spdfo- irtcetlerì. 

Me  trafigga  , il  Sen  Tafpetta, 
Ove  Amore  il  Varco  aptì.^ 
Care  Ceneri  adorate 
Di  baciarvi  i Numi  invoco; 
Deh  venite,  e in  voi  ferbate 
Le  kintiile  del  mio^Foco. 

SCENA  SECONDA. 

T ufnelda, , Agrippina  . 

^gr.  Egli  eftretni  tormenti 
IN  Del  tuo  povero  Core 
Meftc  voci  d’ A more 
Nafcer  dal  Sen  fu  la  mia  Lingua  fenti; 

Per  la  Gloria  Romana 


LI  i) 
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ATTO  TERZO. 


Mentre  T Anima  altera  in  me  felleggia  ^ 

S*à  te  mi  volgo  il  giubilo  amareggia 
La  caduta  Germana. 

Rifletto  al  voftro  danno  j 
Ma  s’Arminio  lo  volle,  anco  in  fe  ftcflb 
Soffra  la  pena  del  fallir  commeffoj 
Non  v*ha  luogo  Pietàj  Tu  fol  la  merti, 

E perch*  à te  fi  porga 
Da'  mìei  Lumi  ella  fgorga  al  pianto  aperti. 
Taf,  Perdere , e Patria , e Soglio 

Sia  d’empio  Fato  orgoglio,  io  lo  foftengo; 
E s*  à Roma  divengo  ^ 

Spettacolo  infelice  in  duro  laccio, 

Siafi  più  che  morir  5 Lo  foffro,  c taccio. 

Ma  fe  con  tante  (oh  Dio) 

Saette  la  più  acerba  il  Cielo  fcaglia 
Co  '1  rapirmi  lo  Spofo;  Ah  più  non  vaglia 
Ferma  Coftanza,  d’ atterrarla  han  vanto 
Singulti  vili,  e difpcrato  Pianto, 

Se  Arminio  tuo  piu  vive 

Sciolta  di  Schiavitù  feco  vivrai  5 

S’egli  al  Fata  cedeo , arder  farai 

Su  Regia  Pira  il  cara  Buffai  E fplenda 

Sovra  S^afe  amorofa 

Alle  Ceneri  illuftri  Vtna  pktofa. 

Tuf.  L’  Anima  mia  mendace  .? 

Poc’anzi  mi  dicea,  che  di  conforto 
Più  non  era  capace; 

Menzognera  che  fei  / Vedi,  ch’arriva 
Donna  non  già , ma  Diva , 

Che  feiogUeado  d*  Amor  note  faconde 
Anco  à difperto  tuo  dofeezza  infonde.  ' 
,^gr.  Che  brami  in  oltce?  Tuf.  Oh. Dio  \ 

Il  Cor  tacer  non  può,  . . < 

£ che  dirti  non  sì  ; 

Son  pur  Tufnelda.  ^gr,  II  mio  . 

Voler  teco  farà, 

Del  Cor  pegno  ti  fo. 

Tuf,  Stretto  nel  Sen  lo  prendo, 

E fenza  ’i  mio,  noi  rendo  . 


Ò por- 


se  IN  A seconda: 

O portentofo  giorno/^ 

Aff,  Ivi  m’afpetta»  in  breve  a te  ritorno. 


SCENA  TERZA. 


O peniìeri  di  Pietà  $ 
Qutfto  Core 
Tutto  ardore 
Fido  albergo  à Voi  darà. 
2 L'AJma  mia 
Sempre  pia 

Spiri  Amor»  fpiri  Mercéi 
Ma  ritrofa  > 

Difdegnoia 

Alma  mia  fuggi  da  me. 


SCENA  QVARTA 


Germanico, 

Padiglione  di  Germanico. 

Vittoria  intuonino 
Trombe  guerriere  > 

Vittoria  fuonino 
Sovra  le  Sfere. 


SCENA  CtV  I N T A 


Germanico,  Agrippina, 


A te 


Torno  beato,  e caro» 
vJ  A te  d’ Arabi  òdorij, 
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A tc  di  Fronde,  e Fiori 
OdoTolo  darò  ricco  tributo; 

Auguflo  giorno,  e chiaro 
Senz*Occafo  farai,  del  mio  Signore  t 
Se  Oriente  i tuoi  Rai  rplendè  il  Valore. 

Ger.  Vincemmo,  o Saggia,  o forte, 

E dairofte  Romana  ' 'j 
Sconfitta  cadde  Tlmpietà  Germana. 

Soggiogato  r orgoglio 
Deir  Alemanno  infido , 

Faftofo  in  ogni  Lido  i 

Erge  Quirino  al  gran  Nipote  il  Soglio.  ' 

Se  ne*  Trionfi  cuoi 

Ombra  di  Merco  in  me  riguardi,  e vuoi 
Darle  Mercede;  Io  chieder  non  pavento; 

Figlio  delle  tue  Grazie  è *1  mio  Ardimento . 

Ger.  Delie  Glorie  di  Marte 
E*  tua  la  prima  parte. 

^Agr,  Tufnelda  non  men  fida,  - ' 

Che  infelice,  che  vaga 

Bramo  eh*  a me  tu  doni  5 E quella  fia 

Tolta  da  i nodi  fuoi  libera , e mia. 

Ger,  Vii  Premiar  à tue  grancT  Opre  ; 

Quindi  Modefiia  copre 
Di  VirtLide  il  Teforo^  . 

Ma  non  T invola,  e à gl* Occhi  mieitrafparc 

Sotto  Vel  d*  Acque  chiare 

Come  appurìfo  fcintilfà  Arena  d*Oro. 

Quel  che  d*  Arminio  avvenne 
M*  è ignoto  ancor.  ,Agr.  Di  Caflore,  e Polluce 
Co  *1  Raggio,  che  riluce  , 

Sù  la  tua  Spada  il  gemino  Splendore 
S*  A rminio  eftingue,  glorioso  more. 

Cosi  del  Sole  i Rai 
Dal  fervida  Leone  à ferir  vanno 
Terfo  Criftallo  ,*ed*  al  refleffo  loro 
Arde  la  Querce  , et  arde 
I Fulmini  (prezzante  il  facro' Alloro  , 

Ma  le  ceneri  fparfe  intorno  all*  Erbe 
Per  incendio  fi  bel  fcherzan  fuperbe . 

Gre' 
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SCENA  ay  I N T A. 

€en  Se  più  ad  ArminiOt  c à Segimero  avanza 
Mikra  Vira , c Ipcnta 
Negranimi  protervi 
Forza , Audacia , e Speranza 
D’opporfi  al  Tebro,  c sù  le  Rive  at  Reno 
Stretto  è per  Tempre  alla  Germania  il  freno; 

Coraggiosi  pugnaro 
Segimondo,  e Segefte,  c di  Ramife 
Uavvenimento  è raro  5 
Per  reterna  Vittoria 
Grazie  à gli  Dei  fi  rendino» 

E per  novella  Gloria 
Olocaufti  s*  accendino  5 
Di  Pallade  ne  i campi  alle  grand*  Alme 
Aride  (on  le  Palme  , 

Mentre  in  loro  non  cada 
Dal  Ciel  frefea  Rugiada  ; 

Dopo  breve  foggiorno 
L*  Armi  noftre  anderan  d* Onore  accefe 
Con  faufti  aufpicr  à più  fublimi  imprclc, 
n4gr.  Giove  ti  regga , e dia 

Alla  Mente,  ed*  al  Pie  Configlio , e Via* 

SCENA  SESTA. 

Tulemaco,  Agrippina, 

^gr.  Come  i tempo  arrivi/  Tul.  E che  m’imponi? 
^gr.  V A Con  Io  sforzo  maggiore 

Di  tua  gran  Fede  à me  gran  tempo  nota 
Allìlli.  io  te  ne  prego,  a fì  bell’ opra. 

Ch’eterno  al  nome  tuo  darà  Splendore. 

Che  loggiungi?  Tul.  l ì pur;  Comanda,  e fia 
Ferma  rilpoftà  l’Obedknza  mia  . 

^4gr.  O quanto  lieta  alcoko 
Gracccmi  luoi  ! Segefte 
Sua  Figlia  oggi  conduce 
A tinttacciate  Aiminio  ; Or  tu  per  quefte 


Pcn* 
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ATTO  TERZO. 


Fendici  à lor  ti  rendi  , e Scorta , e Duce  ; 

Dalla  nemica  Gente 
Per  la  voftca  falvezza  armata  Schiera 
Germanico  deftina  ; 

Ma  non  crede  Agrippina 
Ch’Arminio  viva.  Tul.  Ei  vive. 

^gr.  Come  t’è  noto?  Tul.  Afcoltaj 
Mentr’  io  con  gl' altri  in  Truppa 
Menavamo  le  Mani, 

Tra  1 foldati  Romani 

Erano  i Cauci  ancora  à i noilri  aiuti 

Bravamente  venuti; 

Di  Sangue  molle , c all*  ultimo  efterminio 
Riconobbero  Arminio  ; 

Arminio  fu  lor  Capitano  , e quefti 
Pietofi  in  mezzo  all’inimico  Campo 
Gli  dieder  Vita,  e Scampo;  E vero,  c chiaro 
Ti  parlo,  e'i  fo  da  quei,  che  lui  fai  varo . 

.^gr.  Con  le  tue  grazie  abonda 

Propizio  Cielo,  e’I  giallo  oprar  feconda. 

SCENA  SETTIMA. 

Tulemaco  . 

Potevo  fiarmi  in  pace  ; 

Ma  quella  maladetta 
Ambizion  m’alletta, 

E ogn’or  fìentando  faticar  mi  piace  5 
■ Van  dicendo  le  Perfone 

Che  la  Corte,  o tinge,  o feotta; 

A’  me  pare , c con  ragione 
Vna  cofa  tanto  ghiotta» 

Tanto  dolce,  e laporita  , 

Che  refrigera,  e conloia  ; 

Chi  vi  rompe  un  par  di  Suola 
Vi  confuma  ancor  la  Vita. 

E’  una  cofa  troppo  ghiotta , 

Troppo  dolce,  e fapotita. 

SCE- 
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S C E N A ottava. 

Segìmondo'y,  T ulemaco . 

Stg,  '^Vlemaco,  in  fe  ftéffa 

Jl  Raccolta  la  mia  Mente 
Saper  defìa  le  mi  padafti  il  vero. 

Tul»  Tulemaco  non  mente. 

£ non  ufo  moftrar  bianco  per  nero . 

In  oltre  io  ti  foggiungo 
Che  di  Flavio  la  Figlia  i 
Ramife»  la  Nipote 
D'Arminio.in  quella  Reggia 

Prelfo  Agrippina  ha  Stanza . Seg.O  Cielo  1 Tul.la  breve 
Se  qui  d’intorno  (lai , 

Ritrovarla  potrai . Seg.  O meraviglia  ! 

Titl,  Forz’è  eh’ altrove  io  muova 

Il  paflb;  E le  no’l  credi  oflerva.  e prova. 

SGENA  NONA. 

Segimondo . 

NEH’ incontrar  collei 

Svellimi  per  pieti  cortefe  Aletto 
O dalla  Fronte  gl’-Occhi . o ’i  Cor  dal  Petto. 

I Bella  infida  il  Sen  trafitto 
Se  mai  Pace  aver  non  può , 

L’Alma  in  preda  al. tuo  delitto 
Bella  infida  io  fpirerò. 

2 Ch’io  già  mora  il  Cor  mi  parla. 

Ma  s’io  deggia  non  vuol  dir 
O morir  per  non  mirarla . 

O mirarla  > e poi  morir . 


Mm 


SCE- 


274 


ATTO  TERZO, 


SCENA  DECIMA. 

Segìmondoy 
E*^  Trionfi  di  Roma  » 

E di  tua  Luce  adorno  ' 

Il  Sol  diffonde  la  dorata  Chioma > 

R mia  candida  Fè  fegna  il  bel  giorno  . 

Se^/.  Ramife»  allor  ch’io  vidi 

Splender  gl’  Affetti  tuoi  coffanti>  e fidi> 

Riverente  adorai 

Del  Ciel  d’ Amore  i raii  /' 

Oggi  ch’ili  alto  giro 

Lo  Iguardo,  e intento  miro 

Che  di  tua  Infedeltà  nube  gl’ ingombra, 

Eterno  Ecliffe  il  mio  bel  Sole  adombra. 

Ma  che  più  parlo?  Muto 
Sia  il  Labro,  e dica  il  Core 
Che  l’averti  creduto 
Fu  dolce  sì,  ma  non  leggiero  errore. 

I{am,  Ingrato,  io  m’ingannai, 

Che  Tempre  viva  Fede, 

Qual  nel  mio  Cor  rifiede , 

Nel  tuo,  crudcl,  di  ritrovar  penfai. 

Segù  Contro  di  me  non  volge 

Gravido  di  Vendette  altero  ciglio 
Venere  offefa,  e l’oltraggiato  Figlio  5 
Teco,  Spergiura,  teco 
Or  che  la  pura  Face  eftinta  mira , 

Amor  fi  fdegna,  e l’Oneftà  s’adira. 

J{am.  Verla  dall’empia  bocca 

Aliti  velenofi  ,.  c rinnoeentc 

Candor  dell’Alma  mia  macchiar  procura; 

Scocca  Saette , fcocca , 

Intatto  non  le  cura , 

Inimortal  non  le  fente. 

E come,  e quando,  e dove 
Colpevole  mi  fai? 

Se  amar  chi  non  ha  Fede  è Colpa  , errai  • 

Le 
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Seg,  Le  tue  Vefti  > ed’  il  Sangue 

Da  timido  Gucrrier  fparfo  fa  ’i  Ponte, 

Di  Lealti  , che  langue 

Ofcure  note  ti  rcgiftra  in  Fronte . 

11  Sangue  mio  dal  mio  ferito  Seno 
Non  mi  fall  nel  Volto,  e non  lo  tinfe 
Vergognofo  Roflbte,- 
Scefe  $ù  quelle  atene , e vi  dipinfe 
Simulacri  d’ Onore . 

Che  tu  volga  l’ Affetto 
In  Odio  à i danni  miei  poco  mi  pefa» 

Per  te  d'  Amor  non  tanto  ho  l’ Alma  aecefa 
Ch’a  giufto  Sdegno  ella  non  dia  ricetto; 

Ma  fe  del  mio  Decoro 
Con  difprezzo  favelli;  Onor  commette 
Più  ch’alia  Lingua,  al  Braccio  alte  Vendette . 

Seg.  Per  rimoftrare  al  Mondo 

Quanto  tu  Rea , quanto  Innocente  io  fono  » 

Già  nell’ Arringo  Icendo, 

£ 4 tua  difefa  il  gran  Campione  attendo. 

SCENA  VNDECIMA. 


I Hi  tempre  nel  Petto 
Diletto 
Provò, 

Leggiero  Martire 

Soffrire 

Non  può. 

z Mi  punge  mortale 
Lo  Strale 
Nel  Cor, 

Ma  l’Anima  avvezza 
Non  prezza 
Dolor . 


Mm  ij 
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SCENA  DECIMASECONDA. 

2{amife  y Agrippina^  • 

Ugr.  i\mife9^  io  ben  ti  veggio^ 
i V bù  la  pallida  Fronte 
Del  meilo  Cor  dilucidato  il  danno  . 

Signora , a re  non  deggio 

Celar  fuo  grave  affanno,  à te  che  puoi 

D*un  perfido  ( fe  vuoi^  lottrarmi  aironte. 

^gr.  Svelami  pur  qual  fia 

L’Oltraggio,  e fpera,  che  TOffefa  è mia.' 

J\am.  Per  tormi  dal  Tiranno 

Arminio,  e per  goder  riftoro?  e pace 
Al  Genitore  apprcflb  # 

Qui  vengo,  e come  io  già  te’l  diffi,  audace 
Solo  al  partir  mi  rendo , 

Quando  ( o Sventura  ) intendo 

Che  di  Segefte  il  Figlio  à quella  Riva 

Volgea  le  piante;  Il  Padre  à fc  mi  chiama, 

Del  Zio  la  Crudeltà  m’affretta  ai  corfo , 

Ma  più  d’ogn’ altro  avviva 
Amor  l’ardenre  brama, 

E al  dubbiofo  mio  piè  rallenta  il  morfo  ; 

Poc’anzi  in  quefta  Reggia 
Segimoiido  mi  vede;  Irato  iT  Ciglio 
in  me  rivolge,  e d’immodefta  accula  ; 
Afcoltarmi  recufa,  indi  mi  fgrida 
Più  che  Doqna  plebea,  eh*  Amante  infida. 

Ch’ei  gl*  Affetti  mi  tolga 
Mi  duol , ma  non  mi  (degno. 

Meco  non  ha  di  confervargli  impegno; 

Ma  con  menzogna  ingrata 

Ch’ei  m’adombri  il  Decoro 

Troppa  è l’ Offe  fa  , onde  Innocente  moro  . 

^gr,  Appaffionato  Amante 
Raro  trova  credenza 

Ove  alberga  Prudenza.  i{am.  Eh  gran  Signora 
Non  m’affligge,  ed* accora 


L’el- 
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L’efler  qui  giunta,  e fo  ben’  anco , e godo 
Che  l’involarmi  al  Zio,  che’l  giunger  lieta 
Preflb  al  mio  Genitore 
Son  belle  Imprele;  Ma  v'ha  parte  Amore.' 
x4gr.  Non  é colpa  l’amar,  fe  a nobil Sfera 
S’alza  pudico  Focoj  Alma  gentile 
Non  ferve  i genio  vile  ; Il  paflb  affretto 
Contro  chi  ti  fa  guerra, 

E con  fovrano  zelo 

La  tua  grand’  opra  foftenet  prometto. 

2^41».  Trionferan  la  tua  Pietade , e *1  Cielo  . 


SCENA  DECIMATERZA. 

Agrippina . 


Dai  fommo  Nume 
Su  bianche  Piume 
Scenda  Oneltà  ; 

In  ogni  Core 
Spanda  il  Candore 
D’ alma  Beltà . 

Ed'  intatti  nel  Sen  confervi  à noi 
CelcHe  Primavera  i Gigli  fuoi. 

SCENA  DECIMAQyARTA. 

Segejle^. 

Appartaménto  di  Tufnelda, 


Cortefe  inondami» 

Dolce  fecondami 
Di  Grazie  il  Cor. 

2 Ma  deplorabile 

Tnt 
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Tiifnelda.  ohimè, 

Nel  duolo  afptiffimo 
Pianto  amariilìmo 
Chiede  da  me. 

SCENA  DECIMAQVINTA. 

Segejìcy  Tufnelda. 

Tuf.  A Q2?ì  di  voi  penfieri 
Mifera  crederò , 

Se  Tuno  vuol  ch’io  fpcrÌ5i  e T altro  nò? 

Seg.  Sovra  torbido  velo 

D’arro  dolor  > che  ti  ricopre  il  Volto> 

Vn  non  fo  che  riluce, 

E fembra  in  fofco  Cielo 

Q^el  che  Pace  promette  Arco  di  Luce. 

Tuf.  *Di  qual  pofTanza  fia 
Ogni  Sventura  mia, 

Se  la  provi , e la  vedi, 

A te  fteffo  la  chiedi; 

Io  dir  non  sò , ne  apprendo 
Come  rimmenfo  pelo 
Non  m’opprime;  Or  T intendo, 

Vn  fi  atroce  tormento 
A me  ftefla  mi  toglie,  ond’io  no’l  Tento • 

Seg.  Se  de’  tuoi  duri  affanni 
Fui  gran  parte,  e deftina 
Ben  fpeffo  il  Cielo-  r«/.  Taci,  ecco  Agrippina. 

SCENA  DECIMASESTA. 

Tufnelda f Agrippina)  Segefle, 

^gr.'  T A mia  benigna  Stella  , 

JLi  Germanico  il  mio  Sole 
Di  felice  novella 
Nunzia  mi  fcorge,  e vuole 


Sovra 
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Sovra  mc  t fovra  voi 
Volger  grinfluflì  fuoi. 

Vive  Arminio.  Tuf,  O giocondo 
Avvito!  Seg.  Ma  non  grato  à Roma,  e al  Mondo. 
^gr.  Il  mio  Signore,  e Spoto 

Alla  primiera  Liberta  ti  rende . 

Tuf.  O beate  vicende/ 

Seg,  O fovrana  Clemenza/  Vn  fi  fcftofo  ^ 

Giorno,  fe  tu  *1  confenti , 

Fregiar  defio  d’eterno  Fatto;  Or  fenti.' 

Appena  rimirai 

Tufnelda , che  nel  Petto  ‘ • 

Per  lei  mi  nacque  Affetto; 

Vidi  regia  Vmilta,  reai  Grandezza,' 

Santi  Cottami, intatta  Fede,  e quanto 
Di  poflTedere  Alma  gentile  ha  vanto. 

Per  torla  à Servitù,  per  darla  al  caro 
Sofpirato  Contorte 
Violentai  la  Sorte;  Or  tu  cortefe 
('Non  me  ’l  negar  per  quella 
Fè  che  profeflì  à Roma^  Arminio  trova; 

Tufnelda  gli  confegna  ; 

Grand'opra,  e di  te  degna 
La  Fama  alto  rifuoni, 

La  tolfe  i te,  tu  glie  la  togli,  e doni. 

^gr.  A*  fi  giocondo  invito 

Gran  Donna  io  fon  rapito  oltre  me  ftettb, 

E dal  piacere  oppreflb 

Non  fo  formare  accenti  5 

Parlano  i mici  contenti,  ^gr.  Io  già  gl’intendo; 

Conlolata  mi  rendo  • 

Tuf.  A tanto  gioire 

Lo  Spirto  vien  meno , 

E cerca  dal  Seno 
Languendo  fuggire . 

Segn  Se  Arminio  incontro  , come  \ 

Seco  trattar  degg’ io  > Come  inviato 

Ad  un  Vomo  privato 
Senza  Metto,  e Fortuna,  al  cui  difpctto 
£’  la  Germania  doma , 


E fchia- 
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E Schiavo  il  Reno  all* Imperante  Roma.  ■ 
Digli  ) eh’  à folo  oggetto 
Di  tua  Figlia , e di  te  trà  Stragi  > e Morte 
Chiuder  non  leppi  alia  Pietà  le  porre.  < 

Seg.  Devoto,  e pronto  obbedirò;  Mi  refta 

Germanico  inchinar.  .Agr,  Per  dove  andrai 
Scorta,  e difefa  avrai. 


SCENA  DECIMASETTIMA. 


Agrippina , T ufnelda , 


Agr. 


Agu 


TVfnelda  addio?  Talora 

Ti  fovvenga  <li  me>.  r«/.  Non  più  Signora 
Non  mi  loggiungcr  più;  Si  fquarcia  il  Petto 
A fi  tenere  voci  ; O Dio  , fi  fvcllc 
Dalle  radici  il  Core;  O crude  Stelle' 

Con  il  ben  che  mi  date 
Ogni  ben  mi  rubare;  . 

Ch’io  mi  feordi  di  tei’  Prima  la  luce 
Mi  tolga  il  Ciel,  che  la  memoria,  ond’io 
Per  te  la  Tveglio  à ticonofeer  Dio , 

, Ch’ai  ben’  oprar  tu  fei 
Grand’  opra  degli  Dei . 

Troppo  oltre  ti  fofpinge 

Leggiadra  Adulazion,  qual  fon,  tua  fono. 

Alle  paterne  Rive 
. Il  Ciel  ti  riconduca, 

Sù  quelle  fpargi  con  ardente  zelo 
Semi  di  vivo  Oflequio  à Roma , e al  Cielo; 
Quindi  lieto  produca 
Il  Vifurgo,  e 1’  Àdrana, 

L’ Albi,  il  Reno,  e la  Schelda 
Frutti  d’eterna  Fede;  Addio  Tufnelda. 


SCE- 
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SCENA  DECIM OTTAVA. 

SE  un  metto  Addio  * 

Vuol  dir  partire  > »- 
Da  chi  s’adora 5 ’ 

L’intendo  anch’io»  ? 

Più  che  morire 

Vuol  dire  ancora . ^ < < 

SCENA  DE  CI  MA  NONA. 

Segimondo. 

A LI*  alto  martore  , 

Ch*  all*  Anima  fento  , 

Ogn’ altro  tormento  > 

E’  dolce  riftoio* 

Vibri  r Artiglio,  e*l  Roftro 
Ogni  Fera , ogni  Moftro  ; 

Afpcrga  dif  Veleno 
Le  ferite  del  Seno  5 
Raddoppia  Catene  , 

Catene  di  foco 
O Perfido  Amor; 

DeH'afpre  mie  pene 
A fronte  fia^  poco 
Lo  Scempio , c *1  Furor  5 
Per  termi  alla  Morte , 

Che  *n  Vita  mi  tiene  , 

Fulmini  attendo,  e le  Saette  adoro; 

Air  alto  martore. 

Ch’ali*  Anima  fento , 

Ogn*  altro  tormento 
£*  dolce  riderò  « i 

' ' N n 
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SCENA  V E N T E S I M’  A. 

Segimondo  y Agrippina . 

\Agr.  C Egimondo,  fe  irata  c > 

•3  Teco  favello  oltre  al  mio  ftile»  o fcufa 
Se  puoi  te  ftelTo,  o contro  chi  l’accufa 
Difendi  il  fallo  rio  d’ Anima  ingrata . 

Segi,  Allor  che  tuona  il  Cielo 

Il  Fulmine  è fu  l’Arco,  e fe,non  vuoi 
Che  r Innocenza  mi  fia  Scudo,  fcocchi, 

Eccomi  incenerito  a i piedi  tuoi . ^ 

C^al  delitto  commife  " * 

L’infdice  Ramile: 

Per  entro  al  Sen  riceve  - ' 

Da  fovrana  Virtù  candor  fublime 
Intatto  più  che  neH’eccelfe  cime  ■ 

Del  gelato  Rifeo  falda  di  Neve.  / 

Segi,  Ma  quando  poi  dal  Monte 

Scende  prccipitofa  ' 

Si  cangia  in  acqua  torbida,  e fpumola. 

>4gr.  Si  cangia  in  acqua  torbida  , e fpumola 
E tanto  ardirci  ^ A fecondar  k Vallii.  . 

Onda  sì  dolce,  e chiara  ■ « 1 ‘ 

Non  fcatuti  da  criftallino  Fonte  , ' 

Che  di  fua  Fede  à fronte 

Non  perda  di  Beltà,  non  fembri  Amara. 

Che  mi  rifpondi?  Segi.  Io  vidi  ’i' 

TelHmoni  fi  fidi-  Ugr.  E quali ^ Se^Ontefi-’ 

^gr.  E che  ? Segi.  Le  Vefti-- O 'Cieco  / r ' .i 
Segi.  11  ferito  Garzon-  O-Folle  liQuegli  ni- 
Ammanti,  che  mirafti,  . i ” ' 'tifi' 

A’ Tulemaco.idiè  Ramife , ed' egli 
Di  militare  Arnefe  • . . i ' 

La  riveftì  cortefe , . 

Io  ferita  Taccolfi;  Or  non  tlavvedi 
Che  ria  Menzogna  al  tuo  Sofpetto  credi  ? 

E per  torli  al  rigore 

D’Arminio,  e darli  al  Padre  ella  qui  giunfe, 


Ma 
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Ma  più  di  trovar  te  brama  la  punfc . 

E ancor  non  parli  ? Segi.  O Dio  ! ^gr.  Mentre  prefumi 
Che  rea  Ramife  fìa. 

Se  la  caufa  di  lei  foftengo  mia  « 

Colpevole  ti  fembro;  Aftrea  la  Spada 
Ruota  per  me  j L'ingiufto  Oltraggio  affrenai 
Per  chi  Colpa  mi  dà  grave  è la  Pena. 

Ugì,  Giuro  per  gli  alti  Numi , 

Se  tu  dicelu  effer  fenz’ acque  il  Mare 
A piede  afeiutto  il  crederei  varcare  ; 

Nè  menzogna  mi  fora 
Ch'in  mezzo  ai  di  l’ Aurora 
Precorreffe  le  Stelle  ; Or  come  vuoi 
Ch*  à te  non  creda  ^ Verità  qual  Sole 
Ha  r Oriente  fuo  ne’  Labri  tuoi . 

Nube  di  Gelofìa 

Ingombrò  l’Alma  mia;  Or  che  la  mira, 

Detefta  il  Fallo,  ed’ il  Perdon  folpira  . 
lo  te  n'accerto.  Segi.  All’ldol  mio  fdegnofo 
Qual  Vittima  offrirò?  ./igr.Tc  lieffo,  e dia 
L’ Ira  ne’  voftri  Cori 
Rinforzo  à i lìdi  Amori. 

O mia  Ramife,  o mia 

Speranza,  à te  ritorno .' Amante,  eSpofo. 
Amante,  e Spofo?  .Agr.  Amante,  e Spofo.  à 2. Solo 

La  fovrana  Pietà,  ch’in  te  s’adora. 

L’ innocente  Beltà , che  t' innamora . 


^gr. 


Segi 


Segi. 

Segi. 

Usr. 

Segi. 

A^gr. 


SCENA  VENTESIMAPRIMA. 
Segejley  TufneUa^  Tulemaco. 
Oiiiipagna  orrida, ov’ è la  Calìi  di  Tulemaco. 


Eccovi  giunti  à quella 
£ di  Paglia,  e di  Canna 

_ Nn  i j 


Mal 
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Mal  telTuta  Capanna  ; 

Qui  la  Sorte  m’apprefta 

Ruftico  albergo,  ma  di  quiete  amico;  ' 

Io  del  goder  nemico  > 

Si  come  il  moto  è preiTo  al  6n  più  ratto  . 

Ornai  vicino  à Morte 

Per  la  Tomba  trovar  giro  piu  forte. 

Qui  ripofo  > e rinfrelco 
Gradirete  da  me,  di  poi  veloci 
Nel  Paefe  Tedefco 
Volgeremo  le  piante  fin  là  dove 
Ci  ptefiflTe  il  cammin  Fortuna,  e Giove. 

Sege.  Opportuno,  e gradito 

Prendo  il  córtefe  invito;  Voi  d’intorno 
Cuftodite  le  Mura  ; 

Seguimi  Figlia;  1 Ciel  dei  Giudi  han  cura.  < 

SCENA  VENTESIMASECONDA. 

T ufnelda . 

ZEfiìretti,  che  volate 

Per  Sentieri  ermi , e faflbfi , 

Ove  cerco  il  mio  bel  Sole  . 

Sovra  l’Alirdeh  portate 
Di  Narcifi,  e di  Viole 
Nembi  teneri , e odorofi , 

Dalle  Spine  intatto  almeno 
Corra  il  Piè , le  cinto  e’I  Seno. 

SCENA  VENTESIMATERZA. 

T ufnelda , T ulemaco  . 

Tul.  On  più  tardar  Signora,  ' - 

IN  EflTer  ne  può  tiioleda  ogni  dimora. 

Tuf,  Cortcfi  Numi  dei  fovrano  Regno 

Ipenfieri,  ed’  i paflì  à Voi  contegno ,. 

SCE 
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SCENA  VENTESIMAQVARTA. 

Tulemaco 

NOn  fo  per  qual  Sventura 

Della  Donna»  o dcirVom  per  qual  Politica 
Ogn’or  fi  biafma,  e critica 
La  Femmina  del  Ciel  Specchio»  e Figura . 

Più  ricca  » e più  bella 
Di  Perla»  e Diamante 
La  Donna  è una  Gioia; 

Ma  fon  tante»  e tante 
Che  vengono  a noia. 

Più  ricca  » e più  bella 
Di  Perla»  e Diamante 
La  Donna  è una  Gioia . 

SCENA  VENTESIMAQ^VINTA. 

Armìnio  con  la  Spada  alla  mano  ferito , e tinto  di  [angue 
il  f^ifo^  Tulemaco  da  parte. 

Arm.  QOvra  l’Empireo 
^ Giove  non  è » 

Scefe  nel  Tartaro 
L’ ingiufto‘ Re . - 
Or  fpinge  il  Baratro 
Contro  di  me . 

Sovra  l’Empireo 
Giove  non  è. 

Figli»  Amici,  Conforte, 

Libertà , Patria , Regno  » 

Tutti  vi  perdo»  c quella 
Vita>ond’io  vivo  al  duol»  fola  mi  reità  . 

I Numi  perfidi 

Del  cieco  A verno  , 

In  mezzo  all’Etera 


Por- 
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Portar  r Inferno  5 

Da  i Cieli  la  Pietà  Cocito  tolfe, 

E d’  Acheronte  il  Ciel  le  Furie  accolfe» 

Tul.  E*  certo  Arminio,  é certo. 
tArm,  O quanto  alle  funefte 

Cadute  mie  gode  Tiberio,  e gode 
Germanico,  e Segefte! 

Su  gl*  Altari  d’Augufto 
Fuman  grincenfi,  e al  Vincitor  Latino 
Miete  le  Palme  la  Fortuna  , ed*  io 
Del  Coraggio  narìo  fcherno  rimango 5 
Ride  il  Tarpeo,  ride  Quirino,  io  piango. 

Piango,  perchè?  Perchè 
Sovra  r Empireo 
Giove  non  è. 

TuL  Venga  Tufoelda,  venga  • 

Ma  come  intorno  vedo 

Cingermi  armato  vStuolo  / Ed*  è pur  quella 

Gente  nemica,  e d mio  difpetto  fpiro? 

Se  Prigioniero  fon  fcnmpo  non  chiedo. 

Moro  coftanre,  moro,  e la  più  bella  , 

Palma  i Ceiare  tolgo,  e à me  il  martire; 

Più  non  fi  tardi;  A Roma 
Di  novelli  Trofei  tronca  la  flrada  ; 

Con  la  Spada  d*  Arminio,  Arminio  cada. 

.Arminio  sfodera  la  Spada  , e con  ejfa  moflra  voler  fi  ferire  • 

SCENA  VENTESIMASESTA. 

Tufnelday  TulemacO')  Arminio  . ■ 

Ttif.  boi'pirato  mio  ben  Tul.  Ferma.  Tuf.  Che* fai? 
Tuftielda,  e Tulemaco  ritengono  Arminio  nell'atto  di  ferirfit 
e Tulemaco  parte,  À Jollecitare  Segefie, 

Arni.  Lafciatemi  crudeli.  Tuf.  Arminio,  ò Dio, 

Di  me  non  ti  fovviene  ? 

Tid.  Segefte  ancor  non  viene?  Arm.  Ove  fon’ io? 
Tufnelda,  forfè  di  Romàna  Schiera  ; 

Qui  giungi  Condottiera, 

Ed’ a 
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Ed' à me  porti  Servitude,  o Morte  ^ 

Ttif.  Adorato  Conforte 

Io  volger  contro  te  Spada»  e Catene? 

Nunzia  di  bella  Pace 

Tufnelda  tua  qual  fi  partlo  ritorna» 

E predo»  o lungi» in  te  gode»  efoggiorna. 

Segefìe  yiene  tim  veduto  da  Erminio  y ofìervando  » e fentendo. 
Mm.  L’afpro  ferro  fervile 

Come»o  cara»  rompefti?  r«/.  Alma  gentile» 

Che  leg^  allor  che  fcioglie» 

Mi  ti  rende  » e *1  mio  Cor  da  fe  non  toglie. 

^rm.  Deir  alte  Cifre  il  luono 

Mi  giunfe  al  Sen  da  i Labri  tuoi  » ma  l'Alma 
Lo  fdegna»  o non  Tintele. 

Tuf.  11  Padre  mio  te'l  renderà  palefe. 

Accenna  à Segefte. 

SCENA  VENTESIMASETTIMA. 

ArminiOf  Tufnelda  ^ Segefìey  TuUmaco. 

jim.  QFgefte?  r«/.  No‘l  conofci?  Mm,  Oh  che  portento 
Seg,  (^el  che  piccolo  Cielo 

Ti  parla  in  quelle  voci  » afcolta  intento; 

Vn’ifteflb  Configho, 

Ond’io  mi  tolfi  à grave  Affanno»  c à Morte» 

Da  me  ricevi,  ed’  a propizia  Sorte 
Stringi  in  tempo  la  Chioma  entro  al  Periglio . 

Se  à Celare  infedele 
Tutto  perdelli»  c povera  Speranza 
Di  faper  non  t’avanza 
Ove  feure  pofar  T Offa  infepoltc» 

Bellemmia  i Numi  tuoi  » feoppia  di  Fiele  ; 

Ma  che  prò?  Di  Fortuna  » 

D’Invidia»  di  Furor  fovra  le  Stelle 
Non  colpifce  lo  Strale»  e per  l’altezza» 

Ove  s’erge  Virtù»  fianco  fi  fpezza. 

Se  le  Spade  Latine  *• 

Ebber  lunghi  gl’  indugi  » ancor  più  dura 


Nc 


ATTO  TERZO 


Ne  fentifti  {a  piaga,  e a gran  mifura 
Traboccò  Sangue  in  sù  le  lue  rovine . 

Così  le  *1  Cicl  riguardi, 

Vedrai,  che  quanto  han  più  fublimc  Sfera, 

Ruoron  le  Stelle  i moti  lor  più  tardi. 

_ Dalla  Reggia  Romana 
Donna  vie  più  ch’umana, 

Vomo  à par  che  cclefte  à me  tua  Spola 

Ritorna , e vuol  che  fia 

Tua  , mentre  à te  la'  rendo  or  ch’ella  è mia  . 

Il  più  tenero  pegno 
Del  mio  Cor  ti  conlegno; 

Arminio  hai  tempo  ancor;  Tua  colpa  lieve 
Se  non  fii,  non  ha  breve  ^ 

Germanico  la  Delira. 

Mm.  Dir  non  deggio-  Seg.  Nò;  Taci,  e quei  ch’afcondi 
Deliri  in  Petto,  il  Labro 
Non  mi  riveli,  e con  1* oprar  rifpondi. 

Addio  Figlia  5 Al  tuo  metto 
Qu^elia  dia  il  Ciel  co’l  tuo  Signor  mercede  , 

Cn*  a me  Roma  prepara  5 Ah  potefs’io 
Darti  il  mio  ben,  come  il  tuo  male  é mio. 

SCENA  VENTESIMOTTAVA. 

Arminio,  Tufnelda, 

Taf.  Xyir  A come  invola  a me  note  gioconde 
iVJL  Tra  i vivaci  Rubin  de  i Labri  tuoi 
Aito  Silenzio,  e dentro  al  Sen  l’afconde? 

^rm.  Chi  di  Pianto,  e di  Sangue 

Ingiufto  paga  ai  Tuo  Deftin  tributo , 

Sovente  parla  allor  che  fembra  muto  j 
Son  mie  bocche  loquaci 
Le  Germane  lente  j Oltre  le  Sponde 
Meco  ftrepita  il  Reno  , e troppo  efprelTe 
Spargon  voci  fanguigne  i Lidi , e 1*  Onde  ; ^ 

Co'l  mio  fiato  à mio  feorno 
Suona  la  Fama  j Or  fe  non  l’ odi , c fcco 


Vrlar 


SGENA  VENTESIMOTTAVA:  al9 

Vrlar  la  Morte  di  mia  Strage  ingorda, 

Muto  Ar minio  non  è,  |Tu Incida  è forda» 

Tuf.  Delle  (Venture  noftre 

Il  primo  pefo  ( io  non  dirò  ’l  maggiore , 

Gii  eh’ in  te  lo  ravvifo  ) alto  fouenni , 

E armando  il  Cor  di  generofa  Speme 
Forza  dal  Ciel,  Pietà  da' Roma  ottenni. 

4/frw.  Quel  eh’ alle  tue  ferite  . 

Fu  BaKamo,  al  mio  Seno 

E*  Saetta , e Veleno;  Intendo, hai  brama, 

Ch’umil  la  Fronte  io- pieghi, 

E Germanico  preghi  ; Allor  ehe  meco 
Guerreggiò  la  Vittoria,  e meco  crebbe 
La  Materna  grandezza,  e Pace,  e Fede 
Da  noi  ben  ^eflb  Roma 
Con  egual*  Ammiftà  chiefe,  e non  l’ebbc; 

Mendico , ed*  or  vorrai 
Ch’à  lei  richieda  quanto 
Nell*  auge  di  mia  Gloria  io  le  negai? 

In  mezzo  al  Cor  non  ferbo 

Alma  fi  vile,  onde  curvando  il  dorfo 

Sia  bafe  al  pie  del  Vincitor  Superbo  . 

Tuf.  Tutto  perdemmo,  In  ricercar  me  fteflb 

Trovo  1*  Ardir.  Tuf.  Ma  langue.  Anzi  avvalora 

Miei  fpirti . à 2 Egli  j 

.4rm.  Refifti.  Tuf.  Cedi.  ,Arm.  Intrepido.  Tuf.  Infelice. 

Mm.  Libertà  chiedo , e Guerra , 

Ricufo  Pace,  e Vita  ; Ove  ti  chiama 
E Vezzo,  e Cortefia,  và  pur;  Ritorna 
Alle  Tende  Latine, 

E nella  cara  Servitù  foggiorna. 

Tuf,  Ch’io  da  te  parta? ( O Ciel  ! ) Da  te  lontana 
Qualor  men  vò,  le  timidette  Agnelle 
Terror  mi  danno  à par  di  Tigre  Ircana, 

Non  han  lume  le  Stelle , 

E *1  Sol  rotar  difeerno 

Nel  più  fitto  Meriggio  ombre  d’ Averno; 

Ma  le  reco  farò,  l’erte  pendici 
Del  Caucato  nevofo 


Oo 


Tenero 


x^o  . ATTO  TER  Z 


Tenero  Prato  etbofo 

Stenderanno  al  mio  pièj  Trà  Serpi c Belve 
Fedofa  più  che  ’l  Suo!  di  Flora  ameno 
Calcherò  T arfa  Libia , e ’l  Lido  Armeno*  ■ 

Di  propizia,  o'^d'avvcrfa  ''  ' . 

Fortuna  alle  vicende  ■ v 

Non  fia  nò  vero  mai,  ch’afcòfa,  o perla 
La  cara  Imago  d’ Agrippina  io  tenga  ; 

Alla  nodra  Ramile 

Quai  grazie  non  comparte  ? A te  palefe 
Spero  farne  la  ferie , ed'  aurò  vanto  - ; 

Trar  dal  tuo  Ciglio  per  dolcezza  il  pianto  ; 
Conferva  ànimo  grato  , ' 

A chi  grato  ne  fìi,  ch'fo  pur  Io  ferbo  ; ’ ' 

E le  Dedino  acerbo 

Vorrà  mai  più  eh*  in  alto  Soglio  io  fia  , 

Di  i-obil  Cortefia 
Io  gli  farò  mercede. 

Non  d*  Amicizia,  e Fede. 

SCENA  VENTESIMANONA. 


Arminio , T ufnelda , T ulemaco . 

Tul.  i-x  Al  mio  povero  albergo 

Lv  Ornai  volghiamo  il  tergo . 

Per  i Monti  Suditi, 

F.  per  l’Erculea  Selva 
V i Icorgerò  il  palTaggio  ; 

Vn  prolpero  viaggio 
Vcrlo  i Cherufei  piglio, 

E con  poco  difagio,  e men  periglio. 
oirm,  Tulemaco  è pur  quedi! 

Tul.  Sì  mio  Signor.  .Arm.  Ma  come  or  qui?  Tul.  Devoto 
Servo  qual  fui.  Tuf.  Io  te’l  farò  ben  noto; 

La  dolce  Idoria  rendetà  men  grave 
Il  nodro  affanno,  ed’  il  cammin  fuave. 

« ■ « ' dÌi'«ov1,  j P" 


Mi 
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Mi  porge  il  varco  aperto 
Taf.  Obedite»  ed’  Amare  , a 

O Morire,  o Regnare,  a:  ' 

SCENA  TRENTESIMA. 

T ulemaco  . 

OQuefti  fon  Capi!  ai 

Senza  ragione , c termine 
Non  han  ritegno,  e limiti. 

Sodi  quanto  l’ Incudine , 

Saldi  più  che  gli  Stipici  ; ' 

Volergli  à legno  rendere 
£’ peggio  che  pretendere  . 

Il  Mele  dalle  Vipere  , ^ ' 

11  Toflìco  dall' Api. 

O quelli  fon  Capi/  ' 

SCENA  TRENTESIMAPRIMA. 

^ Germanico  .y  Agrippin'a, 

Padiglione  di  Germanico . 

à 2 On  mai  potranno  fpargere 
-LN  Dolcezze  Marte,  e Venere 
Sovra  guerriero  Sen, 

Ch’in  poca  parte  agguaglino 
Quelle  che  dolce  inondano  i 

L’ Anima  mia  , mio  Ben. 

Signor , fe  Ciel  cortefe 

Degl’  anni  tuoi  renda  il  bel  corfo  eterno , 

Mentre  di  Lauri  abonda 

Roma  per  te,  non  ifdegnar  eh’  umile 

Io  ti  porga  di  Mirto,  e Fiore , c Fronda  ; 

Di  giocondi  Sponfali 

Oo  ij 


Dì 
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ATTO  terzo 


Di  Segimondo,  e di  Ramire>  eguali 

Di  Stirpe,  Lealtà  , Modeftia,  c Metto 

Pronuba  à te  m’ inchino  . Gey.  E quando  mai 

Strinfe  con  più  decoro 

11  bel’  Dio  delle  Noaze  il  Cinto  d’ Oro 

Che  ’n  quello  dì,  che  per  tua  man  s’annoda- 

Cupido  alla  fua  Face 

Tua  Spada  affina,  e all’Elmo 

Per  far  Corone  preziofe,  e belle 

Dall’  Ali  fue  le  bianche  piume  fvelle; 

£d’  à i robulli  Allori 

Seco  intreccia  Pietà  teneri  Fiori. 

SCENA  TRENTESIMASECONDA. 

Germanico  y Agrippina  ^ Segimondo  ^ 2(amife, 

Cer.  Q Egimondo?  Ramile? 

Seg.  O Eroe  fovrano?  i{am.  Alta  Signora?  ( à 2 E quali 
Comandi  à me  difpenfil 
Ugr.  Alla  vaga  Donzella 
Giura  collante  Fede. 

Ger.  Flavio  il  luo  Genitor  libero  diede 

L’ arbitrio  à me  quindi  partendo , e volle 
A’ miei  deliri  foggettar  fue  brame; 

lo  da  te  chiedo  ( c non  ti  fembri  pena 
Vn  breve  indugio  ) i nobili  Sponfali 
Riferbare  à quel  giorno  , 

Ch’à  noi  faccia  ritorno. 
u4gr.  E di  Segelle  ancora  , 

Ch’ alle  tue  Nozze  aeconfenti,  feftivo 
S’attenderà  l’arrivo^ 

Seg.  Tu  Cortefe  proponi  , 

Tu  Prudente  dilponi. 

Da  chi  l’ Anima  mia  beata  tende 
L’Anima  mia  depende. 

Cer.  De  i giocondi  Imenei 

Di  Roma  Trionfante  à i lieti  Aufptci 
Segni  candida  Pietra  i dì  felici. 

Don* 
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>^gr.  Donzelle  Nobili» 
Eroi  del  Lazio  » 

A Danze  amabili 
Sciogliete  il  piè»* 
Vìnfe  Germanico» 
Il  Seno  intrepido 
Feileggi  fazio 
D’Amor»  e Fè. 

' Donzelle  Nobili» 
Eroi  del  Lazio  » 

A Danze  amabili 
Sciogliete  il  pié. 


E col  ^allo  tra  le  Dame  et  Agrippina , e i Soldati 
dì  Germanico  termina  il  Drama, 
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PELLEGRINO 

DRAMA  MVSICALE 

RAPPRESENTATO 

Nelle  Camere  della  Serenisfima 
Granducheffa 

VITTORIA  DI  TOSCANA 

PER  SOLENNIZZARE 
Il  Giorno  Natalizio 

DEL  SERENISSIMO 

COSIMO  TERZO 

GRANDVCA  DI  TOSCANA 
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Vefto  piccolo  Componimento  Drama- 
tico  riftretto  in  due  foli  Perfonaggi 
ufcì  dalla  Penna  dell’Autore  per  obe- 
dire  à i Comandi  della  SerenilTima_. 
GranduchelTa  VITTORIA  fu  a Signo- 
ra in  occafione  d’effer  rapprefentato 
nelle  Camere  dell’ A.  S.  S.  la  fera  della  Nafcita  'del 
Serenifs.  fuo  Figlio  COSIMO  Terz,o  Granduca  di 
Tofcana,  alla prefenz,a  di  cui,  e di  tutta  la  Serenifs. 
Corte,  con  l’intervento  di  più  Nobili  Cavalieri,  e 
Dame,  che  à complire,  e rallegrarfi  per  tanta  So- 
lennità con  l’A.  S.  erano  quivi  intervenuti,  fu  con 
immenlb  applaufo  recitato,  abbellito  d’ogni  pompa 
maggiore,  che  adattar  fi  potefie  ad  unsi  breve  Dra- 
ma , che  tra  l’ altre  fue  buone  avventurante , forti 
quella  d’elfer  meffo  in  Mufica  daf  Padre  Maeltro 
Lorento  Cattani , e cantato  da  due  Fanciulle  di  Ca- 
mera della  Serenillìma  Granducheiia,  non  meno  leg- 
giadre, che  armoniofe  Sirene  del  Mar  Tofcano  . 


■’-i 


500 


ARGOMENTO 


; Intia  Dama  Senefe  dimorando  con  fua 
i Madre  in  Villa  vicino  à Siena,  ove  pu- 
I re  quivi  foggiorna  in  altra  Villa  Alido- 
I roCa  vallerò  Senefe  à lei  deftinato  Spo- 
fo,  arriva  in  quel  luogo  Celindo  Gio- 
vine Nobile  di  Colonia , ftracco , e quafi  fvenuto  per 
la  fatica,  ed’  incomodo  d’ una  lunga  Peregrinaiip- 
ne,  e fovvenuto  da  Cintia,  di  quella,  s’ in vagliilce , 
e procurando  con  alcuni  Inganni  di  renderle  fofpet- 
ti  gl’  Amori  d’Alidoro,,  ad'  oggetto  di  confeguirla  in 
Moglie,  non  gli  riufeendo  l’intento  , fi  terminano 
gli  Sponfali  tra  Cintia,  et  Alidorp. 
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CINTI  A Dama  Senefe. 

CE  LINDO  Nobile  di  Colonia. 


Il  Drama  fi  rapprefenta  in  una  Villa 
vicino  à Siena . 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 

Cìntìd  . 


I 


2 


Entre  nafce  il  nuovo  giorno. 
Vaga  intorno 

A me  fcherzi  Aura  leggiera , 
Invitando, 

Allettando 

La  Vezzofa  Primavera  • 
Augelktti  in  dolce  canto 
Dite  intanto 
Ch’in  amar  gode  il  mio  Seno, 

E che  ria 
Gelofia 

Non  gli  turba  il  bel  ferenó. 


SCENA  SECONDA. 


Cintia^  Celindo, 

Citi.  TX  E1  mio  Spofo  Alidore 
Cel.  1 J Mifero  io  manco  > io  moto . 
cin.  Ea  più  candida  Fede 


Cel. 
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ATTO  PRIMO 


CeL  LaflTo»  vacilla  il  piede. 

Ci/im  A cadi  Amori  invita. 

CeU  Soccorlò,  ò Cieli,  aita. 

Cin,  E qual  voce  languente 
ii^ir  orecchio  mi  giunfe  ^ 

CeL  Se  mai  giuda  Pietade  il  Cor  ti  punfe, 

Oggi  in  tuo  nobil  Seno 
Per  me  non  venga  meno . 

Cìn,  Lo  vuole  il  giudo  5 intanto 

Tu  Jo  fodieni,  e di  vitale  odore 
Gli  itanchi  Spirti  rinudrifei;  Afpergi 
Di  gelida  acqua  il  Volto.  CeL  Torna  al  Core 
La  Tmarrita  Virtùj  Deliquio  lieve 
L*  Anima  oppreffe , e in  breve  ' 

La  tua  Bontà  m*  invita 
A goder  nuova  Vita  . 

C^ante  Prendi  ha  il  Bofeo  ombrofo, 
Quanti  Pelei  il  Mare  ondolo# 

Tanti  fi  mirano, 

Indi  s’ammirano 
Gl’ Obblighi  in  me , 

I Merti  in  te. 

Cin.  Quel  che  da  me  ricevi 
A tua  Sventura  devi; 

Tenera  Compaffione 
Con  gran  Legge  T impone. 

Appaga  un  mio  delire  , 

Se  te’I  confente  il  giudo;  Dimmi,  come 
Qm  giungi,  onde  partidi,  e Patria,  c Nome. 

CeL  Non  ofeuro  Natale, 

Ben  che  povero  d*Or  , mi  diè  Fortuna, 

Preffo  al  Reno  la  Cuna 

Colonia  Patria , c Cclindo  m’appello  . 

Io  nel  fiorir  più  bello 
Degl’  anni , ardente , e.  vago  . 

Bramai  toccar  del  Mondo: 

or  angoli  edremi;  Onde  per  render  pago 

L’impaziente  voler,  laicio  gl*  Amici, 

A i Parenti  m’involo, 

£ feonofeiuto , e Iole 


Parto 
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Parto  dermici  penfier  fotto  gl* aurpid  . 

Di  due  Luftri  nel  giro 
Poco  variando  Sorte 
Vidi  r Arabo  Ciel,  vidi  1*  Affiro, 

Giunfi  deir  Alba  alle  vermiglie  Porte  5 
Quando  d*  Italia  à i Lidi 
Per  la  Trinacria  Riva  il  piè  volgendo 
Le  grand’  Ilole  korro , 

Mentre  par  che  di  fpeme  Aura  mi  guidi 
Di  Partenope  al  Suolo  j In  eflb  apprendo 
Ch’in  grembo  del  Piacer  regna  la  Morte  ; 
E numerolo,  e forte 
Drappel  di  Mafnadieri 
Improvilo  m’affale. 

Non  v’è  luogo  à difefa. 

Il  pregarlo  non  vale  ; 

Quant’  hò  mi  toglie,  efol  lafcia  inoffefa 
Quella  milera  Vita  ; Vmil  Pallore 
Lagrimando  m’accoglie, 

Di  fue  ruftiche  Spoglie 
Mi  ricopre,  ed’à  Roma 
Timido  volgo  il  piede , 

Domandando  per  Dio  poca  mercede . 

Vidi  l’ampia  Citia5  Vidi  gl* avanzi 
Della  prifca  Grandezza  , e della  nuova 
Reggia  le  Pompe;  In  quella. 

Ove  pace  fperai, 

O qual  Guerra  trovai  ! Quindi  alla  Sorte 
Riconkgno  il  viajStgio. 

A Siena  in  far  paffaggio,. 

Stanco,  languido,  oppreffo, 

A te  mi  vedo  appreffo, 

Cortefe  mi  riftori;  E i lagrimofì 
Eventi  mici,  come  chicdcfti,  elpofi. 

C/w,  Il  tener  della  tua  Vita 

D’ogni  Selce  ancor  più  dure 
A Pietà  r Anime  invita  ; 

Obligata  Cortèfia 
Premio  fia  di  tue  Sventure. 

Che  rilolvi?  Che  brami  f 

<i.q 
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ATTO  PRIMO. 

Cel.  Par  ch’il  Genio  mi  chiami 
A dimorare  alquanto 
In  Siena  » mentre  io  vi  ritrovi  tanto 
Che  loftener  mi  pofia;  Io  quivi  fpero 
Le  bell’ Arti  imparar»  l’Arti  che  fono 
Corredo  à nobil’  Alma.  Cin.  Il  giulio  dono 
Non  ti  neghin  gli  Deij  Di  Cavaliero , 

Che  qui  foggiorna,  ed’d  me  in  breve  Spofo» 
T’aflìrterà  il  Favore;  Or  qui  m’attendi. 

Spera , giovarti  fpero  j 
Si  flanca  anco  il  Deilin  d’effer  fcvero. 

SCENA  TERZA. 
Celindo  , 

I C ’ in  gentil  Seno  accendelì 
>3  Dolce  fcintilla  di  cara  Pietà  > 

Placata  ancora  rendefi 

Del  mio  fiero  Deitin  la  Crudeltà. ‘ 

Dopo  lungo  tormento 
Più  grato  è ’l  mio  contento; 

Così  nel  Ciel  le  Stelle 

Dopo  nembi  d’orror  fembran  più  belle. 

O portenti,  ò Vicende! 

Di  sì  lunghe  miferic 
La  tormentofa  ferie 
In  un  fol  punto  à me  cara  fi  rende. 

O’ portenti,  ò Vicende/ 

2 Là  dove  Marte  adirali 
Tra  le  Stragi , divien  prode  il  Guetrier  ; 
Mentre  il  Mar  gonfio  mirali 
D’atro  Aiuto , fi  fa  laggio  il  Nocchieri 
Percoffa  dalla  Sorte 
L’Alma  farà  più  forte. 

Come  in  ricca  Fucina 

Se  l’Oro  fi  tormenta,  ei  più  s’affina  . 


- SCE- 
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SCENA  QVARTA. 
Celindof  Cintìa. 

titt.  T)  Rendi  ; Con  quefta  Carta 

1.  Trova  Alidore  mio;  Qucgrè’l  Tuo  albergo. 
Solo  ch’à  te  compatta 
Og  n’affiftenza>  c ch’à  giovarti  impieghi 
Sue  forze  chiedo,  e à me  non  fia  ch’ei  neghi . 
Confolato  t’attendo . 
feU  Signora , fe  non  rendo 

Quelle  grazie  che  d^ggio,  è ch’io'non  poflb . 

Di  celefte  Pietà  fotto  gl'auipici 
Spero  eventi  felici. 

SCENA  aV  I N T A. 

Cintia  o 

FAnciulletto  Dio  di  Gnido 
Bel  Cupido  cortefe  Amor, 

Di  pregarti  non  H fazia 
D*una  Grazia  quello  mio  Cor. 

Deh  concedi»  che  nel  Petto 
Non  s’annidi  mai  Sofpetto 
Ch’il  mio  Ben  da  me  fi  tolga,  . 

£ dilciolga  nodo  di  Fé. 

Di  fofFnrc, 

Di  languire 
Non  pavento. 

Pur  ch’io  trovi 

Mi  contento 

Pur  ch’io  provi 

11  mio  Ben  collante,  e fido. 

Fanciulletto  Dio  di  Gnido 
Bel  Cupido  cortefe  Amor, 

Di  pregarti  non  fi  fazia 
Di  tal  Grazia  quello  mio  Cor. 

Termina  Trimo . QiJii  AT- 
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ATTO  SECONDO; 

SCENA  P R I M Ai  "i 


Celindo.  ^ ^ ^ 

Alfamo  di  Speranza 
Le  Piaghe  non  rifana. 

Che  di  barbara  Sorte  il  Dardo  imprime  ; 
Appena  delle  prime  ' 4 

La  (jcatrice  appare > ' " 

Che  più  crude,  ed^amare^M  ‘ * 
Gcrmoglian  le  feconde,  f"  ‘ ^ 

£ Veleno  peggior  v'afperge,  e infonde. 

1 E’ un  Lampo  la  Speme  , 

Che  Luce  promette. 

Ma  Icoccano  infìeme 

Splendori,  e Saette.  • • 

2 f/un  Fior,  che  nel  Prato  ' 

Dolciura  diffonde  , 

Ma  in  grembo  odorato  ’ ' ; 

La  Vipera  afconde . _ » • 


SCE- 
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S G'JE  N A S E CIO  N D A. 

Celhidó^  Cìntia, 

Cin^  Radico  incontro  / Quaii 

vJ  DimoAranze  correli 
Alidoro  ti  diè>  fammi  palefi.  ^ > 

€el.  Signora , ornai  quell’ Alma  ’ i'  ' i . , 

Rela  Betfaglio  dei  Tuo  Fato  all’Ira  ' 

In  van  godere  alpira» 

Ritrova  le  TempeAe  in  bella  Calma;' 

Citi.  Che  t’avvenne  di  più?  Cel.  Lieto  m’accolfe 
Il  tuo  Amante , ir  tuo  Spofo.  ' t • 

Ma  tofto  mi  fi  tolfe 

Di  lue  Grazie  ottener  ferma  Speranza  ; 

Contro  Ciclo  fdegnato  i -: 

Vmano  Schermo  non  hd  mai  polTanza. 

Cin.  Più  chiaro  parla.  Cel,  E’  forza  - 

L’obedirtij  c in  un  folo 
Colpo  ferir  la  tua , 1’  Anima  mia. 

Citi.  Non  più  tardar;  Deh  mi  palefa»  c lia 

Pur  la  novellaf'atroc«\  i.  ; - ' » 

Cel.  Sciolgo  il  Pianto,  e la  Voce.  ; ■ ’ ' 

Giace  infermrV’Aiidbro:  fw.'^'Òimè  che  lento? 

Ed’è  grave  il  fuo  mal?  Cel.  Per  quanto  apptcfi 
Da  chi  i’av»ifo*  iotcfii  • . . : 

Febtc  corta , e leggiera 

L’ opprime  V In  breve  eh'ei  tifani  fpera. 

Cin.  Di  chi  ben’  ama  al  Core 

L’ombtf'retlpn ‘timore;,  / , ; ' 

1.  un  finto  minacciar  con  vera  guerra 
Gli  Spirti  abbatte,  e la-j-Goftanza  atterrai 
Vanne,  ti  prego;  oVe  Alidor  foggiorna, 

£ deli’  efier  di  lui  fida  contezza 
Prendi , ed*  a me  con'  lieti  avvilì  tornai 
Cel.  Rifplcoda  il  Ciclo  à re  cottele»  e pio 
D’ogni  Grazia  fecondo;  ■ ' 

Parto;  Benigno  Amor  conlénta»  ch’io 
Rieda  alle  brame'tue'^  Nùnzio  giocondo.  ' 

SCE- 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  T E R Z A. 


Cintia , 


Al  Colle  aprico  ’ 

Del  Sole  amico  raggio  i.  ' i 

Faccia  pa  (faggio  > , i 
E deir  Erbette  tenere 
Fecondi  il  grembo  di  vital’vmor» 

Lo  fprema  Venere  > 

E del  mio  Bene 
Entro  le  Vene  . j ^ 

L'infonda  Amor^  . ,> 

Al  Colle  aprico 
Del  Sole  amico  raggio 
Faccia  paffaggio; 

E fe  per  Fiamma  eftiva 

Aride  fofpitate  il  Fonte»  e’I  Rio»  > 

Vi  bagni»  ò care  Erbette»  il  Pianto  mio. 

II  Dittamo  odoroio»  , . - I . .J- 

Eia  (alubrc  Panacea. djfpieghi  ji.'  ' »,  ’ r 
Ad  ofizio  fi  grato  e Fiori», e Foglie»  ; , I 

L’alta  Virtù  non  neghi;/’  •,  ^ • - "j'o.j'’ 

Onde  alla  Morte  ih  Saettar  fi^toglie;  . . ' 

Ma  fu  'l' materno  Stelo 

Se  fredde  un  dì  vi  renda  ò brina  > ò gelo»  . . 
A Hot  devoto»  e pio 

Vi  fcaldi»ò  care  Erbette»  il  Foco  mio.  i.  . 

' . n >j'  ' ; 


SCENA  O V A R T 

Celmdó,\  '* 


AMor  fe  ben  non  venni 

Alleine  iagge  Scuole»  ) 

Crudel  t’intendo  à i cenni;.-  ^ , ; 

Senza  formar.,  parole  ir,  • , i ? ; 

Con  un  fol  gefto,  e un  guardo  : 

Tu  mi 


SCENA  Q,V  A R T A.  jii 

Tu  mi  vuoi  dir  ch’io  ardo» 

L'intendo,  lo  provo,  i 

Non  trovo  più  fcampo’,  ; , 

Avvampo,  mi  giunge.» 

Mi  punge,’ ma  che? 

Il  tiranno  dell*  Alma,  un  rio  Furore; 

Amor,  r intendo.  Amore. 

Cìntia  la  tua  Beltà 
Divien  per  me  Tormentò, 

£ dalla  tua  Pietà 

Furor’,  e Crudeltà  nafcere  io  lento. 

Odo  Ragion  che  dice. 

Di  Cintia,  e d* Alidore 
Turbare  i calli  Amori 
Non  è giufto , non  lice  5 
Vn  malnato  Penfiero 
Dall’  Onello  m’invola. 

Non  vuol  ch’io  fegua  il  Giufto,  e apprenda  il  Vero; 
Scorgo  il  Male,  e T’abbraccio»  . 

Vedo  il  Bene,  e lo  fcaccio. 

Vincefti  Amor»  vinccfti,  . 

E vuoi  che  baie  lìa 

De’  tuoi  Trionfi  l’ Ignominia  mia. 

1 Per  entro  al  mio  Petto 
Vn"  Anima  ingrata 
Amor  tien  legata; 

Spezza  fpietato  Dio  l’empia  Catena, 

£ le  la  Colpa  è tua,  lìa  tua  la  Pena. 

2 Ch’  io  venga  infedele 
Tu  folo  che  puoi 

Mi  forzi , e lo  vuoi  ; 

Spezza  tiranno  Dio  l’empia  Catena, 

£ fe  la  Colpa  é tua  , lìa  tua  la  Pena . 

SCENA  Q^V  I N T A. 

Celindo,  Cìntia. 

tin,  Blindo,  qual  novella 

Del  mio  Spofo  riporti  ?Cr/.  Ancor  lo preme  In* 
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A T T O S E CO  N D O 


Inquieto  affanno , e teme 
Lungo  il  iuo  male.  Chi,  Dimmi,  - 
Ti  favellò  di  me  ? Cel  Febril  Calore 
Smorza  fiamme  d*  Amore.  * . : 

Cin.  Non  le  fpegne,  le  copre;  Ogni  Favilla 
Tra  le  Ceneri  afcofa  .arde,  c icintilla. 

Cel.  Credil  come  ti  giova; 

Amor  nido  non  trova 

In  Petto  efanguc.  Cin.  Eh  tu  noi  fai  ; Ben  fpeflb 
Lo  fpietato  Garzone  > 

E*  d’ ogni  mal  cagione  , ‘ u ' 

Pa  Bellezza  gradita  ^ n ^ 

Non  rado  giunge  MedicmajNé  Vita* 

Cel.  I Talora  dal  Seno  ^ i 
Che  Febbre  diftrugge,  ^ 

A prova  ben  sò, 

Sparifee,  vienmeno,  -• 

L'imagine  fugge  ^ « 

Di  chi  s’adorò.  vT  ^ 1 > ::  M 

Cin,  2- Incendio  mortale  . c ' 

Non  tempra , non  fmorza  ' r 
^ D* un*  Alma  r Arder; 

' La  Face  immortale 
Sue  Fiamme  rinforza. 

Si  rende  maggior.  < 

Diamo  bando  al  Sofpetto . 

Palefami  cortefe,  qual  foHievo  ' / 

Prova  Alidoro.mio;  v ^ < 

In  che  fi  divertifce?  Cel.  Allora  ch’io  ' ■ 

Lo  vidi  ( Amor  fecondi  ' / '>  - 

L’Inganno,  c Frode  sii  i mici  Labri  abondij 
Di  nobil  tratto,  c di  leggiadro* AlpcttOi 
Donzelletta  d’intotnoi  ^ n * 

Gli  faceva  foggiorno; 

Da  lei  non  mai  divifo  ^ 

Il  guardo  rivolgea,' 

E con  lei  lol  iciogliea 
Sovra  i languidi  Labri  un  mefto  Rifo. 

Non  più  oltre  Celindo  ; E chi  è coftei? 

L’hò  colpita  nel  vivo;  lo  non  faprsi 


Cin, 

Cel. 


Più 


SCENA  (ly  I N T A. 

Più  oltre  palefar.  Cin,  Come  dimora 

In  queir  albergo?  Lafcia 

Gelofia  ch’io  1* intenda,  e poi  fi  mora. 

Forfè  icherzi?  Gradita 
M’è  la  tua  confidenza;  Scherza»  io  godo» 
Fefteggio  in  quefto  modo 
Effer  da  te  fchernita. 

Ccl.  Veritiero  parlai  5 Ma  fe  t’ofFefe 
LMftoria,  ch’io  narrai j 
Con  gran  cordoglio,  ed’  innocente  errai  ; 
L*obedirti  colpevole  mi  refe  . 

Di  dentro  fi  {ente  cantare  nella  Cafa  d*  jllidoro. 

•»  Chi  fi  lega,  chi  s’annoda 
,»  Nel  bel  Fior  di  Gioventù. 

€eU  Ma  fenti  come  appunto 
Scioglie  fuave  Canto. 

C/«.  Ed*  è quella^  CeL  Si  certo,  cin.  Empia  Sirena  ! 
Ce/.  Taci»  e alcolta.  Cin.  O che  pena/ 

Di  dentro. 

1 „ Chi  fi  lega,  chi  s’annoda 
»»  Nel  bel  Fior  di  Gioventù, 

»,  Mai  non  fia  che  Pace  goda 
»»  Solpirando  in  Servitù; 

»,  Ah  pur  troppo  in  Amor  Coftanza,  e Fede 
»,  Son  Catene,  fon  Pene,  e’I  Cor  le  chiede. 

Cm%  Son  Catene,  fon  Pene,  e*l  Cor  le  chiede; 

Sì,  sì  il  mio  Cor  vi  chiede 
Bella  Coftanza,  c Fede, 

Dal  mio  caro  Alidoro 
Come,  come  partite^ 

Dove,  dove  fuggite? 

6eU  O fortunato  inganno  ! 

Di  dentro  . 

2 „ Non  s’accorge,  non  comprende» 

»»  E di  perdere  non  sa 

»,  Chi  d’ Amor  Schiavo  fi  rende 
»,  Gran  Tefor  di  Libertà; 

,»  Saldo  Sen,  puri  Affetti  à chi  ben* ama 
„ Son  Tormenti,  fon  Stenti,  c *1  Cor  gli  brama* 
Saldo  Petto  bramai 


Rr 


Puri 


ATTO  SECONDO 


3i4 


Puri  affetti  adorai  5 
Or  ch’à  me  vi  togliete 
Dell*  Alma  ò cari  Numi 
Al  Pianto  allargo  i Lumi , 

Onde  in  Sen  mi  trabocchi, 

E quivi  pianga  il  Cor  non  men  che  grOcchit 
Ah  Te  manca  la  tua  Fede, 

Già  fi  vede 

Seco  eftinto  il  mio  riftoro; 

Crudeliffimo  Alidore . 

SCENA  SESTA. 

Celindo,  '' 

INfelice  Donzella, 

Innocente  tradita. 

Non  men  fida,  che  bella; 

Di  tua  Pena  infinita 

Io  fon  r Autor*,  e con  Menzogna,  c Inganno > 
Qu^into  obligato  più,  più  fon  Tiranno. 

I Vuol  così  Nume  fevero, 

Che  l’Impero  hà  fovra  me 5 
Di  Furor  l’  Anima  cingemi? 

Ed*  aftringemi 
Ad  armarla  d’Impietà; 

Solo  gode 
Ch'empia  Frode 
Renda  Icura  la  mia  Fè; 

Vuol  così  Nume  fevero, 

Che  l’Impero  hà  fovra  me. 

2 Entro  al  Cor  T Inganno  volami, 

Ed*  involami 

Il  bel  pregio  di  Virtù, 

Ed*  ingombra, 

Et  adombra  , 

11  Candor  eh*  il  Ciel  gli  dié. 

. Così  vuol  Nume  fevero. 

Che  rimpero  hà  fovra  me. 

Termwa  /*  Mto  Secondo . AT* 
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ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 


Celindo . 


1 


2 


O non  ti  so  più  intenc^ere 
Barbaro  domator  d’V’^omini»  e Dei, 
Tu  m»  fai  Lacci  tendere, 

E la  preda  (on*io  de*  Nodi  miei 5 
t la  Bella  eh*  adoro 
Libera  fugge,  ed*  io  legato  moro.' 
Onde  di  Sdegno  accendafi 
La  cara  Donna  mia  (emino  Inganno, 
E perch*  irata  rendali 
Contro  1*  Idolo  fuo,  mi  fó  Tiranno; 

Verfo  lei  1*  Arco  tendo, 

Ma  con  i Dardi  miei  me  (ìeffo  offendo . 


SCENA  SECONDA. 

Celindo  Cintm^  . 

Cin.  ^ On  un  finto  gioir 

Coftante  ancor  confolafi 
La  mia  tradita  Fè , 

La  Speme  torna  à me,  - 

Rr  ij 


Ma 


ATTO  TERZO 


Ma  tofto  giunta  involai. 

Sù  l’ali  d’  un  Sofpir. 

Con  un  finto  gioir  » 

Collante  ancor  confolafi 
La  mia  tradita  Fè.  ' 

Ctl.  Ardir  j tu  fammi  fcorta  ; 

NeH’imprefe  d’ Amore 

Se  non  guerreggi,  la  Vittoria  è morta. 

Come  Signora , come 
Si  dolente  ti  veggio  t*  Onde  ti  lagni  f 
Se  tra  i fingulti  bagni 
Amaramente  il  Ciglio, 

Il  Pianto  tuo  d’alta  cagione  è Figlio. 

Ma  fc  rropp’ oltre  chiedo, 

Ti  dia  tanto  ardimento 

D’ Obbligo,  di  Pieri  dolce  argomento. 

Cin,  A ballanza  palele 
Celindo  i te  fi  refe 
11  dolor  che  m’accorai 
Dolor  fenza  conforto , e dove  arriva 
In  chi  more  ad  ogn’or  le  pene  avviva.' 

Cd,  Gelofìa  > 

Pena  ria. 

Rio  Veleno  diffonde  al  Cor  ; 

Ma  io  fmorza 
Con  fua  forza 

Giulio  Sdegno,  novello  Amor; 

Ama  chi  t’accarezza. 

Fuggi  chi  non  t’apprezza. 

Cin,  Se  ’l  mio  Sole 
Solo  vuole 
Influirmi  Crudeltà , 

Benché  fieri , 

E feveri 

L’Alma  i Rag|i  adorerà. 

S’il  mio  Bene  è men  pio. 

Più  Collante  fon’ io. 

Cel.  Di  tenera  Donzella 

Poco  faggi  capricci  / E chi  l’impone? 

Qual  Legge,  qual  Ragione^. 

Amor 


SCENA  SECONDA. 
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Amor  d*  Amor  fi  pafcc,  [ 

E privo  d’alimento 

Vien  meno  in  un  momento, 

E la  Tomba  ritrova  entro  le  Fafce. 

Ciri.  De*  tuoi  Configli  il  (uono 

Giunge  all‘ Orecchio,  ma  non  paffa  al  Core, 

Eterna  è la  mia  Fiamma , eterne  fono 

D’  Amor  le  Faci,  e di  Coftanza  i fregi; 

Sempre  fia  eh*  io  mi  pregi 

D’immutabil  fermezza,  c fc  non  trovo 

Giuita  mercede,  fia 

Gran  Delitto  d'altrui,  non  Colpa  mia. 

CeU  Della  mia  Mente  ftolta 
Aho  Penfiero  afcolta. 

L’impoffibil  favello,*  Oh  fe  Fortuna 

E di  Bellezza,  e d*Oro 

Dato  m’avelfc  egual’a  te  la  Cuna» 

Quanto  t* adorerei/ 

Tempio  de*  Voti  miei 

Saria  il  tuo  Seno,  e Sfera 

De*  miei  defir  la  tua  bell*  Alma;  Oh  come 

Chi  brama  non  pofljede» 

Chi  pofllede  non  cura 
Sovrumana  Ventura  ! 

Cin.  Di  sì  cortefi  accenti , 

Che  dal  tuo  Cor  pitiche  dal  Labro  intendo, 
Vive  grazie  ti  rendo. 

D*  Alidoro  all'albergo 
Sollecito  t?  invia;  Di  lui  novella 
Mi  reca;  O mio  telorO, 

Benché  Morte  mi  dia  ' 

Barbara  Gelofia» 

Del  tuo  bel  Sen  rinfedcltadc  adoro. 

Cel.  Parto  d fervirti;  Intanto 

Tergi  sii  '1  Ciglio  il  Pianto, 

Prudente  ti  confola  , 

Da  chi  fprezzailtuoCorc,  il  Core  invola; 
Chi  vive  Servo  di  Beltà  tiranna, 

Se  Pace  fpera  di  goder,  s' inganna. 
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ATTO  TERZO 


SCENA  TERZA* 

Cintia. 

PAce  non  goderò  ; 

In  vano  dolgomi^ 

Se  non  dildolgomi 

Da  chi  m’incatenò*  . ..  - 

Ma  fe  recidere  » i vJ 

Nodo  di  Fedeltà  ^ ' 

Mio  Cor  non  sà> 

E le  dividere  ’ " 

Laccio  immortale 
Da  le  non  vale’y  ' 

Non  vuol > non  può, 

Pace  non  goderò  5 ^ : 

in  vano  dolgomi , 

Se  non  difciolgomi  : i ' 

Da  chi  m’incatenò.  . ^ 

Infido 

Cupido  ' • 

Accoppia, 

Raddoppia 

Gli  Strazi,  J* Ingiurie, 

E fcocca, 

Trabocca 

Gli  Strali,  e le  Furie; 

11  tuo  Sdegno  é Mercè,  ftringi  più  forte 
Le  tenaci  ritorte,  entro  alle  Pene 
Son  Trofei  di  mia  Fè  le  tue  Catene; 

Di  penar  godo,  e di  morir  mi  rido. 

Infido 
Cupido 
Accoppia , 

Raddoppia 

Gli  Strazi,  1* Ingiurie, 

E fcocca,  r ■ ■ 

Trabocca  > < 

Gli  Strali,  c le  Furie. 


SCE 


SCENA  QJV  A R T A. 

Celìndo, 

DEftino  atroce»  ed’  empio 
Ancora  non  fei  fazto. 

Ch’io  provi  tanto  Strazio» 

Ch’io  lofFra  tanto  Scempio/ 

Affliggimi» 

Trafiggimi, 

Flagellami, 

Retti  il  mio  Cor 

D’Infedeltà  d’Amor  barbaro  efempio ; 

Dettino  atroce , ed’  empio 
Ancora  non  fei  fazio» 

C h’ io  provi  tanto  Strazio  , 

Ch’io  foffra  tanto  Scempio/ 

Alidore  mi  diede 

Caratteri  di  Fede  in  quefto  foglio» 

Onde  à Cintia  gli  porti;  In  altra  carta 
Io  regiftrai  Menzogne , e quanto  Amante 
In  una  ei  fi  palela  » 

Sii  l’altra  infido  lo  dimottro;  L’una 
Scritte  egli , io  l’ altra  fcriflì;  Amor , Fortuna 
Aflìrtete  all’  Imprela  ; 

. lo  le  dirò»  che  fianco 
Alidor  non  poteo  formare  accenti, 

E eh’ a me  gli  dettò,  e Cintia  in  vece 
Della  carta  di  lui  legga  la  mia» 

Tetto  d’ira  s’accenda  » 

Meno  Amante  fi  renda  ; A viva  forza 
Sdegno  gl’ Affetti  fmorza;  Aprefi  intanto 
A’  miei  deliri  il  Varco;  Amor  Infinga, 

E bench’inganni,  c finga, 

D’un’  Amante,  che  more 
Vn  mentito  fperar  ravviva  il  Core. 

I Nudo  Arder  Padre  di  Frodi 
Vedi , et  odi , 

Odi  Gnor, 
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Che  mi  chiama , ^ 

E'  m’ infama  di  Traditor  > 

Ed'  intanto  ^ . 

Io  nel  Pianto  • 

L’  Alma  fpiro*  e tu  ne  godi  5^ 

Nudo  A rcier  Padre  di  Frodi  v ^ 

Vedi,  et  odi,  ^ - 

Odi  Onor,  " 

Che  mi  chiama,  i : ^ ' 

E*  m' infama  di  Traditor.  < 

2 Cieco  Dio  con  troppo  danno,  f 

Pena  , e Affanno 

Terra,eCiel. 

Giàm’accufa 

Senza  feufa  d' Empio,  c Infedele 
Tu  ricopri, 

Sct'adopri 

Meco  al  mal,  il  noftro  Inganno. 

Cieco  Dio  con  troppo  danno 
Pena,  e Affanno 
Terra,  e Ciel 
Già  m'accula 

Senza  feufa  d*  Empio,  c Infedcl. 

E pur  così  degg'io» 

Lodar'  il  fallo  mio 

Di  malnato  penfier  feguace,  e fervo  f 
Ma  Cintia  giunge,  io  qui  m'afcondo,  e oflfervo. 


SCENA  aVINTA. 

Cintia , 

IO  vedo  un  Raggio  fcorrcrc 

Sovra  il  Ciel  di  Speranza»  e Pace  additami; 
Farmi  quel  che  precorrere 
Suol’i  dì  del  Piacer»  e dolce  invitami  ; 

Ma  le  tiranna 
M’inganna  Tua  Luce» 

S*  infaudo  conduce 


Mali- 


SCENA  Q.V  I N T A: 


fzi 

Maligni  Afperti,  avrò  goduto  almeno 
Trà  grinfluffi  di  Morte  un  bel  Sereno^ 

SCENA  SESTA. 

Cintia^  Celindo  . 

CeL  On  più  fi  tardi  5 Affifta 

A sì  bella  Conquifta  Ardir,  e Inganno. 

Cin.  Celindo,  qual  mi  rechi 

D*  Alidoro  novella?  ceL  Ancora  il  Petto 
Fiamma  febril  gl* accende. 

E mi  vide,  e m’accoifc. 

Languida  voce  Iciolfe, 

Di  te  mi  chiefe  ; Io  quelle 
Parti  adempii  per  te,  che  creder  dei 
Pari  à gl*  Obblighi  miei. 

Tra  Speranza  , e Timore 

Palpita,  langue  il  Core 5 E che  ti  diflet" 

Ce/,  Da  sì  malnata  Frode 

Mi  fento  l’Alma  opprimere; 

Non  sò  parola  efprimere. 

Cin.  E nè  pur  mi  rifpondi  \ Cel.  Egli  à te  fcrifle. 

Ma  non  già  di  Aia  Mano^ 

Che  debole,  e tremante 

Non  Io  permife  ; Ad  un  Aio  fido  brevi 

Dettò  gl* accenti;  Quali 

Fuflero  non  intefi , 

A te  dargli  m’impofej  Or  gli  ricevi. 

Mentre  Celindo  cava  fi  di  tafea  la  Lettera , gli  cafea  in  terra , la  vuol 
raccorrei  ma  Cinti  a più  preflo  di  lui  la  piglia  y e guardan- 
do U foprajeritta  riccncfce  ejjere  il  Carattere 
alidoro  . 

Lafcia..  Cin.  Ferma;  Veloce  più  che  Vento 
A prenderla  m’avvento, 

Che  farà?  CeL  Prefe  - Cin.  Oh  Ciel/  Cel.  O Sorte  ria! 
La  Carta  d*  Alidoro,  e non  lamia. 

Signora  quell’  è *1  Foglio 

Gli  mojìra  /’  altra  Lettera , 

Sf 


Diret- 
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Diretto  à te,  non  quello.  Cin,  E*  quefto;  Vidi 
Più  volte,  e leffi  d*  Alidor  le  note; 

In  quello  mentre  Cinzia  tra  fe  legge  la  Lettera  ^ 
Riconolco  il  Carattere..  CeL  Son  morto; 

E*  Icoperto  T Inganno; 

Che  Tormento  V eh*  Affanno/  Cin.  Mi  diccfli 
Non  aver*egh  di  fuo  pugno  fcritto  . 

CeL  ^cntomi  il  Cor  trafitto. 

Non  fi  perda  coraggio;  Così  diffe 

Chi  me  lo  diede.  Cin.  Ei  da  fe  fteffo  fcriffci 

Rilanato  é il  mio  Spolo; 

O novella  gradita  ! 

Con  la  mia  Genitrice* 

Che  (eco  ivi  loggiorna,  oggi  m* invita 
A i bramati  Sponlali;  0 me  felice/ 

CeL  Non  più  Frodi,  non  piiu 

Sì,  sì , Cor  mio,  sì,  sì  • ; 

Della  Neceffità  facciam  Virtù. 

Non  più  Frodi,  non  più. 

Cirio.  Vanne  ò Celindo  intanto 
Ad  Alidoro  mio; 

Araldo  di  Contenti  à lui  t’invio. 

Cel.  E Fortune,  e Diletti 

Ti  dilpenfino  i Ciei  ; Ne  i puri  Affetti 

Di  Cintia , e d*  Alidore 

Delie  mie  Frodi  il  Pentimento  adoro 

SCENA  SETTIMA. 

Cintia . 

^Ffteggia  mio  Cor,  ' , 

X Eftinto  è ’l  Martir, 

Goder,  e gioir 
Son  Figli  d’ Amor. 

Fefteggia  mio  Cor, 

‘ Eflinto  é ’l  Martir. 


SCE- 


32Ì 

S C E N A O T T A V A, 

Celindo,  ■ 

Da  i fortunati  Spoli 

D’Offequio  in  pegno,  e di  verace  Affetto 
Colme  le  Tazze,  ò Belle,  ora  prendete. 

Ed‘  à temprar  ia  Sete 

Il  gelato  Liquor  v’inondi  il  Petto. 

Efcono  i "Paggi  con  Giare  £ Acque . e Bacili  di  Confetture , e Canditi  , 
Qui  d*  Odori  ornai  fi  verfa 
Dolce  afperfa 
Acqua  limpida,  e foave. 

Men  cocente. 

Meno  ardente 

Sia  del  Sol  l’incendio  grave . 

Qui  di  Reai  Sorgente 
Van  delle  Grazie  al  Mare 
Di  fovrana  Virtù  l’Onde  più  chiare. 


Termina,  il  Drama^ 
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ARGOMENTO 

' Eneviefa  nacque  del  Sangue  de’  Prencì- 
I pi  del  Brabante . Nella  tenera  età  non 
j degenerò  co’  i coftumi  dall’altezza  de* 
1 Tuoi  Natali . Nel  crefcere  crefcevanoin 
lei  Virtù,  Grazia,  e Bellezza.  Sifrido 
de’  più  potenti  fra’  Conti  Palatini  di  Treveri  fen’ in- 
vaghì per  fama,  la  vide,  e l’ottenne  in  Spofa.  Do- 
po due  anni  Adderamo  Rè  de’  Mori  turbando  la_, 
pace  del  Criftianefimo , la  caufa  comune  chiamò  con 
gl’  altri  Principi  Criftiani  anco  Sifrido  alla  Guerra_, 
con  un  buon  Corpo  d’Armata , che  nel  partire  lafciò 
Colo  fuo  Maggiordomo  alla  Reggenza  degli  Stati, 
e alla  cuftodia  della  Spofa.  S’accefe  quefti della  Bel- 
tà di  Geneviefa , e in  tentarla  ne  riportò  iiere  re- 
pulfej  Indi  cambiato  l’Amore  in  Odio  l’accusò 
Q Adulterio  con  un  Cuoco,  efparfe  eflerne  ella  gra- 
vida j E imprigionatala  entro  fortilTìma  Torre,  dove 
da  altri  non  era  vificata  che  da  Golo,  reiterava  gl’ 
alfald  alla  di  lei  Pudicizia,  vi  partorì  un  Figlio.  Si- 

T t frido 


. frido  ferito  nell’ ultima  fconfitta  de’  Mori,  venne-x 
ragguagliato  falfamente  da  Colo,  che  colà  fi  portò 
à vifitario  per  tale  oggetto;  Sentite  dal  Conte  l’ac- 
cufe  contro  Geneviefa , e prefiando  fede  all’  impc- 
fture , irrefoluto  non  Tape  va  à qual  partito  appigliarfi  j 
Ordinò  in  fomina  che  fulìc  la  Moglie  ammazizata.  Par- 
tì Colo  per  efequire  il  Comandamento  del  Conte, 
e facendo  condurla  in  un  Bofco,  la  confegnò  infie- 
me  co’l  Bambino  à due Sicarj, acciò  runa,e  l’altro 
uccidefì'ero,  per  autentica  di  che  gli  portalTero  la_j 
Lingua  della  Contefla.  Partifiì  la  fconfolata  Signo- 
ra, ma  prima  volle  fcrivere  una  Lettera  à Sifrido, 
la  quale  ripofe  nel  di  lui  Gabinetto.  Arrivata  al 
luogo  deftinato  per  la  fua  Morte,  s’ impietofirono  i 
Sicarj  alle  fue  lagrime  , e quivi  fenza  farle  ofFefa  la 
lardarono  co ’l  fuo  appena  nato  Figliuolo,  taglian- 
do ad  un  Cane  la  Lingua , e portandola  à Goloj  co- 
me che  fufì'e  quella  di  Geneviefa.  Sette  anni  vilfe 
ritirata  in  una  Grotta,  fenza  che  da  Occhio  uma- 
no fulfe  mai  riguardata;  Qiiivi  allevò  il  Fanciullo, 
al  quale  fcrvito  avea  di  Nutrice  una  Cerva.  Molte 
grazie  in  quella  folitudine  ricevè  da  Dio,  le  favella 
un’Angelo,  indi  il  Crocihfìò  Signore,  e la  Sovrana 
Imperatrice  de’  Cieli.  Ritornò  Sifrido  alla  Patria, 
e ritrovando  nel  fuo  Gabinetto  la  Lettera  fcrittagli 
dalla  Moglie,  che  già  immaginavafi  morta,  in  leg- 
gendola riconobbe  il  Tradimento  di  Golo,  e l’Inno- 
cenza fedele  di  Geneviefa  . Portandofi  per  avven- 
tura divina  un  giorno  alle  Cacce,  rinfelvatofi  oltre 
r tifato,  arrivò  nella  Grotta,  e trovò  la  Moglie,  e’I 

Figlino- 
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Figliuolo  in  tal  guifa  .trasfigurati  dall’  umano , che_> 
non  gli  ravvifava  che  per  due  Fere . In  fine  rico- 
nofce  lafua  Geneviefa,  e feco,  e co’l  Figliuolo  ri' 
torna  alla  Corte. 

Ciò  fi  cn’va  dal  Padre  Alaefiro  Girolamo  Ercolani 
Par,  I.  dell'  Eroine  della  Solitudine . 

Quello  Oratorio  fi,  cantò  nella  Cappella  dellal> 
Serenilfima  Cranduchefl'a  Vittoria  di  Tofcana,  alla 
prefenaa  di  S.  A.  S.  e delle  prime  Dame  di  quella 
Corte , e fu  ’i  Compofitore  della  Mufica  il  -P.  Loren- 
zo Cattani  Maeftro  di  Cappella  dell’  llluftrillìma , 
e Sacra  Religione  de’  Cavalieri  di  Si  Stefano'  neflaJ 
Città  di  Fifa, 


yt  ij  PER- 


PERSONAGGI- 

MARIA  VERGINE  SANTISSIMA’. 
angelo  CVSTODE  di 
S.  GENEVIEFA. 

SIFRIDO  Conte  Palatina  di  Treveri. 

COLO  Maiordomoj,  e Favorito  di  Sifrido. 

PRIMO.  \ 

SECONDO.^^  Del  Coro . 

TERZO,  f 


«TJR»  •«a» 
«car»  «car» 
sóffio 
•««SIS* 


• 


PAR- 
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PARTE  PRIMA 


Sifridoy  Coloy  Primo y Secondo y Terzs  del  Coro, 


Sec, 


Tri:  5 _ Come  tcndcfi 

Suave  Infìdia 
Dal  cieco  Baratro 
A i noftri  Cor  ! 

O comc  acccndefi 
Da  (ua  Perfidia 
Fiamma  ardentifilma 
D*impuro  Amorf 
Tr’u  Al  Mondo  pai  li  Tempio 

Barbaro  efempio  d’impudica  Arfura  . 
Pianga  la  fua  (ventura 
L*  iniquo  Golor  A candida  Innocenza 
Geneviefa  feifeggiy  Ali  divine 
Qnefta  impfumrà  (e  fteffax 
Quella  trà  (uc  ruinc 
Cada  per  fempre  tormentata»  c opprelTa 
Sec^  Poiché  Sifrido  intefe 

Credula  troppo  i fallì  accenti  a*  i danni 
Di  fua  pudica  Spola  > 

Sciolti  da  Labroi  che  l’Inferno  accefe  » 
Qual  Veleno 
In  quel  Seno 

Tramandane  ^ 

Rie  Cerafte? 

Ditel  Vois  Dite  5Ì>  sì» 


Se  Me: 


, 3Ì4  P A R T E P R I M A.* 

Se  Megera  la  fua  Face 
In  queir  Alma  fulminò^ 

O.fe  Cerbero  Trifauce 
L’atra  Spuma  vomitò; 

Di  tei  Voi,  dite  sì,  sL 
Narri  la  Colpa  atroce 
D’Èrebo  Sol  tri  gli  Vrli  fuoi  la  Voce. 
Tri.  Al  foccorfo  dèi  Petto  tremante 

Vacillante  lo  Spirto  ie’n  vi, 

E rinforza  l’alTalto  più  fiero 
Gran  guerriero  tiranna  Beltà. 

Teme,  e crede 
Senza  Fede 
Alma  cinta  di  Lealtà  ; 

Difdegnofo, 

Orgogliofo 

Furie  fpira,  non  vuol  Pietà. 

Sec.  Dopo  l’alto  contrailo. 

Che  di  Sifrido  in  Sen  fecer  gl*  Affetti, 
Trionfato  i Sofpetti; 

E all’innocente  Moglie 
Di  Colo  menzognero  Orgoglio  infame  ì 
Poiché  dell’  /Vmor'fuo  l’ inique  brame 
Atterrì,  debellò  Collante,  e Pura, 

Senza  difèla  l’onorate  Spoglie 
Dell’  invitta  Oncftà  lacera , c ofcura  ^ 
Tri.  Indi  foggiunge  il  barbaro,  e fua  bocca 
Tìnti  d’atro  Velen  Fulmini  fcocca. 

Colo,  Signor,  in  cieca  Torre 
Con  r adultera  Prole 
Alcoli  Geneviefa  à i rai  del  Sole  ; 

Dilli , in  tal  guila  il  grave  fallo  afcondo 
Quali  all’  iftelTo  Ciclo  ; 

S’errai  ,n’ incolpa  di  tua  Fama  ilZelo. 

Se  Perdono,  ò Vendetta, 

Se  dolci  Amplein , ò pur  vìndice  Spada 
Porre  in  opra  t’aggrada, 

Tu  lo  comanda,  à me  efequir  s’afpetta; 
Per  i Decreti  tuoi 
Palefati  qual  vuoi 


Parte  prima: 
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O tenero  Marito , over  Coftante 
Prìncipe  giuAo»  e del  luo  Onoi  zelante» 

Tri,  I Adopra  Borea 
Spezzando  Roveri 
Forza  minor» 

Di  quella  miiero 
Sifrido  Ivelleriì 
Che  lente  il  Cor. 

2 Crede  colpevole 
Sua  Spola  > e à ucciderla 
Sdegno  non  ha; 

Ma  in  Alma  nobile 
Per  tanta  Ingiuria 
Non  e Pietà. 

Languente  lagrìmò* 

Ardente  impallidì 

L'infelice  Sifrido»  al  Cielo  alzò- 

11  torvo  Ciglio»  e favellò  cosi. 

Sifr,  Empia  Impietà» 

Come  da  te 
Tanto  s’oltraggia 
Chi  Cada»  e Saggia 
Qual  Deità 

Nel  Tempio  del  fuo  Cor’  Idol  ti  fèf 
Così  degl’ Avi  tuoi 
L’alme  Ceneri  onori» 

E di  Tre  veri  fai  per  gl’ alti  Eroi» 

£ del  Brabante  inaridir  gl’ Allori  ^ 

Vada»  infelice»  vada 
Sventurato  Contorte 
Ne  i Campi  della  Morte 
A mieter  Palme  co’l  rotarla  Spada» 
Efponga  à cento,  e mille 
Ferire  il  Petto»  e trà  le  Squadre  armate 
Di  Sangue  fgorghi»  e di  Sudor  torrente» 
D’eterna  Fama  ardente 
Srefo  sù  nuda  terra 
Avanzo  milerabile  di  Guerra 
Che  ti  giova  languir»  fe  Donna  imbelle 
Ti  sfronda  i Lauri»  e la  Cotona  fvelle( 


I.  Sù 


3J6  parte  prima.* 

Tri,  Sii  la  fpamofa  bocca 

Di  Fide  ainara,  e di  Veleno  afperfa» 

La  Voce  infienic  , « 1*  Anima  trabocca  « 
Sifr,  Pm  non  viva 
La  Crudele» 

L’Infedele; 

Di  quel  Pregio  fe  mi  priva  » 

Che  qual  Nume  l’ Alma  adora* 

C^ada  » mora 
La  Crudele 
L’ Infedele; 

Le  Macchie  lue  nell’ Onte  mie  si  gravi 
Sù  l’impudico  Petto  il  Sangue  lavi. 

Tri,  11  funeito  Decreto 

Ad  efequir  corfe  l’iniquo  Colo; 

Per  le  Vie  dell’ Inferno  il  corto  è Volo. 

Spirti  innocenti 
Deh  sì  feendete 
Dal  più  fublinie 
Soglio  del  del  ; 

In  Dio  potenti 
Lei  difendete 
Dal  reo»  .ch’opprime 
Suo  bianco  Vel. 

Spirti  innocenti 
Deh  sì  feendete 
Dal  più  (ublime 
Soglio  del  dei. 


PAR. 


1^  *3<t» 


PARTE  S 


Cene^ìefa^  Golo\  Primo  ^ Stcomo^  Ter^  del  Coro. 


VrU 


Gen^ 


E1  Carcere  penofo 
Entro  Torride  mura'  ( ^ 

Géneviefa  piangea  piti  del  Tuo  Spofoj 
Che  di^ le  la  Sventura,  ^ 

Indi  nel  iìio  languir  feco  dicea. 

; sA  novella ‘tantOTca-  ^ r 

O qual  pena  in  Sen,  t*  abbonda  ' 
Mio  Sifrido,  Idolo  caro!  i:  * 


L'  Alma  fparfa*  in  Fiun>e  amaro  - ,,  * o 

E’I  bel  Labro,  e ’l  Ciglio  inonda.  r 

Vedi  il  tenero  Figlio  i 
Mancar  fenza  alipaentoi  Afcoltacome 
Ne*  tremuli  vagiti  i tedimoftra 
L'altrui  Perfidia,  e T Innocenza  nolìra. 
Ma*l  falfo  Seduttor  T impure  brame 
Non  fazierà  gid  mai,  fé  non  uccide 
Te  lo  Sdegno,  me*l  Duol,  quelli  la  Fame. 

1 Angeletto  mentre  fpiri. 

Dal  bel  Sen«T  Anima  fuorc,  i 
Torna  al  Cielo,  e i miei  Sofpiri 
Pofa  in  grembo  de!  Signore.  ; 

2 Quindi  poi  feendi  qual.  Lampo 
Del  mio  Spofo  entro  al  penfiero, 

Sol  per  lui  digli-ch’ avvampo  , 

D’alma  Fè,  d' Amor  fincero.  »? 

' Vu 


s.  Con 
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PARTE  SECONDA 


Sec, 


-*<! 


^.1- 


II 


Ter; 


Tri, 


Con  devota  favella  , 

Così  parlò  la  calla  Donna,  e bclla.^ 

A i colpi  di  Pietà 
Si  fpezzar  le  Catene, 

E al  renor  di  lue  Pene 
Pianfe  la  Crudelti, 

Lagrimaron*^!  Marmi,  i Ferri  , el  Suolo; 

Ma  nel  Petto  di  Colo 
Nuovo  Sdegno  s'accefe,  - 
V’alzò  fuo  Trono  A verno, 

E più  no  deir  infano  - ^ 

Vn* Inferno  li  refe, 

A lei  ritorna,  e con  piu  cieco  ardire 
L*infidia,  la  combatte  5 
Non  crolla  , non  s’abbatte 
Santa  Fè  maritale;  Il  Rè  deirAltOK  r 
JLa  circonda  di’^Smalto",  ’ ^ 

‘ ; Gl’ Angeli  le  fan  Scudo, di  Cicl  difeódcJ'^^  | 
Con  Armi  audaci,  e^pronte  ;•  VT]| 

Sta  deT-Nemico  à. fronte,  ;;  i felì 

Non  paventa  (orptele,  e non  s’ arrènde 

I Se  bardo  veloce  ^ ^ 

Vicino  mai^  giunge  ^ d = 

Sciolto  dall’  Arco  di  Morèfeo  Arciere, 

Si  ferma,  non  nuoceV  ^ ' 

Non  tocca,  non  punge,  - ' 

Se  riparo  gli  fà  Scudo  guerriero.  - 
z Così  fempre  in  vano  ’ v 

II  Fulmine  arriva  > ‘ ^nn 

Ch’a’  Giufii  avventa  Tinfernal  Fierezza;  ''-  ^ 

Il  braccia  lovrano  no!^ 

Di  forza  Io  priva  ^ • o- ^ r , on-pbd  ol  :)T 

Forte  lo  fpunta  , ed’orgoglioTo  fpe'tóà  .-'  ^ 

Che  Ferro  f’apra  il  Petto  indi  (oggiunre 
L’iniquo  Amante,  odi,  (offrir  tu  devi; 

Giudo  l’impone  il  Conte,  e di  tua  Vfté  ^ * - 
Inrerpode  al  morir  T-ore  fon’  brèvly^  f ^ ' "M'P 
Tacque  la  Beila,  e quale  ^ ' ..n^  oipqd  .v-.i  b 
Impaliidilce  al  Sol  Rofa  verrni'glia^UFb  'iiì  i^q  p » 
Illanguidì,  chiule  le  vaghe  Ciglia,  ' 

^ *•  E ra 
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' E ra|)it£iembrò  dal  fiìb  Mortale;  V 

X .t  .Le  Lagrimre.»  c i Singulti  - J , , 

T Poiché  piW  volte ‘àr  Labro  " > ' 

* / Interdi  (Ter  glUccenti , 

? • Vfcir  dal  freddo  Sen  Preghiere  ^ardenti . 

Piehjfiffìmo  Dio  \ 

Che  n^l  ^^uo.  Amor^ rendi  ogni  P^tto  forte 
^ A gritìcchdi)  a’i Tormenti^  a’i  ferri,  c a Mortci 
Confola  il  defiir  mio; 
j ,Fà  che  iommerla  r Alma 


Di  Pentiniento  nel  più  atroce  ^uolo 
A te  difpiéghi  il  volo, 

Goda  per  tua  mercé  Trionfo,  e Palma. 

1 Morte  cortefe 
Vibra  gli  Strali, 

Non  tardar  più  j 

Al  Cielo  ftelc  -ri  , ; ?• 

Rivolgo!' Ali,  ^ i 

VoIosìGiesù. 

2 Beata  fono. 

Dolce  ricetto 

Nel  Sen  mi  dà;  * i 

Pronto  al  Perdono  . / 

Ferito  Petto  ,, 

Ver  fa  Pietà.  ' ^ 

Sgorgate  sì,  fgorgatq 
Care  Piaghe  adorate 
Caldi  Rivi  di  Sangue;  Io  ben  difccrno 
^ S'aperte  fete  Voi,  chiufo  Tlnferno. 

Secl  Geneviefa  sì  diffe, 

E brevi  note  al  fuo  Sifrido  fcriffe  ; 

Serrò  la  Carta,  e nello  Scrigno  afcofe, 

E à morir , va  dove  il  Tiranno  impofe . 
Tri.  ^ • 

Sec.  à i Infiorate  Alme  Celefti 
Ter,  Di  bel  Giglio,  e bel  Narcifo 
11  rentier  di  fanta  Morte, 

De  i Giardini  in  Paradilo 
L’Innocenza  apre  le  Porte. 


Vu  ij 
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Geneuiefa^  Primo  ^ Secondo^  Terz^'dd  CorOi, 


y Ci  V 


Trm,  I 


Sec, 


l Platani,  e Cipreffi  onrìbrofa,  e folta 
Era  la  Selva  a i rai  del  giorno  ignota. 
Ove  mefta , e devota 
Giunge  la  regia  Donna  j* 

Giva  lua  Chioma  incolta 
Sovra  gl*  Omeri  fparla  , e 'I  Seno,  c-l  Fianco 
Copre  lacera  Gonna  ,• 

Tremulo  , infranto,  e fianco  ‘ * : 

D*a(pre  ritorte  al  pelo 

Il  braccio  ornai  s’è  refoj  Efangiie,  e immota 
Cadrebbe  à terra,  ma  Tamaro  incarco 
Del  tenero  Fanciullo,  unico  pegno 
Del  fuo  Sifrido,  le  divien  foftcgno. 

Ella  vie  più  tra^affa 

Nel  Cuor  del  Bofco,  e T Aria  grave,  e bafia 
L*  affatica  il' refpiro  ; ' ' 

D’Augei  norturni  il  canto  orrido,  e reco, 

E negl*  Antri  più  cupi 

De  i Serpi  il  fifchio,  e *1  fiero  urlar  de’  Lupi 

Fan  rimbombar  d’intorno  Eco  di  Morte, 

Ma  non  gli  cura  Anima  giufia,  e forte* 

Èrebo  renditi 

Vie  più  crudele  ‘ 

Armati, 

Ter^. 
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Ter^:^  Guardati, 

Se  puoi  difenditi. 

Combatte  il  Ciel . r 

Trim.  Con  Furore  inumano 
Stende  Sicaria  Mano 
Nel  tenero  Bambin  colpo  omicida; 

Geneviefa  T invola,  ' 

11  Seno  oppone,  e nel  formar  parola 
Prega,  piange,  minaccia , tace,  c gridai 
il  bel  Volto  di  Sdegno  infiammali  , ‘ ^ 

Che  di  Morte  fredd*  Aura  copri  , 

Ira  Santa  quel  Labro  imporpora 
Di  pallore  che  tinto  languì» 

Tcyt^.  Dildegnofa  fembrò,  ma  non  fu  colpa 
Lo  Sdegno  in  lei,  fu  per  falvarc  il  Figlio 
Veemente  Pietà,  quafi  morì, 

E al  barbaro  fellon  diffe  così. 

Grw.  Ferma  , fcrrha,  che  fai^ 

Qual  Tigre  t’allattò  fiero  Tiranno? 

Come  à tenero  Seno  oltraggio,  e* danno  ' 

Empio  recar  potrai  ? 

Ferma,  ferma  che  fai?  « 

D*una  (ol  Morte  rea 
Barbaramente  mi  condanna  ingiuflo 
Furor -di  Golo;  E fé  morir  vegg’io  ' i 

L’Idolo  del  Coir  mio  ' * 

Seco  mi  fvena  Amor;  E viva  retto 
Sol  per  indi  morir;  Così  (pierato 
Fulmini  doppia  pena  5 A quel  del  Figlio 
Deh  sì  preceda.il  mio  morir,  e folo 
M* uccida  il  Ferro  tuo,  non  il  mio  Duolo ^ 

Se  à me  pietofo  una  lol  Morte  dai, 
Neiringmftizia  altrui  Giufto  tarai  ; 

In  fi  duto  periglio 

Quei  che  ti  moftro  è di  Sifrido  il  Figlio.' 

Su’l  pallido  Labro 
Con  languido  Rilo, 

Con  metto  Sorrifo 
Ti  chiede  Pietà. 

Mio  Bene  innocente 


Le  La- 
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Le  Lagrime  affrena. 
T’induce  alla  Pena 
Chi  Colpa  non  ha. 
Con  languido  Rifo» 


Con  mcfto  Sortilo  , ^ j - 

Ti  chiede  Pierà.  ' ' , : : ns  n o ju.- 

Ma  fe  tuo  Padre  impone  ^ : , r ^ : i r> 

La  noftra  Strage,  d’Obedienza  in  fegno®.  -c.  il 
Palio  di  noi  ben  degno,  i n : ^ c i j 

Sovra  r Aitar  del  mio  trafitto  Core  : ^ 

Confacra  la  tua,  V ita  al  tuo  Signóre»  : ' 

E tu,  fe  ben  crudele, 

Efequifci  fedele  ' 

L’alto  Comando,  eccoti  il  Seno,  impiaga; 

A queft*  Anima  vaga 
Di  goder  fempre  Luce 

Sii  l’eremo  Oriente  apri  le  Porte,  • 

Che  del  giorno  immortale  Alba  è la  Morte  . i 
E fe  già  mai  f ofFefi, 

Vmil  ti  chieggio  in  .dono  » 

Qual’  io  ti  dò , eh*  à me  tu  dia  Perdono.’ 

Strazi,  Pene,  e Tormenti  , 

Non  colman  di  terror  lo  Spirto  mio> 

Per  te  Giesù  l’invio 
Al  Porto  della  Vita, 

Dolce  d’ Amor  l’invita  Aura  fedele ^ 

E nel  Mar  del  tuo  Sangue  alza  le  Vele.' 

Scc.  Al  tenor  di  quefti  accenti 
Riverenti 

S’ ammutirò  i Mafnadieri; 

Da  Pietà  modi,  ed*  accefi 
Pur  cortefi 

Quanto  pria  fembraton  fieri  • 

La  Genitrice  , c*l  Figlio 
Senz’oflFcfa  lafciaro^  ^ 

All*  Vom  porge  tal’ ora  il  Ciel  riparo 
Con  riftefìTo  Periglio» 

Ter:^.  Per  Dolcezza  tremante , 

Per  Stupor  palpitante 
Geneviefa  redo  5 Di  Santo  ZelO' 
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Ardendo,  ambi  i Ginocchi  crirT  ‘ I 

Piegai  terra,  alza  grOcchi,  ^ .ni 
E manda  lue  Preghiere  al  Re  del  CieIo*r  p ? 3;  ^ 

Gen^  Al  lommo  Dio  che  provido  n ^ 1 : A i 

Di  Cibo,  e Nido  ; n 3 j 3 

Pelei,  ed* Augelli  fazia, 

Che*l  più  romito,  c Iterile  ^ r 

Renolo  Lido  . , i ::  . ..  . 

Feconda ogn*br  di  Grazia  . ^ p . < 

Porgo  Voti  per  te  milero  erede 
Delle  Iventure  mie  5 Da  mano  offile 
Se  Icampo  ritrovò > poco  alimento 
, Famelico  ora  chiede  5 
L’ aride  mie  Mammelle 
Non  han.  Figlio,  per  te  cibo  opportuno; 

E le  Spade  rubelle 

Non  Tuccifero,  ò Dio,  per  tua  mercede 
Non  reftingua  il  Digiuno. 

Ter.  . A quefte  preci  a par  dell*  Aure  lieve 
Giunge  Cerva  volante. 

Che  vezzofa,  e feftante 

S’inchina,  e ftefa  al  Pargoletto  accanto. 

Di  Latte  il  Petto  pieno 

Gl’ appone  al  Labro  , avido  ei  fugge,  e intanto 
Spirto  riprende  iMemivivo  Seno. 

A si  rari  portenti  ^ 

Volle  parlar  la  Genitrice,  e fciolfe 
Tra  Stupor,  tra  Diletto 
E d’OlTequio,  e Affetto 
Indiftinti  gl’accenti;  i " 

Taciturna  languì, 

E in  Elia  fi  d’ Amor  (venne  > ò dormì. 

Tri.  Felice  quel  Core  , 

Che  vuol  dal  Signore 
Soccorlo,  e Pietà  . 

Pronto  à concedere 
A chi  ben  prega 
Già  mai  non  nega  5 
A chi  sà  chiedere 
ti^QiMre  maggiori 

Pot- 


I 
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Porge  Tefori. 

Di  quel  che  bramau:  > 
Con  larga  mano  I . 

Il  Re  (ovrano 
Sempre  più  ùà. 


Tri» 


Sec.  i j Felice  quel  Core, 
Ter.  Che  vuol  dal  Signore 
Soccoclbi  c Pietà  • 
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Afaria  Fermine  Santìfsima^  Angelo  Cuflode  ^ 
Gene^iefa^  Primo ^ Secondo^  T erig 
del  Coro^ 


L tenero  Fanciullo 
La  timidetta  Cerva 
Serviva  di  Nutrice,  e di  traftullo. 
Gencviefa  Toflerva, 

E di  giubilo  immenfo  il  Cox  xipkno 
Cangiarfi  in  bel  fereno 
Vede  Torror  più  folco, 

E in  fiorito  Giardin  la  Selva,  e*l  Bofco. 

Augel  rapace , 

Belva  vorace 
Nido  non  v’  hà  5 
Dolce  Vfignolo 
Spiegando  il  Volo 
Tacer  non  sa  ; 

E co  *1  Bambino 
Puro  Ermellino 
Scherzando  ftd . 

Sec.  Mentre  così  la  carta  Donna  gode , 

Co’i  mormorio  dell* onde 
Dell' Aure  al  fulurrar  largo  diffonde 
A Dio  Pianto,  c Sofpir,  Preghiera,  e Lode. 

E con  ragione  avvenne 
Che  TAntro,  e’I  Bofco,  fe  delfombre  il  Velo 
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Ratto  fparì,  fi  trasformafle  in  Cklo^ 
L’Angelo,  che’l  Signore 
A cuftodir  quella  bell*  Alma  ekffc 
Araldo  apparve,  e del  (ovrano  Amore 
L’alto  Decreto  in  quefte  voci  cfprefle» 

Il  tuo  penofo  Bene 

Vedi , eh’ a te  fe’n  viene 

Nella  Croce  trafitto,  ov’ci  morìe* 

Così  gli  piacque,  ed’ io  . 

Ti  porto  il  lacro  Legno  ‘ 

Del  Paradilo  in  pegno. 

Tu  Beata  entro  quel  Volto, 

Ov’è’l  Soldel  Sole  accolto,  ‘ ^ 

Vibrerai  l’ Anima,  e ’i  Ciglio, 

Egl’à  te  farà  Conforto, 

Padre,  Spofo,  Scudo,  e Porro, 

Gran  Soitegno  à gran  Periglio. 

Ter»  Sì  diffe,e  s’involò;  “ . 

Qual  ftupore  ingombrò 
Di  Geneviefa  il  Petto/; 

Egli  fi  té  ricetto, 

Poffclìor’,  ed’  erede 
Di  quanto  il  Cicl  poflìede  ; 

Se  Dio  feco  dimora 
V’é  ’l  Paraciifor  ancora. 

Quali  al  Seno,  e fu  *1  Piede] 

Stnnle  ampleffi  tenaci, 

Stampò  teneri  baci  ? 

Co  ’l  divino  Metraggio 
Tentò  fovra  le  Stelle 
Volar  fuo  Spirto  accefo, 

Ma  in  quelle  Piaghe  prigioniero  rclb 
Amor  gli  chiufe  il  Varco,  e in  dolci  nodi 
Catena  eterna  gli  formato  i Chiodi- 
Amor  che  gli  ft-rinle 
Partirgli  non  sa  , 

Giesù  troppo  avvinfe 
Si  bella  Beltà. 

Scc.  Per  dove  il  pafib.muova^ 

Seco  Giesù  ritrova  ; 

Se  dall’ Antro  alla  Selva  fa  pafTaggio 


P A R T E OS  A R T A. 

La  fegue  in  fuo  viaggio; 

Stanca  qual  or  ripofa  ^ 

Egli  pur  quieta,  e pofa;  , 

E perchè  tanto  fplende , e tanto  piace 
Della  divina  Face 

Quel  chMlluftra  il  fuo  Corpo  Ardor  fnpenio. 
Qual* ombra  lo  corteggia  il  Sole  eterno. 

Vn  giorno  il  paflo  errante 
Tra  le  più  folte  piante 
Gencviefa  movendo,  i puri  Algenti 
D*un  Fonte  ritrovò. 

In  quello  fi  Ipecchiò  i 
E rotti  da  i Sofjpir  fparfe  Lamenti. 

Gen.  Milera,  e che  vegg’io? 

Come  tanto  fon*  io 

Diverfa  da  me  ftefia,  arida,  e feura. 

Spettro,  Larva,  e Chimera? 

Ov*è  l’imagin  vera 

Di  tua  Spofa,  ò Sifrido?  Orrore, e tema 
Porto  al  Core,  ed*  al  Ciglio; 

Cosi  predo  in  efiglio 

Le  Grazie,  il  Brio,  la  Giovinezza , e*l  Rifo 
Mi  fera  andato?  Ohimè  che  fol  mi  retta 
Ombra  delfombra  mia  tetra,  e funefta. 

I Del  mio  Labro 

II  Cinabro 

Livida  Cenere  come  fi  fè? 

Il  Candore  # 

Il  Colore 

Di  Neve,  e Porpora  dove,  dov’è? 

/ 3 O Catene 

Del  mio  Bene 
Capelli  fulgidi  chi  vi  rapi? 

Ove  il  Dardo 

Del  mio  Sguardo 

Pungente,  e placido,  come  fparì? 

Pr/.  Allor  fuori  deli* onda 
Cinta  di  Stelle  apparfe 
Donna , che  prefè,  ed*  arfe 
Con  Splendor , <;on  Diletto 
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Di  Geneviefa  il  Petto  ? 

Più  vaga , e piu  lucente 
Del  Sole  in  Oriente 
Premea  co*l  pié  la  Luna» 

E quante  TAlba  aduna 
Bellezze  al  nuovo  giorno 
La  cingevano  intornoi  i 

Magiitero  celefte 
Era  fua  pura  Veftc» 

Di  quel  color,  chiappare 
Tra  i rai  T acqua  del  Mare,* 

Ma  che  prefumi  in  vano 
Fragile  Ingegno  umano? 

E chi  può  dir  qual  fia 
La  Beltà  di  Maria? 

QueiT  è la  facra  Diva 
Ch*  a Geneviefa  arriva  5 
Maeftofale  parlai  Ih  aria  i Venti 
Fermato  il  Volo  ad  afcoltarla  intenti. 

1 D*Oftro  vivo,  e d*  Ambra  fina 
Biondo  Crin,  Labro  vermiglio, 

£ di  Rofa  porporina 

Freica  Guancia , e’I  Sen  di  Giglio 
Che  ti  giova?  Ogni  Splendore 
Scuro  refta,  e (pento  il  Fiore. 

2 La  Bella  del  tuo  Sembiante, 

E deir  Alma  (on  divcrfè* 

Quella  il  Mondo  refe  Amante, 

Qiiefta  il  Cicl  di  Gioia  alperfe, 

L*una  perdi,  e t'addolori, 

£ con  l'altra  m’innamori. 

Kon  fufti  mai  fi  vaga 
Qual! or  ti  veggio,*  11  Vólto  tuo  deforme 
Quanto»  ò cara,  m’appaga!' 

Di  tua  Bellezza  le  caduche  forme 
Volato  eterne  alla  celefte  Reggia, 

In  te  le  gode  Dio,  l’ama,  e vagheggia. 
Fin  che  Fora  beata 

Giunga  del  tuo  morir  feco  foggiorna, 

E nel  luo  Grembo  alla  gran  Patria  torna.. 
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Se  mai  grave  t’aflfaglia 
Ne*  duri  caii  tuoi  tormento  attore  » 

Co  *1  penfìero  à me  vola  > 

Così  meco  favella  > e ti  confola . 

Fiffa  il  guardo  Anima  mia 
Nel  Sembiante  di  Maria  « 

Ch’ai  Figliuol  languifce  accanto; 

Mira  si  nel  mefto  Alperto 
Qual  Saetta  l’apra  il  Petto , > 

£ le  puoi  raffrena  il  Pianto. 

Ter.  La  Regina  de’  Cicli 
Indi  fparì  > Gioconda' 

Soggiunger  vuol  la  Palatina  ; Il  Core 
Parlò;  Giesù  l’intefe;  In  lu  la  Sponda 
Cadde  del  Fonte,  e tacque  ; 

E lo  Spirto  d’iddio  volò  fu  l’ Acque. 
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Gene^iefay  Sifrido^  Primo •y  Secondo^ 

T erzs  del  Cono . 

Eirempio  Sangue  Moro 
Di  Vittorie  fecondi 
Dopo  ch’i  Gigli  d’Oro 
Morto Adderamo  imporporarle Frondi, 
Alle  paterne  mura 
Toiaò  SifrMoj  Ofcura 
Gli  fembra  T Aria  y e di  quel  Ciel  la  Luce 
Torbida,  e mefta;  O dorma,  ' 

O vegli , ò taccia , ò parli , ovunque  muova 
Tremante  il  piè,  della  tradita  Spofa 
Rimproveri  ritrova. 

Tri,  Co  *l  Penfiero,  e con  la  Mente 
Sempre  afcolta  Ombra  vagante. 

Alto  grida  e Spofa,  e Amante, 

Fida  fon , fono  Innocente . 

Legge  r ultime  note, 

Che  Geneviefa  krifle, 

E rrà  notturno  orrore 
Drogane  eftinro  vede, 

Drogane  , quei  ,che  d’impudico  Amore 
Golo  incolpò,  ma  fenza  colpa  , c feco 
La  Santa  Donna  ancori  Sifndo  accufa 
GrAbifli,  il  Ciel,  la  Gelofia , l’Affetto,* 

Beftemmia  del  fuo  Petto 


Il  Co- 
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Il  Core  ingiurto,  e Tlmpieta  tiranna, 

E fuor  che  '1  proprio  Error*  ogn*  altro  fcufa^ 
5ec.  Nel  fuo  penar  leverò  * 

Lacerato,  e trafitto 

Scorie  tra  mille  Morti  un  Luftro  intero. 

Sconfolato,  ed’ afflitto 
Alla  Caccia  s’invia  ; Timida  Cerva 
L’incontra,  il  corfo  affretta 
Veloce  a par  di  Scitica  Saetta  5: 

Ei  la  fegue  j S’inlelva 
La  fuggitiva  Belva,  e giunge  dove 
Gcneviefa,  ed*  il  Figlio 
Porgeano  preci  al  Cielo,  ed’ era  quella 
Che  lo  nudrì,  chiedeva,  in  fua  favella 
Scampo  correle  al  fuo  mortai  periglio  • 
Sifrido  arreda  il  Dardo, 

E fe  Donna,  ò pur  Fiera 

Ivi  foggiorni  non  diftingue  il  guardo  . 

AI  moto  delle  Membra 

Vmana  gli  radembra^,  A lei  s’apprefla, 

Ella  fugge;  Non  lice. 

Parlò,  che  nuda  tu  mi  veggia;  Intanto 
Sifrido  fcioglie,  ed’à  lei  getta  il  Manto, 
Lo  prende , il  Sen  ricopre , e sì  gli  dice , 
Cen.  Signor,  per  meraviglia 

Non  incurvo  le  Ciglia  , e lo  Stupore 
Non  mi  fommerge  il  Core , 

Di  tua  Serva  devota 
Mentre  riguardi  ignota. 

L’imagine  già  cara';.  Ah  troppo*  indegno 
Del  nuo  nobiì  Decoro  - . • 

Dal  Seno  tuo  la  cancellò  lo  Sdegno'. 

Vive  la  tua  bensì,  vive  nel  mio  , 

Ove  con  Santo  Amor  Timpreffe  Dio. 

1 La  Memoria  le  perdcdi 
Di  colei,  che  miri  clangne. 

Solo  fu  perchè  nel  langue 
Già  fommerla  la  credetti^ 

2 Dal  mio  Cor  tua' ricordanza 
Non  già  mai  prefc  l’efigho. 
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PARTE  ay  I N T A. 

Qnefta  fola,  e quello  Figlio 
Di  conforto  ancor  m’avanza. 

Entro  fuo  regio  Volto 
L’Imagin  tua  vagheggio  ; Ogni  momento 
La  firingo,  e bacio  e cento  volte 9 e cento. 

Qual  fui  pur* anco  fono 
Ad  onta  di  Fortuna,  e di  mia  Stella, 

Del  Mondo , e delle  Fere 
Geaeviefa  tua  Moglie,  e fe  non  bella 
E*  colpa  tua  , che  m’ofcurafti  infieme 
11  Sembiante,  e la  Fama, 

Ma  non  è mio  delitto;  Splende  ancora 
Intatta  quella  Fede, 

Che  l’Alma  mia  ti  diede; 

Or  vi  geioio;  Qoefta  Dio  innamora; 

E con  tanto  Rivale 
Pugni  tua  forza  frale. 

Furti  ancor  tu  tradito; 

Quindi  nelle  fue  pene 
Conforto  all*  Alma  viene , 

Perdono  non  ti  nega  . 

E perdono  dal  Ciel  ti  brama  » e prega. 

Tri,  Datemi  voi  ia  Voce 
Armoniofe  Sfere 
Per  efprimer  l’atroce 
Tormento,  e’I  luaviffimo  Piacere, 

Che  Sifrido  ingombrò. 

Ditelo  Cieli  Voi,  ch’io  dir  no  ’l  sò. 

Alla  Spofa  rivolge  il  Ciglio, 

Dir  vorrebbe,  ma  torto  il  Core 
Sovra  i Labri  parlando  more , 

Palpitante  s’accorta  al  Figlio, 

E Tallaccia 
Trale  braccia 

Entro  i nodi  d*  Amore,  e Pietà  , 

Son  loquaci 
Stille,  e baci , 

Altri  accenti  fua  lingua  non  hà. 

Palpitante  s* accorta  al  Figlio, 

E l’allaccia 


I5J 


PARTE  QVINTA: 

Trà  le  braccia 

Entro  i nodi  d’ Amore»  e Pietà • 

Sifr.  O coftanre  » 

Saggia  Amante» 

Combattuta  > 

Abbattuta 

Dall*  Armi  barbare  d’iniquo  Cor  ! 

O fpietati» 

Difperati 
Mici  penfieri 
Troppo  fieri, 

Miniftri  perfidi  del  mio  Furor  ! 

Ter,  Più  dir  volea  , ma  *1  Pianto  , 

E Sofpiri,  e Singulti,  Ira,  ed* Amore 
'Ringorgarono  al  Core  ,‘ 

Strinfero  il  Petto,  e imprigionar  la  Voce. 

Delle  parole  il  (nono. 

Corre  al  Labro  veloce  » 

Ma  non  efprime  i Senfi  » e fol  gl*  intende 
Geneviefa  , e gl*  apprende  • 

In  foave  Colloquio  ,-ò  come»  ò quanto 
Altercaron  gl*  Affetti/ 

Gli  terge  il  Ciglio,  lo  conforta,  e ftringc 
La  Deftra,  e’I  bacia  in  Fronte:  Amor  gli  fpinge 
Verfo  Idelberga,  ne  fefteggia  il  Reno, 

E al  fuon  dell*  acque  chiare 

Eco  rifponde  il  Cielo,  e al  Cielo  il  Mare. 

TrL  Fiori,  Fronde  , Monti,  e Kivi, 

Chiari  Alberghi,  e Bofchi  ombrofi» 

Al  gioir  de*  Regij  Spofi 
Intonate  Inni  fedivi. 

Tri. 

Sec,  à ? Fido  Core 
Ter,  Dal  Signore 

Non  và  mai  fenza  mercede, 

Innocenza, 

Sofferenza 

Son  del  Ciel  le  ricche  Prede. 

T ermina  V Oratorio  , 
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IL  TESEO 

FESTA  TEATRALE 

PER  LE  REALI  NOZZE 

DE  I SERENISSIMI  SPOSI 

GIO  GIORGIO  III 

Principe  Elettorale  di  Saffonia , lulia , Clivia , e 
de' Monti, Langravio  della  Turingia,Marggra- 
vio  della  Mifnia , e della  fuperiore,  e infe- 
riore Lufatia,  Conte  della  Marca,  e di 
Ravensberga , Signore  in  Ravenftein. 

E Z>  ’ 

ANNA  SOFIA 

Principeffa  Reale  Ereditaria  di 
Danimarca,  e Norvvegia, 
de’  V andali,  e Goti , &c. 
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ARGOMENTO 


Rrivato  Tefeo  in  Creta  per  efler  divo- 
rato dal  Minotauro  fecondo  la  Legge, 
ch’era  tra  gl’Ateniefi,  e iCretenfi  per 
la  morte  d’Androgeo,  una  Figliuola  del 
ReMinos,  chiamata  Arianna,  innamo- 
ratafi  fortemente  di  lui,  operò  di  liberarlo  dalla  Mor- 
te, e dando  à Tefeo  un  gomitolo  di  filo,  ch’avvol- 
gendolo alle  mani  potefle  ritornarfene  dall’ intrica- 
te ftrade  del  Laberinto,  gl’infegnò  ancora  il  modo 
d’ammazzare  il  Minotauro, il  che  avendo  ottenuto  Te- 
feo, e per  lo  timore  del  Padre,  e per  l’aftetto,  che 
portava  a Tefeo , con  elfo  fe  ne  fuggio  j Erafi  Tefeo  in 
quel  tempo , che  fi  trattenne  in  Creta  invaghito  di 
Fedra  Sorella  d’  Arianna  , la  quale  feco  con  in- 
ganno condufle,  ed’  arrivati  nell’ Ifola  di  Naffo, 
Tefeo  levatofi  molto  per  tempo  lafciò  fola  Arianna 
addormentata , partendoli  con  tutte  le  fue  Navi  al- 
la volta  d’ Atene  fua  Patria  : Svegliatafi  Arianna-, 
pianfe  amaramente  il  tradimento  ufatole  da  Tefeo  i 

Men- 


S^o 

Mentre  Bacco  accefo  di  lei,  con  l’aiuto  di  Venere 
la  portò  in  Cielo,  e divenutole  Spofo,  la  coronò  di 
Stelle,  quali  pur  anc’ oggi  fi  chiamono  la  Corona 
d’Arianna.  Chiedeva  Tefeo  con  ardentifsime  bra- 
me à Fedra  le  Nozre,  mentre  ella  afpramente  la  cre- 
duta Morte  della  Sorella  piangendo , e V infedeltà  di 
Tefeo  fgridando,  volevafi  nella  più  folta  notte  get- 
tar nel  Mare,  fe  non  veniva  confolata  da  Arianna, 
che  in  mezizo  à fplendentifsimo  Cielo  l’  apparve  co- 
ronata di  Stelle , perfuadendo  à Fedra  la  necelfità 
fatale  di  conmun^erfi  con  Tefeo,  dovendo  da  i lo- 
ro  fovrani  Imenei  avere  Origine  le  Reali  Famiglie 
de  i Duchi  Elettorali  di  Safibnia,  e de  i Re  di  Da- 
nimarca; Reità  Fedra  acquetata,  e con  le  Nozze 
di  lei,  e di  Tefeo,  à favor  delle  quali  Venere  impie- 
ga ogni  aiuto,  fi  come  per  impedirle,  Giunone.^ 
ogni  fua  forza  adopra , termina  dopo  diverfi  avve- 
nimenti la  Fella,  placate,  ed’ unite  Venere, e Giu- 
none à fecondare  di  Grazie  le  Reali  fortunatilfime 
Nozze  di  GIO:  GIORGIO,  ed’ ANNA  SOFIA. 


? 

i 


r 

\ 


PETI- 


3^1 

personaggi 

TESEO  Figlio  del  Re  d’ Atene. 

TETAVRO  Confidente  di  Tefeo. 

FJ^RA^^  ^ Figlie  di  Minos  Re  di  Creta . 

ARPALICO  Generale  deli’  Armi  di  Creta , Aman- 
te d’Arianna. 

ALARCO  GOBBO  Tartaglia  Cuftode  del  Labe- 
rinto. 

ERIFILE  Vecchia  Nutrice  d’Arianna,  e di  Fedra. 

DEITÀ’. 

GIVNONE . 

VENERE . 

BACCO . 

NETTVNO. 

AMORE. 

EBE. 

LA  NOTTE. 

CARONTE. 

EOLO. 

PROTEO. 


Zz 


CO- 


CORI. 


Coro  di  Ninfe  di  Venere. 
Coro  di  Soldati  di  Tefeo-. 
Coro  di  Baccanti. 


Coro  di  Ninfe  di  Giunone. 


B AL  L I . 


Ballo  di  Soldati  di  Tefeo.  ^ 

Ballo  di  Baccanti,  e di  Satiri. 

Combattimento  tra  i Soldati  di  Tefeo,  edT  Soldati 
di  Minos. 

Ballo  di  Fantafmi,  e di  Sogni. 

Ballo  di  Ninfe  di  Venere,  di  Ninfe  di  Giunone, 
d’ Amori,  e di  Moftri  Marini. 


J 


MVTA- 


3^5 

MVTAZIONI 

DI  SCENE 

Giardini  di  Cipro. 

Gallerie  Regie  d’ Arianna . 

Piazza  di  Creta  con  la  Veduta  del  Laberinto  . 
Giardino  Regio  fu  la  Spiasgia  del  Mare . 

Ifola  di  Naffo . 

Palude  Stigia. 

Spelonca  d’Eolo. 

Scoglio  marittimo . 

Scoglio  marittimo,  con  la  Veduta  del  Ponte  fatto 
perdifefa  de  i Soldati  di  Tefeo,  e de  i Padiglioni 
attendati  dell’ Armata  di  Minos. 

Reggia  di  Nettuno. 

Tempio  di  Venere  sii  le  Riviere  di  Citerà. 
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PROLOGO 

GIARDINI  DI  CIPRO. 

VENERE ^ COEO  DI  NINFE  DI  FENE7{E, 
‘BACCO , COE^  DI  BACCANTI. 

la  Stella 
Piu  he  Ila  ^ 

Altiera , 

Furierà 

Di  giorno  fi  caro , ^ • 

Deh  forgia 

Deh  porgi 

T HO  Lume  piu  chiaro . 

'Scherzando  tra  i fiori 
Aurette  ^ezzofe^ 

Di  Gigli , e di  Refe 
Teff  et  e le  Taf  ce 
Al  Sol  che  rwafee . 

Ri  forge  Fehoy  e fo'ura  t crìn  gli  pone 
il  bel  Dio  delle  Nozze  tl  Cinto  d"  Oro  ^ 

Vuol ^ che  quefto  gli  prema 
Le  bionde  chiome  .y  e ch^  immort al  tef oro 
Vibri  di  nuovi  rai  F aureo  Diadema, 
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Splendi  Cìnto  Reale , 

E per  legar  d AJSiNA^  e GIAN  GIORGIO  i Coriy 
Stringi  ad  Onta  di  Oblio  nodo  fatale . 

Le  fue  pompe  ?naggiori  ^ , 1 _ : ^ 

Ter  te  diffonda  Apollo , e i raggi  fuoi 
Sieno  al  Sol  delle  Glorie  i Lidi  Eoi . 

Co.diNin.  Di  rai  piti  belli 
dì  Venere.  Cinto  i capelli 
il  Dio  di  Deio 
Rifplenda  in  Ciclo . 

Viene  Bacco  fopra  il  fuo  Carro,  tirato  da  Tigri, 
accompagnato  da’ Satiri,  e dalle  Baccanti. 

Bacco  . chiaro  Nume  di  Gnido , 

Se  mai  nel  Sen  ti  giunfero 
1 Dardi  di  Cupido  , 

Quegli  ^ che  fi  cocenti  il  Cor  mi  punfero  , 

Porgi  H orecchio  a miei  penosi  accenti , 

E de"  Sofpiri  ardenti 

T empra  la  Tiamma  afcofa , 

oh  ^ di  Figlio  crudele  Madre  pietofa» 

Coro  di  Alla  Prole  Semelea 
Baccanti.  Vaga  Dea 

Porgi  pietà  ^ 

Già  feflanti 
Le  Baccanti 

offro n Voti  a tua  Beltà . 

Venere . Dal  njoler  del  Dio  T ebano 
Mai  non  divide 
J^iejìo  Scn  gli  Spirti  fuoi  ^ - 
E lieto  arride 
Nel  bear  gP  Affetti  tuoi . 

Bieco  . il  piti  veloce  ^ il  piu  cocente  Dardo  y 

che  dalP  Arco  fatale 

Vibraffe  il  tuo  bel  Fglio^  in  Seno  accolfi  ; 

Al  volger  di  uno  f guardo  ^ 

Da 


ì^7 

Da  hellez^za  mortale 

Mendicando  fictà , dal  del  mi  tolfi,^ 

Per  la  vaga  Arianna 

Ardo , gelo , e dolente 

Lafcio  le  Sfere  ^ e folo 

Godo  calcar^  eh'' a me  fcmhran  più  belle  ^ 

V orme  delpiede  fuo^  ch^ in  del  le  Stelle. 
Venere  r Gii  negl'  ampi  Decreti 
Scolpì  con  Mano  eterna 
V Empireo  Regnai  or  L' alto  Imeneo; 

' Della  reai  Donzella 

Pian  tue  le  Nezze^  indi  verrà  Tefeo 
Con  Fedra  in  Nodo  maritale  avvinto  ; 


N alma  Stirpe  di  SASSO 

Vuol  che  da  Voi  difenda  ; E V Mondo  ammiri 

^mnta  Luce  diffonda 

Prole  cH  Eroi  feconda . 

Da  voftri  Semidei 

Di  DANIA  i Regi  f ergeranno  alteri  y 

Di  Trionfi  guerrieri 

Ognor  cinte  le  chiome 

Immortalino  al  Mondo y e Ì Opre y e 7 Nome. 

Ma  di  Luce  più  chiara 
Dal  regio  Sen  delC  ELBA  y 
J^ujii  vedo  lampeggiar  nuove  Face  Ilei 
X>’  Arianna  le  felle 
T rìhtitarie  faran  del  proprio  lume 
Al  Sol  che  d' ANNA  in  Volto 
Sorge  fafiofo  in  due  Pupille  accolto  . 

Coro  di]  Splendete  lucenti  y 
Nin.  di]  Aprite  ridenti 
VQntCQÌ]^iVoi  Lumi  del  Cielo\ 

Coro  di]  Voi  Pompe  de  i campi 
Baccan.]  Le  Foglie y ed'  i Lampi. 

Bacco . O voci  fu  avi  > 


Che 


che  V Alma  leate\ 

Ter  fempre  invoUte  ^ ' 

Le  cure  piu  gravi , 

E il  duol  che  nel  Petto  , 

il  varco  s"  aprì  ^ 

A tanto  diletto 
Veloce  fuggì. 

V enere . Voi  mie  Ninfe  vezzofe , 

Onde  il  fulgido  Carro 
Spieghi  per  /’  Aure  il  corfo , 

Non  piu  jlringete  alle  Colombe  il  morfo  ; 

Ce  nero  fi  LEONI 

* Tragghin  P aurea  c^uadriga^  à quefti  intorno 

( Olocauflo  d"  Amori ) 

E or  min  ricca  Corona  ardenti  CVORl . 

Le  Ninfe  di  Venere,  e Amori  (laccano  dal  Carro  di  Ve* 
nere  le  Colombe,  e vi  pongono  quattro  Leoni 
coronati  di  Cuori,  eh’  è T Arme  della 
Sereniflima  Principeffa  Spola . 

De  i Monarchi  di  Dania  io  già  prevedo^ 

E di  CVORl,  e LEONI ^ 

Erger f al  Mondo  illuflri  pregia  e vedo 
Vn  f chiaro  Valor  puri  e devoti 
Tributari  adorar  Vandali^  e Goti . 

Bacco  . Bella  Figlia  di  Giove , 

T rà  Ltgufiri , e Viole , 

Tra  le  purpuree  Rofe 
Fulgida  a par  del  Sole 
Come  f piega  la^  KVT  A oggi  le  fronde^ 

Come  lieta  diffonde 

Sovra  ogni  Fiore  i Ramiì  E piu  ve  zzo  fi 
Miro  fc  ber  zar  le  intorno 
Zefiro  5 e dori  alF  apparir  del  giorno . 

Venere  . Di  qnefla  regia  Pianta 
IJ  alta  Stirpe  di  SASSO 


Alle 


‘Mie grand" opre  intejf era  Corona^  . 

Ornai  chiaro  rifuona 

De  i verdi  rami  il  grido 

DalParfo  Atlante  all"  Iperboreo  Lido^ . 

Bacco  * Non  mai  di  Sirio  ardente 

Il  fervido  latrare  arido  renda  v 

Suo  nobil  pregio , e di  Aquilon  fremente 
Ne"l gelato  rigor  fue  pompe  offenda  ; 

Volino  Aure  amorofe 
Alle  tue  foglie  in  feno , 

N Alba  dal  del  fereno 

Ver  fi  nel  grembo  fino  fi  t Ile  odorofe; 

Regna  mai  fempre  ^ e alle  tue  Glorie  intanto 
Anco  i Lauri  Febei  cedine  il  Vanto . 

Venere.  Sovra  il  mio  Carro  afsijo 

Meco  te"n  vieni ^ e "l  ratto  piede  arrefia 
Su  le  rive  di  Naffo  ; 

Bacco,  e Venere  fi  alfidonp  fopra  il  Carro  di  Venere. 
oh  quale  ^ oh  quanto  lieta 
Ivi  alle  brame  tue  gioia  s"  apprefi a ! 

Della  vaga  Cretenfe  in  grembo  accolto 
D" Egeo  l" invitto  Figlio^ 

Poiché  L"  alto  periglio 

Avrà  sofferto^  e V Minotauro  efiintOy, 

Con  Fedra  in  Nodo  maritale  avvinto 
Giunga  di  Atene  alle  paterne  fponde  ^ 

Ne  gl"  eterni  Decreti 
So  eh*  il  Deflino  afeonde  • 

1 Sovrani  Imenei , 

Onde  di  DANIA  y e SASSO 
Nafeano  i fortunati  Semidei; 

Già  dal  fecondo  Seno 
D"  ANNA  Reale  attende 

FEDERIGO  y e GIAN  GIORGIO  alti  Nepotìy  ' 
Già  piu  chiaro  rifplende 

A a a Mi mff 


^ 

A i nafcenti  fulgori  ' . 

L ELBA  di  rdme  ^ e H Oc  oan  A Allori. 

Bacco  • A quefli  accenti 

Scherz^ino  i Venti ^ 

EcC  al  tuo  lume 
Spieghin  le  Piume 
Con  lieto  Volo 
CP  Amori  al  Polo. 

Venere.  Ninfe  amor of e ^ - 

Non  piu  di  Rofe 
Incoronate  il  crine  y 
Di  RVT A i rami 
' il  Mondo  chiami 

Voftre  Pompe  divine  i 

Le  Ninfe  di  Venere,  le  Baccanti,  ed’  i Satiri  s’ in- 
coronano di  Ruta, 

Bac#  T ^ ^ si<if-yf-tfy 

Venv>  Ratti  Cor  fieri 
LEONI  alteri 
Movete  il pajfio , 

Partono  Venere,  e Bacco  Sopra  il  Carro 
tirato  da  i Leoni . 

Da  mia  Divinità 
Li  Origine  fi  dà 

Di  DANIA  à i Regi  y ed'  à gP  Eroi  di  SASSO  , 
C.  dì  Ni.)  Dal  gemino  Solcy 

di  Ven.)  v che  cP  ANNA  nel  Volto 
Coro  di  '^Faftofo  rifpiendey 
Baccan.)  La  Prole 
Si  rende , 
eh'  accolto 
Conferva  nel  Cuore 
Degl'  Avi  il  Valore , 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Gallerie  Regie. 

Arianna  ^ Fedra . 


^cd.  El  tuo  bel  Volto  à impallidire  i fiori 

Onde  fi  parte  (o  cara) 

L’alto  dolorf  Non  cede 
Vinta  per  lieve  affanno  Alma  reale; 
Quindi  fe  in  te  prevale 
Forza  5 che  dal  tuo  Core 
Tragga  dogliofo  umore > 

Di  cui  tu  bagni  amaramente  il  ciglio» 
Il  pianto  tuo  d’alta  cagione  é Figlio. 

^ria.  Fedra  ^ fe  più  non  puore 

Con  finto  rifo  un  fimulato  afpetto 

Velar  ^ che  nel  mio  Petto 

Forte  dolor  regia  Coftanza  aflaglia» 

D’ogn’ occulto  penfiero, 

Che  m’ingombra  la  mente,  attendi  il  vero. 

Con  arce  Dedalea 
Il  noftro  Genitore 


(Tu  pur*  il  faij  della  Conforte  infida 
Anco  à i raggi  del  Sole 
Volle  celar  i*  adulterata  Prole  5 

Aaa  ij 


Infe- 
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Infelice  Tributo 

Venne  sii  queft*  arene 

Del  Monarca  d*  Atene 

L*  Inclito  Figlio  y Oh  Dio 

Che  vidi/  E quale  al  guardo 

Sembianza  giunle,  e qual  Pietade  al  Corct 

Pieri  j ch'in  mezzo  al  Petto 

Con  tenero  diletto 

Il  varco  aperle,  e v’intiodufle  Amore*^ 

Fedfe  E qual  sù  i Labbri  tuoi 
Empia  voceriluona^ 

Vdutei  O Cieli,  o Dei? 

O lalcia  la  Corona  , 

Che  le  Chiome  l’ adorna , 

Over  quaTor  non  fei 
Arianna  ritorna. 

‘JtYia^  Nè  aiuto,  nè  Confìglio 

Chiede , a cerca  il  mio  Duolo  » 

Va  mendicando^  lolo 

Poca  Pietade,. e s’addolcifce  quanto 

Speme  gli^ porge  un  dilpcrato  pianto. 

IFtd^  Del  bel  Regno  Cre tenie 
Tu  pur  fei  meco  Erede  i 
. Al  vecchio  Genitore 
L*inviolabil  Fede 
Così  rompi?  E d* Atene 
L*  onte  non  curi  ì Trema 
Per  noi  la  Grecia  k Or  come 
Ti  vacilla  (ul  Cria  faureo  Diadema  I: 

\ArL  Con  facondia  cortefe 

Quanto  m^efponi  ( o cara ) 

Pur  troppo  m’è  palcfe. 

FeiL  As  debellare  impara. 

Vn  malnato  defio.  yirù  Pugnare  io  voglio.. 
Fed^  Con  generoio  Orgoglio 
Trionfi  Alma  reale „ 

^ru  Collante  Ardir  prometto^ 

Fed^  Dilegua  il  vano  Affetto. 

Chi  ti  nega  il  Trofeo ì 
Pleiade j Amor:»  Tefeo.. 


S G E N A P R liM  A 
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fei.  Tiranna  è ia  Piaadei  Odio  l' A^re» 

Inimico  ‘reieo>  ' 

Tu  fei  Germe  d’Eroi» 

Ti  fa  Scudo  rOaor>  ceder  non  puoiì 

SCENA  S E é O N D A. 

Artanm, 

E Qual  guerra  tnorrale  ' 

Fan  per  entro  al  mio  Seno  ‘ 

Forza  d’AfFeiti»  e Maeita  Reale? 

Al  gemino  Valore 
Come  refiiìi  > o Core?  > 

Chi  ti  da  Scampo,  e qual' Ardir  t'afGda? 

All’  ArmlOnor>  Ali' Armi  Amor  ti  sfida. 

Affetti». 

Fenfieri  » 

Che  fate  ? 

Pugnate,  Q cedete. 

Spezzate,  effinguete 
E r Arco  » c la  Face  t 
SI  daremi  Pace. 

Ah  l Troppo  fevero 
L' Arderò  bendato 
Dell’Alma  . 

La  Palma 
S’ invola  rapace  j 
Sì  datemi  Pace . ' 

A chi  Pace  chiegg'io!  ’ . 

A voi  del;  viver  mio  Stelle  fàtali; 

E voi  Faft»  Reali, 

Se  di  Ideo  cedeffe  à I vaghi  Lumi, 

Dite  eh’ è forza  il  foggiacere  à i Numi. 


SCE 
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SCENA  TERZA. 

AnOcma  y Enfile  » 

Erif.  CE  l’occhio. non. m’ingtnna  - \ 

•3  Tii  fer  pure  Arianna  ? “■ 

Delizie  del  Cor  mio , che  fai.i  Che  penfi) 

Come  tanto  dolente?  ' ' • 

Gira  il  guardo  ridente  ; 

A’  te  dev’onfi  i gufti,  à me  gl’ affanni,  . ' ' 

Tu  mendica  di  pene  , io' ricca  d’Anni. 
i^ri.  Mia  diletta  Nutrice  . ....  : ' ? ^ 

Chi  più  di  me  infelice  Aure  refpira^?. , ■ i 

Erif.  Nel  bel  Fior  di  Gioventù 
Donna  vàga..qu'al  fei  tù  j . 

Se  Piacer  prender  non  sa  . ' 

Mai  non  merita  Pietd; 

Io  lamentar  mi  deggio 
Sfortunata,  fe  veggio,  ». 

Ch’in  quello  volto  a mille  gioie  avvezzo , 

Or  trà  rughe  fenili  , ■ 

Semina  il  Tempo  angofce,  e Amor  difprezzo. 

Ma  verfo  noi  fe’n  viene 
11  Principe  d’ Atene.  v v : 

Ari.  All’apparir  di  lui  gelido  retta  c 
Nelle  mie  vene  il  Sangue , 

Teme  il  Sen , trema  il  Cuor , lo  Spirto  langue. 

Erif,  Figlia  mia  dimmi  perchè  r • 

Pallidetta  ti  fai?  Qual  cofa  c’é. 

Se  ti  punge  il  crudo  Amòr,  . . 

Scopri  il  Duolo,  e, fpcra. Pace».  ; ' 

Quella  Fiamma  é piti  vorace,'.  . I ,,  . 

Che  non  moftra  il  chiufo  Ardori. 

Amante  muto'  non  trova  mercè. 

Figlia  mìa  dimmi  perchè 
Pallidetta  ti  fai  ? Qual  cofa  c’è  . 

Bri/ile  fi  ritira  [otto  una  Vortierat  e /ente  non  veduta 
il  Di/eorfo  di  T ejeo , e d’ Arianna , 


< 
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SCENA  Q^V  A R T A. 

Arianna , T efeo  , Erìjile . 

Tefeo,  Elle  Greche  Donzelle  » 

\J  D’ ogni  Spirto  Reale 
O bella  Pompa,  i te  inchino  umile; 
Fietofìilìme  Stelle. 

Pria  che  l’ora  fatale 

Giunga  del  mio  morire,  in  te  mi  fèto 

Mirar  del  Sole  il  Simulacro  altera; 

Vittima  al  tuo  gran  Nume 

Confacro  i giorni  miei  j 

Del  Minotauro  all’Ira 

Oggi  m’efpongo.  ede’  tuoi  fguardial  lume 

Perde  gli  Spirti  incenerito  il  Cote 

Non  mai  Gloria  maggiore 

Tentar  pois’ io,  fe  tu  m’accrefci  il  Vanto 

Con  poche  Stille  d’'amotofo  Pianto . 

Jirì.  Sù  l’ali  d’un  folpito 

Allor  ch’io  ti  mirai  j 
L’Anima  t’inviai; 

Ben  cento  volte , e cerito- 
Ti  parlato  i miei  iguardì, 

E ’i  muto  mio  tormento 

Ti  fé  noto  del  Cuor  l’alto  martiro; 

Qijì  fermi  il'  paffo  ( o caro^  e in  un’  iftante 
Giungi  Nemico,  ed’  io  t’accolgo  Amante; 
Più  non  mi  punge  il  Seno 
Bel  Defio  di  Vendetta. 

In  me  langue , e vien  meno 
La  Maeilà  Reale. 

Tanto  può,  tanto  vale 
Tua  Beltà,  tuo  Valore; 

Frema  di  giuilo  Sdegno 
L’ acce  lo  Genitore: 

Viva  Tefeo,  manchi  di  Creta  il  Regno. 
Tefeo.  Oh  Lumi  diviniV  *. 

Fcftoio  comprendo. 
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Che  muti  parlate  ' * 

Co ’f  voftro  Splendor  ; ' ^ . 

Vivaci  rubini*". 

Le  Voci  fciogliendo,  . ^ ''  - 

Nel  Sen  mi  legate 

Catene  d’ Amor.  : ; 

^ri.  Onde  ficuro  venga  ’ . • 

Per  la  tua  Delira  il  Minotauro  ellintO) 

Eccoti  il  modo  in  brevi  note  accolto  j 
Arianna  porge  à Tefeo  ma  carta  piegata. 

Del  crudo  Laberinto 

Per  indi  ulcir  da  i tortuofì  giri 

Porgi  attento  l’orecchio  à i detti  miei; 

Allor  che  giunto  fei 
Alla  Soglia  fatale» 

Arianna  porge  à Tefeo  un  gomitolo  di  Spago  ^ 

' 11  filo  annoda;  E, per  dovunque  il  piede 
Tu  volga,  egli  pur  reco 
“ Tefo  ne  venga , e quando  uccifo  avrai 
L’orribil  fera,.à  ricondurti  fuori 
. . Dell’ -intricato  Speco 

Fida  fcorta  farà  de’ palli  tuoi,’ 

Alto  Germe  d’ Eroi 
Mira  dell*  Amor  mio  r ultime  prove; 

Per  te  l’ onte  non  euro 

D’  Androgeo  efiinto,  e con  beata  forte 

A me  fteffa  procuro  , 

Pur  che  tu  viva.  Ferri,  Ceppi,  c Morte; 

Tu  partirai  faftofo , 

Io  reiterò  dolente  ; 

Genitore  amorofo 
A te  Vezzi  prepara,  a me  fremente 
Nell’Ira  fua  di  caldo  Sdegno  accelo 
Alta  Strage  minaccia  un  Rege  ofFefo . 

Allor  che  ti  pervenga 
Del  fin  de’  giorni  miei  Nunzio  funefto, 

Ti  lovvenga  di  me;  Manda  un  Sofpiro 
Alle  Ceneri  mie  ; Di  poco  Pianto 
Bagna  il  mio  Rogo;  Altro  da  te  non  chiede 
Pietade,  Amor,  e Fede. 

Tef. 


i 
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TeJ,  Pungentiffimi  Strali 

Giunfero  in  mezzo  al  Sen  gl’ accenti  tuoi  5 i 
Ch’io  parta  fenza  te?  Numi  immortali 
Voi  mi  fcorgete  il  Cuor  5 Ditelo  Voi 
Quanto  dell’  Alma  mia 
Candida  la  Fè  fia  5 
Ch’io  parta,  e che  tu  refti? 

Splendan  Tempre  fanelli  ib  . 

A quella  Vita  i giorni  5 
Non  avverti  ch’io  torni 
Alle  paterne  mura 

Senza  te  mio  Teforo^  E fol  gradita  - 
Godo  per  te  la  Vira,  r ^ ^ 

Quando  al  tuo  Nume  ioTofFcrifco  in  Voto . 

Sotto  Clima  remoto 
Dì  Numidica  Selva 
Dall* inclemente  Sen  d’orrida  Belva 
Nacque  Tefeo,  che  d’ impietà  crudele 
Ricompenfi  1*  Amore? 

Troppo  ofFendiTRegina)un  Cuor  fedele; 

Eferciti  furore  - 

Contro  me  il  Minotauro,  ma  non  cada 
Nella  tua  Mente  ad  oltraggiar  Teleo 
Si  barbaro  penfiero; 

Spieghin  VelGilo  nero 
Le  Navi  mie  verfo  al  Paterno  Lido  ^ 

Prima  ch^io  venga  infido  ^ 

Di  Voci  fi  fiinefte 

O frena  contro  me  l’ ingiallo  Sdegno, 

O ch’io  da  te  ricufo,  e Vita  , e Regno. 
v4r/.  Come  appunto  le  Tempefte 
Cangia  Dori  in  bel  lereno, 

Sì  gl’ accenti  tuoi  piacaro, 

Mio  teforo.  Idolo  caro. 

Le  Procelle  del  mio  Seno. 

Tef.  Ma  già  partir  degg’io  • 

Vanne,  e di  Palme  onufio 

T’afpetto  in  breve.  & z Amore', 

Vezzo  fa  Deità,  bendato  Arderò 

Bbb 
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Per  tc  dolce  Ben  mio  divien  Guerriero^ 

Tartono  ^4riannai  e Tefeo  per  diverfe  flradey  ed*  Eri- 
file  efee  di  /otto  la  fortiera  » 

Erif.  Il  tutto  intefi , e come  u 

Appunto  io  mi  credei , del  bel  Garzone 
La  povera  Arianna,  e con  ragione. 

In  vece  di  moftrarfi 
Adirata  Regina, 

Amante  intenerì  ; 

Ancor*  io  farei  cosi^ 

Contro  un  Volto 
Che  ’n  fe  accolto 
Ha  le  Grazie,  e la  Beltà,. 

Semplicetta 
Fanciulletta 
Non  adopra  Crudeltà, 

Ma  pietofauntenerì; 

Ancor* io  farei  così. 


SCENA  a VINTA. 


Tefeo^^  Tetmro^  Alano. 


Piana  Reale  con  la  Veduta  del  Laberiino . 


7 ' Tunfe  i*  ora  , ecco  il  luogo 


VJ  Alla  Pugna  prefiffo;  Amica  Sorte 
Qui  feconda  le  Palme , 

Se  co’l  mio  Sangue  irrigherò  gl’  Allòri, 
E porterà  la  Morte 

Per  entro  all*  ombre  fue  vivi  fplendori. 
Teu  Vanne,  e al  nobil  defire 
Sia  foggetta  Fortuna,* 

Teco  gli  Spirti  miei 
. Vengono  offequiofi  ; E fe  d’ Atene 
Non  mentiron  gli  Dei, 

Trionfi  fpera  5 Eterno 
Del  Crctenfe  Tiranno 


% 
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SCENA  aV  I N T a:  d7P  ^ 

Non  puote  effer  lo  Sdegno;  Io  ben  difcerno 
Placato  il  Cielo,  c fotto  lieti  aufpici, 

Con  memorandi  efempi , 

Ch’appender  deggia  di  Giunone  a i Tempi 
L’inclita  Mano  tua  Spoglie  Vittrici . 

Tef.  Olà  ? Non  v’  è chi  dia 

Per  entro  al  Laberinto  aperto  il  varco  ? 

^larco  parla  dentro  la  Scena  • 
jila,  Queft’-Amor 
E’  un  bell’ Vmor, 

Che  feri  (ce,  che  faetta; 

Ohrajta^  Tef.  Nonafcolti? 

^la.  Ra,  ra,  Tef.  Che  tardi?  Ma.  Oh  ra, 

Ra,  ra,  ra , ra,  Tef.  Non  odi  ? 

Ma.  Ra , ra , ra  , ra , Tef.  De*  tuoi  indifcreti  modi 
Farò  giufta  vendetta. 

Marco  efce  fuori . 

Ma.  O Razza  maledetta/ 

Tef.  Co^  meco  ragioni  ? 

Ma.  Mi  pe , pe , pe , perdoni 
La  tua  Si,  Signoria; 

Parlavo  con  Amore, 

Ch’  è flato  Tempre  la  rovina  mia. 

Tef.  Apri  la  Porca . Ma.  lì  dove 
Andar  pe , penfi?  Tcj.  Dentro 
Nel  più  riporto  centro , 

Svenare  il  fiero  ÌAoQ^ro.Ma.  Oh  poverello/ 

Pe,  perderti  il  Cervello; 

A quefto  luogo  intorno, 

Per  ulcir  fuor  dell’  intrigato  giro  , 

Non  troverai  Cavalli  di  ritorno. 

Tet.  Taci  arrogante.  Ma.  Piano, 

Parlai  per  tu,  tuo  bene. 

Se  vuoi  ere,  ere,  crepar  poco  m’importa; 

Ecco  aperta  la  Porta . 

Marco  apre  la  Torta  del  Laberinto , e Tefeo  entravi  dentro , legando  il 
filo  alla  Soglia , come  gl*  aveva  detto  Mianna . 

Tef.  Amici  addio.  Tet.  Veloce 
Sii  l’ali  del  Valore 
Gli  fà  feorta  il  Coraggio  . 

Bbb  ij  Ma. 
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Ma.  Va,  vada  à buon  viaggio;  l * . » - 

E tu  non  entri^'Te^  Arpetta,  o 
Che  trionfante  ei  torni.  O che. pazzia T 
Hai  ch’afpetrare  un  pezzo;  ^ > 

Ormai  ci  fono  avvezzo;  c ^ 

Fuo,  fuor  di  quelle  Mura  ^ f * :>  ‘ i > . - ' ‘vv 

Non  efce  alcun  ; Chi  dentro  il  piè  vi  pone  • - ' 

Corre  à ficcarfì  vivo  in  Sepoltura; 

Tet.  Non  (ai,  che  quello  è *1  Figlio  : Mi"  " 

Del  Monarca  d’ Atene 

Non  conofce  periglio.  ' / 

Ma.  Se  fu , fu , fuflTe  Marte  \ . 

In  polvere  anderà T • " " 

Pur  troppo  è verità  ; • ^ - ' t i ; 

Io  che  (o,  fon  colui , ii  i \ r 

Che  fò  tremare  il  Mondo,  e à fil  di‘Spada 
Manderei  rVniverfo  à i Regni  bui. 

Ch’aggiunta  alla  Beltade  ' " 

Te,  te,  tengo  nel  Cuore 
La  Bizzarrìa,  e ’l  Valore, 

Che  nel  mezzo  alla  Schiena  * ^ 

Porto  una  Balla  piena  •'  « 

D*  Anime  di  coloro , ^ ' ? * 

Che  meco  duellando  à fronte , à'  fronte 
Feci  andare  à Caronte;.  * 

Io  che  con  Petto  forre 

Sono  iLLuogorenenre  della  Morte, 

^ No  , non  ardilco  , e tremo 
D’appreffarmi  alla  Soglia, 

Ed*  in  mirarla  fol , la  mia  bravura 
Tre,  trema  di  paura. 

TsU-  E*  bizzarro  per  certo;.  ^ 

Seconderò  1*  Vmore;  lo  mai  non  vidi  1 ‘ ; 

Volto  cmal  tuo  lembiante 
S* adeguane  in  beltà. 

Ma.  , que , quello  fi  sa , 

Son  vezzolo , 

Son  fcherzofo , * 

Pa  , pa  , parlo  con  lindura,  ’ - 

Per  Natura,  * i ' • 

• E con 
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E con  r Arte 

Vinco  Amor,  non  cedo  a Marte; 

Ogni  Dama 

Mi  bra,  brama,  e m'accarezza 
Per  volermi  lol  veder: 

A’  tal  legno 
Ch’io  mi  (degno, 

Che  la  troppa  mia  Bellezza 
Non  mi  lafcia  bene  aver, 

Tet^  Felice  te , che  puoi 

Tante  gioie  goder.  Ma,  Con  una  fola, 

Che  di  me  non  fa  ftima, 

Vo,  voglio  vendicarmi,  quanto  pri,  pri , 

Pri,  pri,  pri,  pri,  Tet,  E quando 
Ma.  Pri,  pii,  pri  , Tet.  Lo  dirai? 

Ma.  (guanto  pri,  pri,  Tet,  Che  (lento  ! 

Ma.  Quanto  pri,  Tet,  Se  più  teco 
Favello  Ma.  Quanto  pri,  pri,  • 

Tet.  Mi  fulmini  pur  Cùove.  Quanto  prima 
Tet.  Il  colpo  cadde  à rempo;  A noi  le'n  viene 
Del  Re  la  maggior  Figlia. 

^la.  Ohimè!  Colui  d* Atene 
Elee  dal  Laberinto.' 

Tefeo  feflofo  ejce  fuori  del  Laberinto , ed*  Arianna  nel  me* 
de  fimo  tempo  arriva  in  Scena  vedendolo  ufeire» 

Tcf  Amici,  cadde  il  Minotauro  eftinto. 

S C E N A'  S E S T A. 

T efeo , T etmro , Alano , Arianna , 

Ari,  T>Vr  mercè  del  tuo  merto 

1 Trionfafti , o Tefeo.  re/.  E’ tua  la  gloria 
Amorofa  Regina. 

Ala.  Corro  à darne  la  nuova;  Oh  gran  rovina! 

An.  Non  è più  tempo  ( o caro  ) 

Di  far  loggiorno  in  Creta: 

Onde  turba  indilcreta 
De  i popoli  fdegnolì 


Con- 
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Contro  te  non  inforga.  Tef.  Ah  non  fi  tardi  j 
Partiamo,  al  Lido  fono 
Gonfie  le  Vele  di  propizio  Vento. 
lérL  L'indugio  è perigliofo.  Tef.  Oh  che  tormentoi 
E qual  nel  vago  Cielo 
Del  ruo  fereno  Volto 
Rimiro  di  dolor  torbido  velo? 

Tef.  Altiflimo  fegreto 

Entro  al  mio  Sen  fi  cela, 
c/fn.  Deh  quanto  il  Core  alconde  i me  rivela. 

Tef.  Attendi;  Il  mio  Germano 
Di  Fedra  i te  Sorella 
Deir  una,  e 1*  altra  Stella, 

Che  le  rifplende  in  Volto 

Il  raggio  vide  in  breve  Tela  accolto; 

Arfe  all*  auree  faville  . 

Che  dalle  fue  pupille 

Vibrava  Amor,  e quei  muti  colori 

Spirar  loquaci  ardori: 

Onde  in  quel  Sen  , che  Cenere  fi  refe. 

Finto  Sembiante  un  vero  Foco  accefe. 

Ailor  ch’io  qui  ne  venni 
Con  faldo  Petto  ad  incontrar  la  Morte  , 

Meco  cangiar  fua  Sorte 

Tentò  piu  volte  il  difperato  Amante, 

Sol  per  veder  fpirante 

Dell’  Idolo  adorato 

La  viva  Imago,  indi  morir  beato. 

Pietofo  a*  luoi  martiri 
Io  gli  giurai,  che  vivo 
Più  non  rimirerei  d*  Atene  il  Lido, 

Senza  recargli  la  bramata  Spola; 

Sò  che  precipitofa 

Fù  la  promefia  5 Ma  penfando  come 
Sortir  non  mi  potea 

L’alto  Trofeo,  fenza  che  tu  ( mio  BencJ 
Mi  defiì  fcampo  di  Pietate  accela, 

Vn  difperato  Cuor  tenta  ogni  imprefa. 

ML  E non  altro  cordoglio 

T’affanna  ( o mio  teloro? ) 


Tran* 


SCENA  CLV  I NT  a; 

Tranquilla  V Alma>  io  voglio 

Meco  Fedra  condurre;  Amor>  Pietade 

Così  vuol , nè  mi  lice 

Air  irato  furore 

Del  noftro  Genitore 

La  Donzella  infelice 

Lafciar»  ond'ei  la  creda 

Complice  del  delitto  > e intanto  fìa 

Erede  sfortunata! 

Donna  innocente  della  colpa  mia. 

Difficile  non  fora 

Che  lortifca  Tevento;  Io  parto  al  Litò? 

Ove  ion  le  tue  Navi  al,corfo  intente; 

Meco  Fedra  verrà j Se  non  coniente 
Alle  mie  giufte  brame, 

S’  ufi  la  violenza;  Ogni  dimora 
Partorifce  periglio; 

Frettolofa  m’invio. 

Tef,  Già  ti  feguo . .Ari.  T*  afpetto . ^<^2  q ^aro 

Tarte 

Tet.  Condonami  Signore, 

Se  troppo  ardifco  accula 

Vn’ Affetto  fincero;  Il  tuo  Germano 

( Se  pur  non  mente  il  vero  ) 

Per  la  bella  Fritocle  arde , e non  mai 
Meco  parlò  di  Fedra,  e tu  pur  fai 
Che  Finterno  dell* Alma 
Ippolito  mi  fvela.  Tef.  Anco  ben  fpeffo 
E*  Prudenza  l’Inganno, 

La  Menzogna  Virtù;  Mortale  affanno 
M’opprime  il  Cuor  per  Fedra;  Io  Fedra  adoro» 

Tet.  Che  lento  ( oh  Dei  ) che  fento/ 

Troppo,  Signore,  offendi 
La  tua  fida  Arianna.  Tef.  Amico  taci 3 
Negano  il  tempo,  e ’l  luogo 
E configlio , e difcorfo  ; Allpr  ch’io  giunga 
Sii  r Hola  di  Naffo, 

Con  Fedra  partiremo,  e mentre  dorme. 

Redi  Arianna  in  grembo  al  duro  iaffo  • 

Teh 


384 


, A T X PRIMO 


Tet.  E quai  barbare  forme 

Inventi  à tormentar  Donna  coftante?,  , : 

Tef.  Obbligato  le  ionj  Ma  non  Amante* 

Ratto  mi  (egui.  Tet.  Vengo. 

Varte  T€feo  . ■ ? j 

Moflro  terribile. 

Furia  invincibile 

L*  in  Amor  T Infedeltà. 

Che  vi  giova  Amanti,  che 
Lagrimar , 

Mendicar  fincera  Fè? 

Che  vi  giova  Amanti,  che? 

Se  r Inganno 
Rio  tiranno 
Vccidendo  la  Mercè 
Partorilce  Crudeltà? 

Modro  terribile , 

Furia  invincibile 

E’  in  Amor  1*  Infedeltà. 

SCENA  SETTIMA. 
Giardino  Reale  su  la  Spiaggia  Marina  - 
Venere  . 


Venere  in  aria  [opra  una  nuvola  aggroppata  ^ jimorì  paf^eggiay 
Jen's^a  pofarfi  sii  la  Scena  , ma  fempre  in  aria. 

1 O Oleate  il  grembo  à Teti 
i3  O fortunati  Abeti, 

Per  non  turbarvi  il  corfo 
D*ira  immorrai  ripieni 
Con  infrangibii  morfo 
GTorridi  Venti  fuoi  Eolo  incateni. 

2 Gire,  e ài  vodri  fulgori 
Cedvin  d’Argo  i Telori, 

Gitene  o Prore  augude, 


Per 


i>t 
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Per  voi  mirar  già  fpero 

Vele  di  Palme  onufte 

Varcar  dall*  Elba  all’Oceano  altero; 

3 In  van  lo  Sdegno  (erba 

Per  voi  Giano  (uperba , , ( 

Figlia  fon’ io  di  Giove, 

Anco  il  mio  Nume  impera  , 

Per  me  fi  volve,  e muove 
La  più  benigna , e luminofa  Sfera . 

4 Render  voglio  immortale 
Bella  Coppia  Reale , 

Non  mai  rifplenda  in  Cielo 
Per  voi  Face  omicida. 

Ne  dell’umano  velo 

Nodo  ftretto  da  me,  doto  recida. 

$ 1 Trionfi  più  chiari 

Pallade  à voi  prepari , 

Nafchin  dall’  alma  Prole 
Di  SASSO  Eroi  immortali , 

£ per  dar  Cuna  al  Sole 

Sien  le  Rive  dell’  Elba  al  Gange  eguali . 

6 Già  le  candide  Vele 

Increfpa  Aura  fedele, 

£ la  vezzofa  Dori 
Fa  fcorta  all’aureo  Legno, 

£d’  io  trà  1 lalfi  umori 

A’  i gran  Numi  del  Marc  ardere  infegno. 

S C E N A O T T A V A. 

Coro  di  Soldati  di  T efeo . 

Coro,  T 7 Ittoria,  Vittoria, 

V Sonora, 

Canora 
La  Tromba 
Rimbomba . 

Vnodel  Co.  Invitto  Tefeo 
Di  NobiI  Trofeo 


C c c 


S’ ador- 


A T T O P RI  M a » 


S* adorna,  '■  ; > 

Ritorna  ;■  t- 

Cinto  di  fafti  alteri^;  . - ' * ' ’ '*  *•  • 

tue  del  Co.  Danzate  Guerrieri,  , ’> 

V’alletta  la  Gloria.  i'  j i f * [ ' 

Coro,  Vittoria , Vittoria.  , ' 

- " '/I  - ' ^ " 

‘ i « : • j ■ ■ 

£ co  7 ^<t//o  ì Soldati  dì 

mìna  l’ Atto  Primo,,  , . j . > - 

•^r 


AT- 
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ATTO  SECONDO- 


SCENA  PRIMA. 


Arpalkoj  Alano-* 


Ove,  dove  te*n  fuggi 


Urp, 

jtrp* 


3 Perfido  Atenicfe  ? 


Ve,  verfo  il  fuo  Paefc, 
Troppo  fulgide  pompe 
Empio  rapifti  ; Ferma  5 
Deh  mi  rendi  Arianna, 


T*  Alma  del  viver  mio. 

Ferma , tiranno,  oh  Dio! 

Lafda,  non  ti  fi  deve 
Sì  ricca  preda;  Afpetta, 

Tu  non  m*  odi  infedele  ? 

Ma.  Se  la  batte  volando  à gonfie  Vele. 
^rp.  Già  contro  te  m*avvento, 

E rapido  per  Tonde  à par  del  Vento 
La  mia  Bella  t’involo, 

Dal  Seno  il  Cuor  ti  fvello. 
x,4.U»  Che  bo.,  bo,  bo,  bordello! 

Se  con  la  tua  Da,  Dama 
Tefeo  fuggì,  ta,  tanto  difperarfi. 
Voler  precipitarfi 
£’  una  pa , pa , pazzia  ; 

Se,  Tenti  in  cortefia.v 


Ccc  ij 
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So  Ch'Amore  è un  gran  tormentO'j 
Ben  lo  fcnto  « 

Ben  lo  veggio  ; 

Ma  la  Morte  è molto  peggio. 

Jtrp.  M’impolè  il  noftro  Rege 

Gir  con  Legni  guerrieri  ^ ' v 

Infeguendo  Tefeo. 
oila.  Se  , lenti  una  parola  ; 

Non  lo  giungi  alla  fé. 

^rp.  Perchè  , dimmi,  perchè s' 

M*.  Chi  corre , corre  ; Ma  chi  fugge  vola  » 

Al  noftro  Re  ch’importa 
Trovar  Fedra,  e Arianna? 

Se  più  Figlie  non  ha,  . ':J  ’ 

Le  Doti  Iparmieta. 
lérp.  Tu  meco  vieni,  ^la.  E dove? 

^4rp.  Con  l’Armata  reale.  Ma.  Eh  padroncino, 

Co’l  Mar  non  ho  diletto, 

L’a , r Acqua  m’ è nemica  > e à fuo  difpetto 
Se , Tempre  bevo  V ino . 

%4rp.  Pon  gli  Icherzi  da  banda; 

Obbedirci.  Ma.  Pia,  piano.  Mp.  Il  Recomar  ’;. ; 

' Seguimi.  Ma,  Oh  eh’,  eh’  imbroglio! 

Non  po,  poflb,  ne  voglio. 

Mp.  Furfante,  ancor  no ’l  credi? 

10  ti  farò  cader  la  Tefta  a’piedi. 

Ma.  Po,  po,  poco  m’importa 

A di.  di,  dirla  fchietta,  » 

Chi  non  ha  Capo  non  fpende  in.Berretta. 

Mp.  Alarcu,  tu  che  fei  .1 

Soldato  veterano 

Aver  non  devi  à' guerreggiar  fpavento, 

Vieni.  Ma.  Oh  ca,  cafo  Arano/ 

M’ho  da  fare  ammazzar  per  complimento . 

Mp.  r^i  che  temi  codardo  ? 

Ma,  Tefeo  è un  Vom  gagliardo; 

11  Minotauro  uccife» 

Ha  feco  tutti  Eroi,  • = 

E fpezzerà  la  TeAa  à tutti  noi.  ■ 

Mp.  Vcdoch'hai  Cuore  in  Petto,  e al  Fianco  ilBrando. 

Segui 


S C E N A P R I M A.  3^9 

Seguimi.  Ma.  Vengo j In  fìmil  occafione 

La  mia  reputazione 

Gambe  onorate  i voi  ra»  raccomando. 

SCENA  SECONDA- 
Paludeij  Stigia. 

Caronte y Amore. 


Caronte  Ha  [opra  la  Barca  fermo  9 e Amore  vola  da  alto  I 
e fi  ferma  in  Aria  Jopra  la  Talude. 

Car.  C On  1*  umane  Contentezze 
O Lieve  V^entOi 
Ch’un  momento  non  è (labile  > 

£ variabile 

Hanno  il  giro  1*  Allegrezze  ; 

Mare  inquieto >ed’  ondeggiante 
Par  del  Mondo  il  bel  fereno; 

Che  fe  Calma 
Goder  Alma» 

Cangia  torte  in  un  baleno  5 
E la  mortai  tempefla 
Nel  Porto  ancora  i Naufragi  apprefta- 
Amo.  Che  fai  curvo  Nocchiero? 

Car.  E tu  Nume  fevcro 

Che  vuoi  da  quello  Lido? 

Deile  tue  Glorie  il  grido 
Qui  tempre  giunte  roco> 

E tolo  à quella  Riva 
Della  tua  Face  arriva  ellinto  il  Fòco. 

Amo,  Chiedi  al  Tartareo  Giove 
Quanto  può»  quanto  vale 
11  mio  temuto  Strale  5 . 

Sotto  canuto  pelo 
Tu  capace  non  fei  di  dolce  arfuraj 
Che  de  i iredd*anni  il  gelo 


Vive 
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Vive  Fiamme  xi* Amor  fpcezza  # c non  cura; 

€ar.  Grand’Infelicità,  ^ 

Viver,  morapc  Andante/ 

Oh  quante  turbe,  oh  quante 
D’rnaamorati  Cttor  vaccai  là/ 

Grand* Infelicità/  " ^ ' 

Taci  Lingua  pungente  ; 

Mercè  de  i Dardi  miei  > 

Entro  in  A verno  konofciuto  il  Rifo; 

Son  con  Vomini,  e Dei 
Or  tiranno,  or  clemente. 

Dal  Rigor , da  Pietà  non  vò  divifo. 

Dammi  TOnda  di  Lete^ 

CtìLY.  Anco  quefto  prefumi? 

Non  lice  ad  altri  Numi 

Il  dilpor  di  queft* acque,  jimo.  E chi  mc*l  negar 
Car.  Il  Re  delTOmbre.  E come? 

Can  Con  rigida  inclemenza 
Io  cuftode  ne  fono. 

jtm9.  Fammi  il  peggio  che  fai.,  telo  perdono. 

^more  Jcende , e tuffa  un  Vafo  nell*  ^cqua  della 
Valude  Strgia , e poi  vota  via . 

Car.  Rendimi  TOnde;  Ferma; 

Così  difprezzi  Acheronteo  Divieto? 

^4mo.  Giungimi  pur  £e  puoi  Vecchio  indifcrcto. 

Car.  Viperctta, 

Serpentello , 

Gran  Vendetta, 

Rio  Flagello 

Per  Stige  ben  farò 

Se  un  dì  ti  prenderò.' 

Eguali  al  tuo  Furor 
Pene  A verno  non  hà. 

Vince  tua  Crudeltà 
Di  Megera  il  Rigor  ; 

Di  Cupido  i Dardi  ardenti 
Son  r Inferno  de  i viventi. 


SCE- 
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SCENA  TERZA. 

Ifola  di  Naflb . 

Arianna  • 

si  vede  Arianna  ufcire  dal  Letto ^ E nell*! fola  i "Padiglioni  attendati . 

E Lena?  Arfinda?  Ancorai 
Ancor  non  fi  rifpondc? 

Che  fò  ? Che  dico  ? E dove  fi  confonde 
L*  agitato  penfiero  ? 

Dormi , dormi  Arianna  ; 

Miiera,  e che  t*  affanna 
Con  Fantafmi  funefti  ? 

Lafciatemi  dormir  Sogni  molefti. 

Sogno?  Vivo?  Deliro? 

Tefeo  qui  non  ricniro. 

Altri  non  vedo  5 È dove,  ( o Cieli  ! ) E quando 
Ti  partirti^  Deh  taci. 

Taci,  dormi  Arianna,  e che  dicefti? 

Lafciatemi  dormir  Sogni  molefti. 

Pur  difsi,  che  Tefeo 
Partì,  qui  mi  lafciò. 

Che  penfo,  ohimè!  Che  fò? 

Ma  le  loia  rcftai,  come  fon  viva 
Di  te  ( mia  Vita ) priva  ? 

Ma  che  più  mi  lufingò  ? 

Ahi  lasfa!  E che  più  fingo? 

Vivo,  veglio , e 1*  infido 
Sola  fu  quello  Lido 
Mi  lalciò,  mi  tradì  ; Ferma  Crudele 
Le  fuggitive  Vele  ; 

Tu  non  Òdt?  Tiranno! 

E’  quella  la  mercede 

Del  mio  Amor,  di  mia  tede 

lo  ti  tolgo  alla  Morte, 

Tù  mi  laici  alle  Stragi  ì 


Co- 
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Come  d’  Aftri  malvagi 
Provo  influfsi  fi  reif 
Tu  la  mia  Stella  fei, 

Da  te  pende  il  mio  Fatò  > 

E pur  mi  lafci  ingrato {’  Ed’  c par  vero? 

Per  1’  ondofo  fentiero 
Vendicatemi,  o Venti, 

Odi  bella  Anfittite  i miei  lamenti; 

Già  con  r Onda 

Si  confonda  ed’  Aria , e Terra, 

A’  chi  Pace  mi  toglie , apporta  Guerra . , 

Si  fommerga  l’ infido  ; 

Ah  nò,  benché  fchernita  io  fono  Amante, 

Tu  Infedele,  io  Coftante; 

Vanne  (à  me  caroj  e lieto 

Perchè  tu  giunga  alle  Paterne  fponde. 

Ti  fieno  i miei  Sofpiri  Aure  feconde; 

E pur  qui  refto,  e timorofo  gielo 
Mi  ieipe  in  Sen?  Se  per  non  più  mirare , 

Altrove  il  guardo  giro,  e Mare,  e Cielo» 

Mifcra  fol’  io  vedo,  c Cielo , c Mare. 

Non  v’è  chi  m’  oda  ? Oh  Dio! 

E come  al  pianto  mio 

Non  fon  Numi  tra  rOade,e  trà  gli  Scogli! 

Vezzo  fa  Gala  tea 
Con  difpietati  orgogli 
Apprendi  a’  inrigidirti^ 

T’  armarti  di  fierezza  ? 

Son  per  me  tutte  Scille , o dalle  Sirti 
Prefer  Glauco,  e Nereo  1’  empia  durezza^ 
Sommergete  1’  ingrato, 

Aflbrbite  Arianna 

Flutti  pietofi,  vendicate  appieno 

L’  onte  mie;  Se  di  Mortti  è 1’  Mar  ricetto  » 

Racchiuda  il  Mare  in  Seno 

Te  Moltro  d’  Impietade,  e me  d*  Affetto. 

Vanne,  Batbaro,  'Ola 
In  grembo  ad  altra  Spofa  , 

Che  ti  prepara  il  Genitore,  e’I  Regno; 
lo  preda  refto  fconfolata , e loia 

Difa- 
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Di  famelica  Belva  al  fiero  Sdegao. 

Oh  quanto  mi  tormenta  ‘ 

Di  Fedra  il  piando,  allor  ch’d  me  rivolga 
La  dolente  memoria  / Ella  pur  volle 
Da  te  ingannata  a compiacermi  intenta 
Lafciare,  e Regno,  e Padre, 

Forfè,  il  dirò ( veglino  i Dei  ch’io  menta^ 

Per  farfi  fcherzo  à Sceleraie  Squadre. 

Fortuna  inftabile  > 

Tua  ferità 
De  gFempi  giri 
Ne’ miei  martiri 
Termine  avrà; 

Più  deplorabile  ' ' 

Sorte  non  è , 

Tra  mie  fventurc 

L’Età  future  , 

Diran  di  me , . - " 

Entro  Cuna  gemmata  al  Regno  nacque^ 

Le  diè  Morte  il  Dolore, e Tomba  l’Acque. 

Ma  foftener  non  ponno  r . - 

Le  llanche  membra  il  faticofo  incarco,  i ' / 

S’  apre  la  Morte  il  varco  i ^ 

Con  la  Icorta  del  fbnnp;  > r»  i ^ 

Occhi  già  aperti  al  pianto  P:.  < 'u 
Or  vi  chiudete  al  fonno>  e *1  fonno  fia 
Araldo  fido  della  Morte  mia. 

jLnannci  s'appoggia  /opra  un  [affo  , e s' addormenta 
• quafì  che^jvenuta,  P ‘ 

SCENA  CrVAR  T A/  ’ ' 

Venere y ‘Bacco,  Arìamà] dprmeèdo , Coro  dì  Ninfe 
dì  Venere,  Coro  di  Baccanti. 

Venere  i e Bacco  vengono  per  Mare  /opra  ma  Conchiglia  ^ tirata  da 
due  Delfini,  e(i'\^more^g44ida  la  Conchiglia  * 

Ven^  ^ Nereo  cerulee  Valli  ^ 

Mai  non  turbi  voftro  Seno 
Ddd 


Borea 
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Borea  algente ed’ Auftro  infido; 

Sol  tra  i limpidi  Crifialii 
Aura  dolce  in  bel  fcreno 
L’Onde  increlpi,  e sferzi  il  Lido; 

O care  Spume, 

Ove  il  mio  Nume  nacque, 

Sù,  sù  per  gioco 
Amori  il  Foco- 

Diffondete  in  grembo  all’Acquc, 

Algofi  Dei , 

L’umido  Petto 
Fate  ricetto 
Di  puro  arder; 

Ninfe  vezzofe 
Tra  r onde  avvampi 
11  voftro  Cor» 

Già  d’ Anfitrite  i campi 
Spiran  gioia,  e conforto; 

All’ Alme  innamorate  il  Mare  é Porto. 

Ven.  Bella.  Dea 
Galatea», 

Vaga  Dori  , . 

Che  gl’ Amori 

Entro  à i flutti  annidi  in  grembo» 

A turbar  tuo  vado  Regno 
Di  procelle  irato  nembo 
Non  minacci  ifpido  Arturo, 

E non  muova  i Venti  à (degno 
Del  cadente  Orlon  Turbine  olcuro. 

j d a Se  di  Stirpe  Reale 

D’ ANNA  e GIAN  GIORGIO,  andrà  Nettuno  altero. 

Me  ntre  Stuolo  guerriero 

Solcherà  il  Sen  dell’Ocean  fpumante. 

Oggi,  eh’ in  te  rifpknde. 

Che  più  chiara  s’accende 
Di  Cupido  la  Face, 

Modra  dall’Indo  al  Mauritano  Atlante 
Del  Futuro  gioir  legno  verace  « < 


Vene- 


SCENA  QVARTA.  sps 


V€tiCYC%  t Bacco  y ect  Untore  fcendono  in  terra  y e le  ì^infc  _ 
di  P^cnere  y e le  Baccanti  conducono  per  terra  d 
Carro  di  Venere  tirato  ' dalle 
Colcmbe^ 


Ven.  Alla  vaga  languente 
Voi  con  l’Onda  di  Lete 
Il  bel  Volto  afpergete  \ ì 

Non  le  turbi  la  Mente  * ' 

Memoria  di  Teleo; 

Di  Cclefte  Imeneo 
Con  ftretto  nodo  av  vinta 
Ricordanza  infcdel  gii  cada  eftinta . 

Gl*  ^mori  ajpergono  l*  acqua  di  Lete  > eh*  jlmore  tolfe  'dalla 
Valude  Stigia  y fu  */  Volto  d'  Arianna , che  dorme ^ 


Bac. 


P^etu) 
Bac.  ) 


Deh  vedi  Citerca , come  lucenti. 
Ancorché  chiufi,  graflfannati  Lumi 
Vibran  Lampi  ridentii 
Versò  di  Pianto  Fmmi, 

Maraviglia  non  è,  che  folo  affifo 
Su  le  Pupille  fue  foggiorni  il  Rifo. 

^21  Dormite  pur,  dormite  Occhi  leggiadri. 


E fe  rubate  i Cori 
State  fi  tri  gl*  orrori , 

Che  fon  Tombre  notturne  amiche  i i Ladri; 

Dormite  pur,  dormite  Occhi  leggiadri. 

2 Dormite  fi,  dormite  o Luci  belle. 

Nel  Ciel  del  Viio  adorno 
Sia  pur  notte  anco  il  giorno  ; 

Che  nella  notte  fol  fplendon  le  Stelle; 
Dormite  pur,  dormite  o Luci  belle. 

(^0,  di  N/«.)  Sù , su  » 

di  Ven.  ) % Non  più 
€o,diBac-)  ^Del  Sonno  Tali  ] 
canti . ) T*  ingombrino , 

Si  fgombrino 
Cure  mortali. 

Di  te  più  lieta  non  fu. 

Sorgi  sù , sù  • 

Arianna  fi  [veglia  ] 

Ddd  ij 


Aria» 
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*drù  D’infolito  Splendore  ; ' ^ : 

D’inu firata  Luce  . 

Qi^al  Raggio  mi  ferifee  il  Guardo,  c*l  Coref 
Dorrrso?  Veglio^  Son*io?  j 
Che  fù^  Che  pcnlo?  Oh  non.  pia  intefe  forme- 
Di  far  beato  m terra  un  Cuoc  che  dorme! 

Ven^.  Tu  vegli  fi,  tu  vivi»,  . 

E tra  i Numi  celefti 

T’ele(Te  il  Faro  à paffeggiar  le  Stelle, 

Sotro  terrene  Velli  * > . 

Le  Sembianze  più  belle  " ; o'  " 

11  Cielo  in  te  d’  Alme  divine  afeofe,  ) ! 

E deir  Empiree  Spole  ..  . v •;  ' 

Vna  farai  dal  Dio  Tebano  eletta  5 V 'r 

Così  benigno  Fato 

In  te  d*  A mor  tutte  le  Grazie  aduna , 

Di  foggiorno  beato  ' 

Apprendi  à foftener  l’alta  Fortuna ♦ 
jB^zc,  Di  tue  Luci  al  vago  giro  i 

Se  languirò  ' 

1 miei  Spirti  in  mezzo  al  Cor, 

S’io  cedei  al  bel  Cinabro 
Del  tuo  Labro,. 

Tu  lo  lai  , lo  dica  Amor* 

^ru  Non  ho  Petto ne  V oce 

Per  capir  ^ per  narrar  qualfia,  qual  lento* 

Sovrumano  contento  ; 

Troppo  ardente  m’infiamma 

D*  Amor  la  Face,  e troppo  accefo  ferve 

Lo  Spirto  in  me  di  riverirti  Amantej^:  ' 

Quindi  lieta  defia  =.  - 

Adorare  un  Amante,  amare  un  Dio, 

Fen.  Oh  quanto  tormentofe  . > '•  ^ ^ 

RafìTembrano  ad  Amore  ? 

Qnefte  lunghe  dimore/ 

Entro  Carro  gemmato 

Meco  t’afsidi.  à 1.  Al  tuo  fembiante  intorno 

Venere , Bacco , ed*  ..Arianna  entrano  /opra  il  Carro  di  Venerty  quale 
5*  inal':i^  y ed*  accompagnato  da  i Voli  degl*  ^mori  f or  monta 

in  eie- 
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in  Cielo  9 reftando  le  hJinfe  di  Fenere  > e le 
canti  9 ed*  i Satiri  in  terra  feflofi  in- 
[teme  ballando  9 e cantando^ 

Co’i  lumi 9 che  lampeggiano. 

In  damo  ornai  gareggiano 
Su  r Etra  i rai  del  giorno  5 
Squarcifi  d’ogni  nembo  ilfqfco  vclo, 
yen.  Per  te.  .Ari,  Con  te.  ^ 2 Saran  due  Solila  Cieloi 
Coro  di  Bac.  Della  Rota  di  Fortuna 
La  Bellezza  i moti  regge, 

E da  legge 

Vago  Volto  al  Cielo,  c al  Mar, 

Soggiogar 

Può  di  Bacco  il  Petto  forte  5 
Ove  impera  Beltà  cede  la  Sorte. 

Bac.  ) 

yen.) ài  Per  r Aria  i Venti, 

^n.)  Nel  Prato  i Fior, 

A*  quefti  accenti 
Spirino  Amor. 
yen..  Mie  Ninfe  intanto 
Di  gioia  avvampino , 

Co  *1  piede  ftampino 
Feftole  il  luolo, 

E dolce  canto 
Ferilca  il  Polo. 

Coro  di  bac-)  1 Di  Tefeo  la  chiara  Prole 
canti.  )>  Più  eh  il  Sole 
Coro Vaghi  rai  fpandendo  va, 
di  yenere. ),>  Ed*  il  Mondo 
Più  fecondo 
D*alti  Eroi  fi  mirerà. 

2 Di  Gl ANGIORGIO  Regia  Cuna 
La  Fortuna 
A*  i Nepoti  (labili , 

E di  Palme 
Le  grand*  Alme 
Saggia  Pallade  arricchì. 

3 Noi  feftofe  in  si  bel  giorno, 

D oga*  intorno. 


Movc^ 
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Movetem  danzando  il  piè» 

B devoto 
Loro  in  Voto 
Offriremo  Amore»  e Eè. 

E co  */  ‘Ballo  Delle  Ninfe  di  P'enere^  delle  ■‘Bile- 
cantijedd  Satiri  y ter  mina  B Atto  Secondo  ^ 


AT- 
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SCENA  PRIMA. 
Spelonca  d’Eolo. 


Ehcj  Solo,  Giunone. . 


Ebe  fcende  dal  Cielo  /opra  V àquila  di  Giove 9 e Giunone  viene 
per  terra  /opra  il  Juo  Carro  9 tirato  da*  Tavoni» 


I Erenatevi  o Cieli  > 


Ebe. 


f I E di  lucidi  fregi 

^1  L' aria  s’air  manti»  or  che  di  Samo  altera 
l ì Scende  la  Dea  dalla  più  bella  Sfera* 

^1  Tu  che  dal  lomnio  Giove 
p Eletto  fufli  à raffrenare  i Venti» 

Al  CUI  voler  fi  Icioglie 


Affrico  , e Noto,  c in  torbide  procelle 
Confondi  à un  cenno  tuo  1*  Onde , c le  Stelle» 
Ove  lei?  Non  m’afeokif 
Sorgi  dal  Cavo  Speco  5 A te  fe*n  viene 
Rigida,  e difdegnoia 
Deir  Empireo  Motor  la  Figlia,  c Spofa* 
Eolo  efee  fuori  della  Spelonca'  de  % Venti. 

Eolo.  Oh  di  grazia  divina 

EidaMcffaggia/  £ come 


La 
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La  fovrana  Regina 

Volger  fi  degna  a quefta  Grotta  il  piede? 
Che  vuol  da  me  rChe  chiede  ? 

Ebe.  C iò,  che  riporto  fia 
Nella  Mente  cclefte 
Penetrar  non  mi  lice 5 II  guardo  gira; 

Eccola  a noi . à 2 Deh  vieni 

Alta  Dea , eh*  il  Cinto  d*  Oro 
D*  Imeneo  nell*  ^Ime  annodi, 

E di  Fè  faldo  teforo 

La  tua  face  i i Cori  infonde. 

Vieni,  e godi 

Che  quefto  Seno  i Lumi  tuoi  divini 
Devoto  adori,  e riverente  inchini- 
Ginn.  Di  chiederti  ioccorfo 

Alta  neceflìtà  mi  punge  il  Petto  ; 

Senza  tua  cara  aita 

Mifera  già  mi  vedo 

Fatta  nel  Mondo  Deità  mentita . . 

Eolo.  A tuo  piacere,  o Diva, 

Di  me  volgi,  e dilponi, 

£ con  i Cenni  tuoi  Legge  m*  imponi - 
Giun.  Di  Gente  à me  nemica 

Solcano  il  Mar  le  fuggitive  Prore, 

Con  Zeiiiro  vezzolo  in  C alma  amica 
Aura  non  è che  le  contenda  il  Porto; 

Deh  fa,  che  refti  alForto 

L'iniquo  Germe  , pera 

Del  Tiranno  d’ Atene  il  Figlio  infido; 

Non  tocchi  il  patrio  Lido 

Legno  infedele,  e di  Ciprigna  il  vanto 

Redi  fommerlo,  e di  lafcivi  Ardori 

Smorza  tra  FOnde  Fimpudica  Face; 

Scatena  i Venti,  agira  il  Mar,  confondi 

Giove,  e Nettuno,  latri 

Scilla , e Cariddi , e mentre  Eco  rimbomba 

Dal  cavo  d’ogni  Scoglio, 

Dà  con  rigido  orgoglio 

Trà  le  Sirci  à Teteo,  e Morte,  c Tomba. 


In  do- 
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In  dovuta  mercede 

Oggi  fia  che  divenga 

L'adorata  tua  Ninfa  à te  Conforte, 

E con  beata  forte 

Di  bella  Prole  Geniror  t’eleggo; 

Quelli  fono  i miei  Voti;  A te  s^afpetta 
Far  deiroffele  mie  fiera  Vendetta. 

Eolo.  Aperto  il  chiulo  Speco , 

In  formidabil  Schiera 

Strepitando  per  Tonde  ^ 

Gitene,  o Venti , à intumidir  Nereo, 

Della  Nave  infedele 
Dell*  ingrato  Tefeo 
Lacerate  le  Vele, 

Frangete  i Remi , e in  grembo 
Della  fdegnofa  Teti 
Date  fepolcro  ai  fuggitivi  Abeti. 
duri.  Come  grate  ricevo 
Quelle  di  vivo  affetto 
Dimoftranze  fincere! 

Reda  intanto  felice , e in  mezzo  al  Petto 
Oggi  avverrà  che  tempri 
La  Fiamma  incendiofa 
La  tua  vaga  Cidippe  Amante,  e Spofa. 

Tu  mia  gradita  Figlia 
Meco  te  ’n  vieni,  tbe.  Oh  quanto 
Giunone^  ecC  Ebe  entrano  nel  Carro  di  Giunone^  quale  fi  folle^ 
va  in  aria  tirato  daiVavoni 9 e l'  dquil a ^ /opra  la 
quale  era  venuta  Ebe , i>ola  via  , 

Lieta  ti  feguo!  Eolo,  Oh  come, or  che  s’  è tolto 
Lo  Sdegno  dal  tuo  Volto, 

Di  rimirar  mi  lice  efpofia  a noi 
La  Bellezza  del  Ciel  negl* Occhi  tuoi/ 

1 Per  T Eclittica  lucente 

Rifplendenre 

L’aurea  Chioma  fpànda  il  Sol; 

E per  T Aria  più  ferena 
Filomena 

Snodi  il  Canto,  c fpieghi  il  Voi. 

Eee 


Di  Giu- 
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2 Di  Giunon  placata  l’Ira 
Più  non  gira 

Per  l' Olimpo  AftrocrudeU 

E di  Samo  in  fu  le  Rive 

Più  feftive  , 

Squarcian  1*  Ombre  il  fofco  Vel. 

Eolo.  E qual’ Alma  immortale 
Prova  diletto  eguale 
Alla  gioia,  ch’il  Seno 
Per  la  vaga  Cidippe  oggi  n:v’inonda? 

Più  non  fia,  che  m’aiconda 
L’Oro  del  biondo  Crine 5 
Non  più  per  oltraggiarmi. 

Ma  per  (oJo  bearmi 

Vibrerà  , benché  fien  cocenti  Dardi, 

L’Arco  del  Ciglio  fuo  pietofi  Igua  di. 

Occhi  rei,  eh*  Alme  infiammalkro, 

E che  dolce  i Cuor  legaflfero 
Mille  n’ebbe  il  Mondo,  e più;; 

Ma  che  dolce  i Cuor  ftringeflero, 

E qual  Voi  1*  Anime  ardeflfero 
Occhi  belli , mai  non  fiu 

SCENA  SECONDA^ 

Scoglio  Marittimo . 

Tefeoy  T et  auro . 

7 et.  O Pirano  d’ogn’  intorno 

O Aure  nemiche,  e imprigionate  fono 

Da  Aquilonar  tempefta 

Le  noùre  Navi  entro  à deferto  Lido  5 

Già  co’l  torbido  giorno 

Si  confonde  la  notte;  E perigliofa 

Sovra  le  nude  arene 

E*  la  noftra  dimora;  A Vele  piene 

Corre  nemico  Stuolo  ' 

D’ armate  Prore  à quella  Spiaggia  5 Vedo  II  Re 


SCENA  SECONDA. 

Il  Regnante  di  Creta 

Vibrar  contro  di  noi  vindice  telo  5 

Ma  più  temo  il  furor  d* irato  Ciclo. 

Della  tradita  Donna 
E*  un  Fulmine  cadente 
Sovra  il  tuo  Capo  il  difperato  pianto; 

Che  rifolvi  Teleo^  Tu  taci;  E intanto 
Deir  inimico  Stuolo 
Vengono  i Legni  à volo; 

Conlcgnare  alla  fuga  un  certo  fcampo 
Nettunno  no*l  permette, 

E Giove  ( ohimè!  ) con  replicato  Lampo 
Mortai  Saetta  à ì danni  tuoi  ptotnette. 
TeJ.  A*  generola  Morte 

Chiude  il  timor  k porte; 

Sei  Guerriero , e paventi  ? 

Minaccio  l*Ondc,  e i Venti, 

Frema  Anfitnre,  e Brente 

Fabbrichi  contro  me  Fulmini  ardenti; 

Tetauro,  fé  paventi 

Amico  non  mi  fei ; Giunga  di  Creta 

Il  formi^abil  Rege  , hò  Petto,  hó  Cuore, 

Ho  leguaci  , e di  quefti 

Nel  piu  cupo  del  Sen  regna  il  Valore. 

Richiama,  ornai  richiama 
I generofi  Spirti;  - 

Vanne  , e le  noftre  Schiere 
Vie  a’  Trionfi  a guerreggiar  difponi; 
Prometti,  e Pene,  e Doni; 

Vittorie  fpera  , e s*avverra  ch’eftinto 
Refti  con  Voi  Tefeo, 

Moftrate  al  Mondo  come 
S’ immortali  col  Sangue  il  proprio  Nome. 
Tet.  Anima  del  Valore, 

Parto,  e da  i cenni  tuoi 
Pender  vedrai  grAteniefi  Eroi; 

Non  paventai  le  Stragi, 

Ti  fei  noto  il  periglio; 

. Avvenga  pur,  ch*à  i mefti  miei  prefagi 
Non  porti  Atene  Jagrimofo  il  ciglio. 

E e e ii 
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La  fovra  duro  faflb 
Piange  Arianna.  Tef,  Taci. 

Tet.  Parto,  e obbediico.  Tef.  Addio. 

Tet.  Viè  pili  del  Labro  mio 

Son  gli  Sdegni  del  Ciel  bocche  loquaci. 

TeJ^,  Altra  Guerra  noa  curo» 

Altre  Stragi  non  temo. 

Che  quelle,  ch’ai  mio  Core 

Fa  negl*  Occhi  di  Fedra  Arciero  Amorei. 

1 Pupillette  Idegnole  * 

Vibrate  fi  , vibrate 

Saette  incendiofe. 

Saziare  pur,  (aziate 
Ogn’or  Tempio  defio% 

A*  i voftri  Lampi  incenerir  vogTjo. 

2 Ferite  fi,  ferite. 

Io  già  languilco , c moro , 

Luci  care,  e gradite 
I voftrr  Dardi  adoro, 

Rigidiffime  Stelle 

Morte  influite  sìr  ma  fiete  belle. 

SCENA  TERZA. 

Tefeoy  Fedra^  Erijile^^ 

Fedi  '^Orrente  impetuofo 

Jl  D’affanno  tormento^ 

DaU’intimo  del  Scn  su  i'Labri  Sgorga; 

Di‘’ifa  in  mefti  accenti 
Ove  Arianna  fia 

Quindi  chiede,  da  te  T Anima,  mia . 

Tef,  Vn  Fulmine  mortale 

Scoccò  tra  quelle  voci  in  mezzo  al  Core. 

Erif..  Si  mutò  di  colore 

Figlia  mia  penlo  à male. 

Fed,  Signor»  deh  mi  rilpondi.. 

Tef.  Fingi  mio  Volto,  fingi; 

Strane  avventure  à riandar  m’allringi. 

Fed. 
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Fed.  Laffa , vengo  di  gelo  5 
1 miei  defìri  appaga  > 

Già  fon  d’eventi  rei  troppo  prcfaga. 

Tef.  Arianna  infelice, 

( Pur  il  dito  ) di  Naffo 
Per  rifola  fcorrendo. 

In  fi  dubbiofi  eventi 

Dà  i confufi  accidenti 

Tolta  a fe  ftefla,  e trà  i penfieri  immcrfa. 

Cadde  nell’ onde,  e vi  refiò  lommerfa. 

Erìf.  Oh  calo  atroce/  Fed^  Refla 
Ad  inondare  il  Core 
Relfa  mio  pianto  in  Seno, 

E riftretto  il  dolore, 

Ond’  io  languifca  meno. 

Non  sfoghi  nò  dolenti 

Con  lagrimolo  ciglio  i miei  tormenti. 

Erif,  Chi  conforta  i mici  guai? 

Al  mio  dolor  chi  arriva? 

Due  Regine  allattai , 

Vna  è già  morta,  e l’altra  poco  viva. 

Te/.  L’inftabili  vicende 

E di  Vita,  e di’ Morte 

Non  deggiono  alterare  Anima  forte; 

S’ Arianna  morì,  d’ogni  vivente 
Pagò  il  tributo,  e s’clla  gode  intanto 
Le  delizie  d’Elifo, 

Come  da  noi  divifo 

Andar  non  deve  un’  angofeiofo  pianto? 

Se  l’umana  Pictade, 

Forza  di  Sangue  , o Inclinazion  d’ Amore 
Ri  (Vegliano  nel  Core 
Senfì  dogliofi  ; Cede 
Al  fuo  Faro  il  martire. 

Mentre  l’Occhio,  e la  Mente  intende , e vede 
Ch’è  Dettino  il  morire* 

Irif»  Buona  dottrina  è quefta  5 

Parla  Tefeo  con  lentimcnti  accorti; 

Il  Pianto  di  chi  retta 

Tormenta  1 Vivi  > e non  dà  Vita  à i Morti. 
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Fed.  E pur  cedetti  C o cara  ) 

Cedetti  à morte/  Ed*  ora 
Al  Nocchiero  fatai  chiedendo  in  vano 
Il  guado  ettrcmo,  e gl*  ultimi  ripofi  » 

Del  torbido  Acheronte 

PafTegg!  i neri  Lidi,  Alma  ihfepolta; 

Negl*  ettremi  martiri 
Ogni  Speme  m*è  tolta  5 
Laiciare  e Padre,  e Regno 
Con  lo  (olo  conforto 
Di  Sorella  adorata,  è gran  tormento; 

Ma  eh*  in  breve  momento 
Nel  più  tranquillo  porro 
Retti  fepolra  f oh  Dio!) 

Arianna  il  mio  Ben,  l’Idolo  mio. 

Soffrir  non  poffo;  E tu  gran  Re,  deh  come 
Se  di  lei  ti  fovviene. 

Ch’alia  Strage  ti  tolte, 

Che  pietola  t’ accolte 

Quando  irati  dovea  volgerti  i lumi, 

Come  non  lagrimando(oCieli!  ONumi/) 
M*  efponi  il  calo  rio. 

Miri  con  occhio  ateiutro  il  pianto  mio? 

Tef.  Vn  raggio  di  Speranza 

Difgombra  dal  mio  Volto,  e dal  mio  Petto 
Turbine  di  cordoglio; 

Di  fuave  diletto 

Riempie  l’Alma,  e vuole 

Farmi  tra  l’ombre  vagheggiare  il  Sole. 

Pendon  del  viver  mio 
Da  te  Tore  felici  ( o mio  Teforo  ) 

E fe  Arianna  amai,  or  Fedra  adoro. 

Frif.  Sagace  fcuola  é quetta 
Di  bizzarro  amatore. 

Scordarti  di  ehi  more, 

E goder  con  chi  retta. 

Ted.  Cerro  che  t*  allattaro 
Empio  le  Lupe  Ircane; 

Quetta  Pompa  funebre 
Prepari  aH’infelicef 
' Nei  Feretro  di  lei 


Ccr- 


S C E N A T E R Z a; 


407 


Cerchi  nuovi  Imenei^ 

E quefto,  ingrato,  è *1  Rogo 
Ch’inalzi  alla  lua  Fede? 

Ah  tiranno/  Ma  laffa/ 

Tronchi  da’  miei  (olpiri 

Mancon  fu  *1  Labro  gl’interrotti  accenti. 

Muta  ne*  tuoi  lamenti 

Divien  la  Lingua,  e tri  i fingulti  tace; 

Ma  il  filenzio  loquace 

Contro  la  tua  Impietà  troppo  fi  rende, 

E le  ben  taccio,  lo  ch’il  Ciel  m’intende. 

Te/.  Placato  il  bel  furore. 

Che  quali  nembo  à chiare  Stelle  intorno 
Più  vago  rende  à i lumi  tuoi  il  fulgore> 

Ben*  avverrà  ch’un  giorno 

lo  ti  divenga  grato,  fed.  il  Sol  vedrai 

Senza  arder»  Tenza  luce. 

Ma  Fedra  Amante  di  Tefeo  non  mai. 

SCENA  QVARTA. 

Tefeo  y Fedra^  Erifile^  T et  auro. 

Tct.  Q Ignor , e che  più  tardi? 

Già  di  Minos  le  numerofe  Navi 
Gettan  r Ancore  in  Porto, 

E le  nemiche  Schiere 

Scendon  fu  ’l  Lido  , c di  Vendetta  vaghe 

Gridano  Stragi  ; Ah  vieni, 

GTindugi  tuoi  recan  Vergogna, e Morte; 
Senza  te  langue,  e pere 
Ogni  Valor  più  forre. 

Tef.  Eurito,  intanto  prendi 

Cura  di  Fedra.  Fed,  Ah  pure 

Nel  tuo  Sangue  vedrò  - Tcf.  Taci;Riferba 

Ad  altro  tempo  il  parlar  meco  ; Amici 

Di  voftra  Fedeltà  lotto  gì* aufpici 

Di  trionfar  già  patmi. 

Alla  Pugna,  alle  Palme, all* Armi,  all* Armi. 
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¥ed.  Con  cgual  difconforto 
Mirar  deggio  il  Trofeo 
Di  Mìnos,  di  Tefeo, 

Già  paventa  il  mio  Core 
LMra  del  Genitore* 

E i Vezzi  deli*  Amante; 

Della  dubbiofa  gara 

Così  vuole  il  Oeftm,  che  certa  fia 

Ne  i Trionfi  d’altrui  la  Morte  mia. 

Erìf.  Che  fate  ( ohimè i ) Che  fate^ 

O vicenvde  mortali? 

E come  vi  cangiare? 

Che  fate  ( ohimè  ! )che  fate? 

Si  muta  in  un  baleno 
Lo  fiato  più  giocondo  , 

A fconvolgere  il  Mondo 

Fulmina  il  Cielo  alfor  eh*  è più  fereno. 

Nella  Fortuna  inilabilc 
Più  deplorabile 
Vecchiezza  rendefi , 

Che  non  difendelì 
Dall*  ingiurie 
Delle  furie 

Del  Tempo , e della  Morte,  e Tempre  crefee 
La  dolorofa  Ifioria 
De  gl* annali  funefti,  e la  memoria 
Del  ben  pafiato  il  mal  prefentc  accrefcc. 

SCENA  EVINTA. 

Veduta  dello  Scoglio  marittimo  co  "’I  Ponte  fatto 
per  difefa  da  i Soldati  di  Teleojccon  la  Vedu- 
ta in  lontananza  de’  Padiglioni  attendati 
delle  Soldatefche  di  Minos. 


TefeO)  T et  auro. 


Mici,  ancor  non  cede 
Del  T iranno  di  Creta  il  fiero  orgoglio , 


Su 
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Sii  quello  duro  Scoglio  , r 
Ove  c’  imprigionò  l’ ira  di  Teti  > 

Già  di  turbe  guerrière 
Ciunfero  onudi  di  Minos  gl’  Abeti , 

Voi  con  invitto  Core 
Solienete  l’ Alfaito,  e s’io  m’efpofi 
Dei  Minotauro  al  portentofo  fdegno , 

Voi  con  Valor  più  forte 
Nuove  Palme  portate  al  patrio  Regno . 

Generofa  mercede  > 

Liberal  ricompenfa 
Vi  promette  Teleo  ; 

Ma  del  volito  Trofeo 
Alto  premio  è la  Gloria  ; 

Delio  di  nobil  Fama 
A guerreggiar  vi  chiamai 
E fu  Tecccllo  Ponte 
Dell’Inimico  a fronte 
RalTembri  il  noAro  ardir  pura  facella  « 

Ch’  anco  prelTo  al  morir  fplende  più  beila . 

SCENA  SESTA. 

Giunone^  Fenere. 

Giunone  % e Venere  Jlanno  per  aria  [opra  due  nuvole  y a(fi(l(ndo 
al  Combattimento , Venere  alla  parte  di  Tejeo , Giu* 
none  alla  parte  di  Minos . 

Gith  I lAI  Creta  alle  grand*  Alme 

Ecco  il  Campo  prefiffo;  Alta  Vittoria 
Vi  prepara  Trionfi  » e già  la  Gloria 
Intefle  al  voftro  crin  (erto  di  Palme  • 

Ven.  2 D*  Atene  inclite  Schiere 

Eccovi  aperto  il  marziale  Arringo, 

Soggetto  il  Fato  à fi  belPopre  aftringOi 
Spiega  Venere  ancor  Pompe  guerriere® 

Giu.  ? Cedi  Ciprigna , i Mirti 

Non  germogliano  Allori  ; In  molle  Seno 

Fff  Lam^ 
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Langue  eftinto  il  Valor,  vengono  meno 
Entro  al  tuo  grembo  i generolì  Spirti. 

Ven,  4 Per  me  fabbrica  Bronce 

Con  i Dardi  d’ Amor  Saette  a Marte . 

A gl’  Amanti . a i Nemici,  io  fo  con  arte 
Ferire  il  Core,  e faettar  la  Fronte. 

I à z.  5.  Sù.sìi,  forti  Guerrieri 

Pugnate  ornai,  v’ infpira  alto  Valore 
Giu.  La  Regina  del  Ciel . f'en.  La  Dea  d’ Amore  j 

S.  S-  fténe  trionfare  fperi . 

Non  più 
Tardate, 

Sii , sù , 

Pugnate 
Forti  Guerrieri. 


£ co' l Combattimento  tra  i Soldati  di  Tefèo^  e di 
Alinos  j termina  /’  Atto  T erzg , 


AT- 


■IgJ  '¥^'aKr 

^ ^ ^ ^ ^ 

»lfÌA  »!ftà.  t^t  tlfCA.  ^fSt  »^Ìà.  alfijL  t!fÌA  »!f(A  Jià.  afi».  »^Ìa  a!fia  a9t»  *!h/  a!f^  »!fSa  tAa  aftjL  »ffL 

^ ^ ^ ^ ^ nif*  ^ 


ATTO  QVARTO 


SCENA  PRIMA- 


Arpalicoy  Alano. 

oìUyco  efce  {valigiaio . 


^/irp. 
Ma, 
Mp. 
Ma. 
Mp.  ) 
*Mla.  ^ 


Dove  s’inventò 
E quando  fi  trovò 
Moflro  implacabile , 
Fame  iniaziabile. 

Per  tormentarmi^ 

Ancor  negate  darmi 

Oh  Deità  fovrane 


Mp.  Lieve  riftoro^  ^/a.  Vn  to>  tozzo  di  pane? 
Mp.  Così  languire 
Ma.  Dunque  crepare 

^rp.  Amor  pietà. 

.4la.  Fornaro  carità. 

^rp.  E pur  vedrammi  (,  oh  Dio  ! ) 

E debellato,  e vinto  il  patrio  Regno? 
Rigidismo  Sdegno 
Di  Tartaree  Falangi,  e dove, e quando 
Termine  avtai^  Così  delufi  ( oh  Cielo.'  ) 

fff  ij 


Van 
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Van  di  Creta  i Campioni? 

'Ala.  Ed’  io  fenza  calzoni 
Hò  da  tornare  à Cafa  r 
Qvie,  quelti  Manigoldi 
Mi  ru , tuborno  i ioidi  > 

£ poi  mi  regalaron  di  iaiTatC)  ’ 

Di  ca  , calci,  di  pugni,  e baftonate. 

Arf,  Qual  Deità  d’ Abiflb 

Guerreggiò  contro  noi? 

Aia.  Be,  ben  te  Io  diis'io. 

Che  Te,  Te,  Te,  Tefeo 

Era  un  Vomo  beftial,  ferifce,  aminazza  ; 

Torniancenc  al  Pack, 

Coftor  fon  d’una  razza 
Ch’  impiccan  volentieri» 

E nel  mi , mio  Natale 
L’ Afcendente  di  Forca  è il  principale. 

Arf,  Prima  che  partir  vinto 
Voglio  reftare  eftintO} 

Nel  dubbiofo  periglio 

Rendine  il  Sen  vermiglio 

Rivi  di  Sangue  si , pur  che  non  mai 

Porpora  di  Vergogna  il  Volto  tinga  ; 

E Guerriero , ed’  Amante 
Sempre  farò  collante,  ancor  eh’irato 
Raddoppi  il  fuo  rigor  perfido  Fato. 

Arpalico  parte  fimofo . 

Ala.  Oh  che  lira , Urano  umore  ! 

Sortimmo  lui»  ed’  io 
Di , diverla  natura  ; 

Egli  non  mangia  mai, 

E non  te , teme  guai , 

Ed’  io  moro  di  Fame,  e di  Paura. 

I Elemofina  Signori 
Ad  un  povero  Soldato, 

Va,  va  , va,  va,  valorofo. 

Che  fe  ben  poc’è  famofo, 

E però  molto  affamato. 
z Carità  benigna  gente. 

Che  le  ben  fon  gran  guerriero. 


Ce,  ce. 


S C E N A P R 1 M A, 
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Ce,  ce,  certo  poflb  dirvi. 

D’ammazzar  vi,  di  ferirvi 
Ch’io  non  ebbi  mai  penderò^ 

Se , fenza  colpa  alcuna 

Qui  m’ha  condotto  la  mala  fo,  fo  , fo, 

SCENA  SECONDA, 

Alano ^ Fedra, 

Fed.  C E più  non  ode  il  Cielo , 

UU.  i3  La  ma,  ma,  ma,  ma,  ma,  ma, 

Fed.  .S’il  Mar  con  me  s’adira. 

Ma.  Ma , ma , ma , ma,  Fed.  LalTa  / Se  freme d’ Ita 
Per  tormentarmi  Averno, 

Ma.  La  ma , ma , ma,  Fed.  Che  più  fperar  pofs’io? 
.Ma.  Mala  Fortuna.  Fed.  Oh  Dio! 

Con  auguri  funefti 
Pur  troppo  il  ver  dicefli. 

Ma.  Vn  pò  di  carità-  Fed.  Non  mi  conofci 
, Alarco  i Ma..  Pe , pe , pe , pe , 

Perdonami  Regina , 

Per  tro,  troppo  appetito 

Il  lu  , lume  degl’  occhi  s’è  fmarrito. 

Fed.  Delle  noAre  Iventure 

Entro  al  commune  affanno 
Tu  pur  fei  fatto  di  Fortuna  gioco? 

Ma.  Pia,  piango  il  proprio  danno. 

Il  mal  degl’ altri  m’impo,  porta  poco.' 

Fed.  Dimmi  Alarco,  fentiAi 

11  cafo  d’  Arianna?  Ma.  Vn  So,  Soldato 
11  tutto  m’ha  narrato; 

Come  Te,  Te,  Tefeo 

Sola  l’abbandonò  fu’l  duro  Scoglio  , 

Mentre  di  te  invaghito 

Di  due  Sorelle  non  volea  F imbroglio  ^ 

Fed.  Da  gl’ alti  culmini 
Come  non  piove 
Saette  Giove? 


Avven 
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Avventa  Fulmini» 

Atterra  r Impietà . ^ i-  '"t  i 

^la.  Vn  pò  di  Carità.  " - ' ' ■ ' . 

Fed.  Dall’Antro  torrido  , > 

Scateni  Cet1>ero 
Deir  Ombre  il  Re. 

£ c^tttró  r èlio  piò  r ^ T"  ■ . 

Sazi  più  rabido 

Sua  ferità.  ^ t ' 

%^la.  Vn  pò  di  Carità  . 

Fed,  D’avvifo  fi  /unefto 

Nunzio  lugubre,  patti.  ■■ 

Dileguati , o dai  Seno 
Ti  fucilo  il  Cuor;  Veleno  . . > 

Spirano  i detti  tuoi;  Fuggi';  Ti  neghi. 
Aure  benigne  il  Cielo; 

Con  efecranda  forte 

Per  me  lu  i Labbri  tuòi  nacque  ia  Morte . 

Fedra  parte  infuriata . 

>A!a»  Se  que,  quefia  Signora 
A’  tutti  come  à me 
Dona  la  Carità,  • 

Non  impoverirà  . 

£ quando  mangerai  bocca  mia  bella? 
Qui  non  uia  difctizione, 

£ non  trova  compaffione 
Chi  non  tien  foldi  in  fcarfélla. 

£ quando  mangerai  bocca  mia  bella  ? 

1 Sento  l’ Alma  cheta,  cheta. 

Che  dal  Corpo  fuggir  vuole. 

Perchè  ila,  fta,  itar  non  puòle 
Con  chi  iempre  fa  Dieta  . 

2 Qual  Dia , Diavol  lenza  fame 
E’ fcappato  di  Cocito, 

O qual  contro  l’appetito 
Splende  in  Ciel  digiuna  Stella  ? 

E quando  mangerai  bocca  mia  bella  ì 
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SCENA  TERZA. 

T efeo , T etauro . 

Tef,  X r Incemmo  Amici  5 A i Regnator  d’ Atene 
V E’ foggctto  il  Dettino  > 

Per  le  volanti  chiome  avvinta  tiene 
Vottro  Valor  Fortuna; 

Già  con  bell’arte  aduna 
L’ eccelfe  Glorie  ambiziofa  > e vola 
Di  lor  parlando  à i grand’ Eroi  la  Fama; 

Ogni  più  calda  brama 
Che  vi  s’  annidi  in  Petto 
Adempirete  appieno, 

E picciola  mercede 

' Sia , da  Voi  l’ottener  quanto  fi  chiede. 

Vanne  Tetauro,  e quando 
Aura  propizia  à noi  partir  non  neghi. 

Ogni  Nave  difpieghi  . 

Le  bianche  Vele , e veda  in  quetto  giorno 
Atene  trionfante  il  mio  ritorno. 

Tet.  Ad  efcquir  tuoi  cenni 

Veloce  il  patto  muovo,  e già  mi  fembra,  . 

Ch’à  te  (prode  Guerriero ) 

Nettuno  ceda  lo  fpumante  Impero . 

Te/.  Mifcro/  E che  mi  giova 
Accumular  Trofei! 

Se  voi  begr Occhi  rei: 

Entro  fervil  Catena  ) 

Stringete  il  Cuore,  e imprigionate  l’Alma? 

E qual  Lauro,  qual  Palma 
Cenere  non  diviene  à i vottri  Lampi  ? 

Ne  i Marziali  Campi 

Amor  guerreggia,  e fol  di  ledra  un  guardo 
Nelle  Vittorie  il  Vincitore  atterra. 

Qual  rigida  guerra 
Bei  lumi  feveti 
Arcieri 
Mi  fate? 


Vele* 
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Volete  altro  che  Morte?  Eccovi  il  Seno. 

Ma  fe  vaghi  d’uccidere 
Siete  fenza  Pietà , . , 

Di  mie  Stragi  lorridere  ' - . ‘ 

£’  troppa  Crudeltà . 

Il  barbaro  defìo  faziate  appieno  ; 

Volete  altro  che  Morte?  Eccovi  il  Seno* 

Ma  laflb!  Or  vedo,  or  lento» 

Che  per  maggior  tormento 
Ogni  voftra  ferita 

Morte  mi  reca,  e non  mi  toglie  Vita. 

SCENA  CLV  A R T A. 

Tefeo,  Fedra,, 

fed.  "C  Dove  ti  raggiri 

JOi  A’ par  de  miei  peniìeri , o palTo errante? 
Per  accrefcermi  ogn’or  nuovi  martiri 
Chi  Nemico  vorrei  ritrovo  Amante. 

Tef.  Se  delle  noftre  Schiere, 

Anzi  de  tuoi  devoti 

Il  fovrano  Valore 

Vinfc  di  Creta  le  temute  Squadre, 

Non  ti  turbar;  Non  meno 
Di  quei  del  tuo  gran  Padre 
Son  tuoi  quelli  "rrionfì;  Ornai  fereno 
Deh  volgi  il  mello  ciglio; 

Ah/  Che  troppo  periglio 

Minaccia  al  viver  mio 

De  tuoi  begl’ occhi  il  tenebrofo  velo? 

Fuga  i nembi  di  pianto» 

E a i miei  deliri  intanto 

Delle  pupille  tue  rifplenda  il  Cielo. 

Fed.  Se  Ciel  fono  i miei  guardi , - * 

Incenerito  cadi 

Allo  fcoccar  de  i Fulmini;  Se  Cielo 
Son  quelt’  Occhi  dolenti , 

(Barbaro/)  E non  paventi 
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SCENA  Q V A R T A, 

Di  giuftiffime  Stelle  Influflì  rei? 

Contro  un'  infido , oh  Dei  ! 

Entro  r Empireo  Regno 

Non  fi  ritrova  più  vindice  Sdegno  ? 

L’infelice  Arianna 

Sovra  Spiaggia  deferta 

Chiede  a i Numi  Pietade  ; Attendi  ingrato  > 

Senti  perfido  > fenti. 

Da  quel  remoto  Lido 

De’  fuoi  medi  lamenti 

Giunge  pur’ anco  à quell’ Arene  il  grido; 

E tu  non  l’odi?  oh  Dio! 

Tefeo,  fe  tu  vedefii 

(Come  veder  mi  fembra^il  Crin  difciolto> 
Batterli  il  Petto,  e’I  Volto 
La  Dolente  tradita,  e il  tuo  bel  Nome 
Rifonarle  sù  i Labri , 

Sveller  l’ aurate  Chiome, 

AlTordar  r Onde  , e impietofire  i Venti; 

Forfè,  forfè  pentito 
Ritorneredi  ai  Lito , 

Ove  lafciadi  la  tua  fida  Spola  ; 

E tu  creder  mi  fai 
Che  fommerfa  nell’ onde 
Redafle?  Ahi,  che  in  quell’ onde  reità  folo 
Sommerfa  la  ma  Fede.' 

Gran  Re , Pietà  ti  chiede 
Quedo,  qual  ei  fi  fia,  che  pur  ti  piacque. 
Volto  infelice;  Volgi, 

Volgi  la  Prora,  ove  la  bella  Pompa 
Tu  lafciadi  di  Creta  ; 

Torna  dove  ti  chiama 
L’Obbligo  di  tua  Vita , 

• La  Libertà  d’  Atene , 

Il  Minotauro  edinto , 

II  mortai  Laberinto  ; 

£ come  non  ti  lega , e non  ti  fliinge 
Fatto  d’Amor  Catena  ^ 

A’  far’  à lei  ritorno , 

Quel  Filo,  onde  ti  trade  , 

Ggg 


La  tra- 
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La  tradita  Donzella  a i rai  del  giorno? 

Ma  turbato  tu  refli  ,• 

Ne  mi  rilpondi?  Tef,  Molto 
PofToao  i detti  tuoi. 

Ted.  Dunque  ritornar  vuoi 
Alla  fida  Arianna? 

TeJ.  Non  sò;  Se  il  Cuor  mi  fprona 

Il  Pianto  tuo,  la  tua  Beltà  raffrena^ 

Ffd.  Se  Speranza  fallace, 

Ch^io  ti  divenga  Spofa 
Ti  Infinga;  Dal  Petto 
Recidila  Tiranno,. 

Trionfi  il  tuo  Furore 

Della  mia  Morte  si,  non  del  mio  Amore* 
Tef.  Oh  confu fo  Cor  mio  / 

Fedra,  Arianna,  oh  Dio  ! 

Fed^  Cherifolvi?  re/.  D*^amarti* 

Fed.  Vaneggi*  TeJ^  Di  piegarti 

Soffrendo  fpero.  Fed.  Sempre 
Saprò  coftante  incrudelir  leverà. 

Te/.  Dove  é vano  il  Pregar,  la  Forza  impera  . 
Fed.  Accingiti  Cor  mio 
A’  foftener  Furori, 

Vincer  Lufinghe,  e difprezzare  Amori,* 
Sazia  pur  nel  mio  Sangue 
Tua  barbara  Impietade, 

Non  vacilla,  e non  langue 

Tra  le  Stragi  il  Vigor  d* Alma  coff ante. 

Termine  delle  Pene 
11  Sepolcro  diviene. 

Et  ad  un  Petto  forte, 

E’  di  giorni  immortali  Alba  la  Morte. 


SCE- 


SCENA  Q^V  I N T A. 

"Venere . < 

Venere  "piene  per  aria  > attravcrfando  la  Scena  fen’^  fertnarfi  in  terra 

1 C Orgi  o Notte,  e à par  del  Giorno 
•3  Vibra  rai  dall' alta  Sfera, 

Meffaggiera 

Spande  luce  d' ognintorno 

La  mia  Stella , e tu  non  fpieght 

D'atra  Nube  i fofchi  ammanti 

Notte  amica  degli  Amanti?  - 

2 Sorgi,  à te  deftina  il  Cielo  ’ 

Splendentiffimi  fulgori. 

Tu  d'orrori  ; 

Squarcerai  r ufaio  velo;  ' ' 

Vieni,  e à Fedra,  allor  che  giunga 
Per  fommergerfi  tra  l'Onde  , 

Spiegherai  note  faconde. 

5 Dille  sì , che  più  non  tema 

L'afpro  Ouol , eh’ in  van  l' affanna  ; ? 

D'  Arianna  ’ 

Svelerai  l'aureo  Diadema; 

Io,  frà  tanto,  che  tu  fgombri 
Dal  fuo  Cor  doglia  fevera , 

Volo  à i Lidi  di  Citerà. 

SCENA  SESTA- 

Notte . 

Fedra. , La  Notte , Arianna , 

La  Notte  viene  {opra  ilftto  Carro  accompagnata  da’ i Sogni , e da’Fantafmi 

Fed.  Aligini  profonde. 

Sacri  Silenzi  » Ombre  quiete , in  voi 

Ggg  i) 


L’ad- 
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ATTO  Qjr  arto; 

L'  addormentato  Mondo 
Gode  ripofo,  ed'  io 

Per  tormi  al  duol  > eh’  à tormentarmi  è detto  s 
Qui  fianco  il  patto  arretto. 

Graditi  orrori] 

Se  i voi  difvelo 
L' ampie  voragini 

D’alio  marcir»  t . 

Di  mette  imagini  i 

S’ammanti  il  Cielo 
Nel  mio  morir. 

Mai  non  rilorghino 
Per  Tefeo,  che  mi  tradì» 

Raggi  che  porghino  ; 

La  luce  al  Di; 

Aure  meltittìme , 

Che  à i miei  fofpiri 
Pur  vi  dolete , 

Grati  refpiri 

Non  concedete 

Allo  (pergiuro  Amante; 

Pera  (ì  l’incoftante. 

Ma  folle , e che  vaneggio  ! Io  vincer  voglio 
L’Ira  del  Cielo,  e del  Deftin  l’Orgoglio. 

Porgete  Onde  pietofe 
Termine  al  mio  tormento, 

E con  Morte  gradita 
Manchi  al  dolor  la  vita. 

Vengo  ( Arianna  ) vengo. 

In  leno  all’  acque  fpengo  ' 

Fiamma  di  giutto  Sdegno, 

Già  dal  mio  Fato  impetro 
Con  te  Motte,  e Feretro, 

Se  reco  perii , e Genitore , e Regno . * 
Fedra  fi  vuol  gettare  nel  Mare,  e viene  im- 
pedita dalla  tlotte , 

Ferma  Fedra,  che  fai? 

Vaneggiarne  non  fai 

Quali  à te  ferbi  alte  avventure  Amore? 

Io  Regina  dell’  Ombre 


SCENA  sesta:  4« 

Augure  vengo  à te  d’ almo  fplendoie  • 

Dalle  Cimmerie  Grotte 
Più  luminofa  Notte 
Non  rotte  mai  qual* ora. 

Mentre  di  nuove  Melle  il  Ciel  s'indora.^ 

In  quello  tempo  t thè  la  Notte  parla  con  fedrat  s' apre  àpocOì 
à poco  il  Cielo  i’ e yedefì  fri  fplendentiffime  nuvole  federe 
jlrianna  coronata  di  dodici  Stelle . 

Difgombra  dal  tuo  Seno 
L’affannofo  Cordoglio  5 11  guardo  gira 
Sù  le  Sfere  lucenti. 

Cinta  di  Raggi  ardenti 
■ Arianna  rimira. 

Odi  i fuavi  accenti. 

Dilegua  il  Pianto , e torni 
Sereno  il  Volto,  e dove  Amor  lipofe 
Trà  i dolci  Labbri  tuoi  vermìglie  Kofe 
Vezzeggi  il  Riio,  ed’ il  Piacer  foggiorni. 

Ued.  Chi  da  me  mi  divide  ? 

Qual  diletto  m*  uccide  ^ 

Non  più  contenti,  nò. 

A tanto  gioire 
Avvezza  à languire 
Refi  fter  non  sò; 

Non  più  contenti , nò. 

.Aria,  Dal  lacrìmofo  Ciglio 
Fuga  i nembi  di  Pianto 
O mia  diletta,  e cara, 

E dal  mio  Trono  intanto 
Alte  Fortune  a fofienere  impara 
Domo  il  Gange , e foggetti  ‘ 

Refi  dell’Alba  i vicin  Regni,  appatfe 
Bacco  Trionfator  di  Naffo  à i Lidi} 

Per  me  s’un  tempo  egl’arfe»  * 

Or  tempra  nel  mio  Sen  la  Fiamma  accefa, 

Ond’  io  con  l’ altre  Dive 

Calco  le  Sfere , e per  celefte  Spofo 

Di  Serto  luminofo 

Qual’  or  tu  vedi  m’ incorono  il  Crine . 

Così  vollero  i Fati  5 

Per 


/ 
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Per  te  fur  decretale  ? e!  ' ^ 

Del  gran  Figlio  d’ Egeo :gFaid  imenèi;  > r . 

Tu  riverente  dei  cVf  : u- 

Con  bel  nodo  di  Fede  à Tefeo  avvinila  f .ui  . 
Softener  la  mia  vece;  ^ . t:  o i » h 

.Quedo  à 'gl* Eterei iNumi  'vi  tà  a . ... 

Móliraron  del  Deftin  gr  ampi  Volumi  . ì h o a i i/ 

Tu  di  Prole ‘Reale  m ì - ^ 

Feconda  Madre  un  giorno  . * i 5v.  i:.i  ì j 

Alle  Glorie  deli*ELBA  v*' * ' ^ 'o  ’ I 
Darai  Torigin  prima  5 lo  già  immortale  ' 

Da  te  nafeer  prevedo  ‘ r , n 

D*  ANN  A e GIAN  GIORGIO  ilgioriofo  Germe. 

Non  fia  di  tante  Faci  . v-fiì  ì a. 
Luminolà  la  Notte,  lì  a ’tl' 

Di  quanti  Eroi  fteilatOj  * . ;r  1 ; ; 

Di  quante  arene  onufto  . i .! 

Di  Dania  il. Cielo,  e di  Saffonia  il  Lido^i  ^ :: 

Spanderà  chiaro  grido 
Eterna  Fr-ma,  e ali’ opre  lor  più  belle  » • 

Benigni  Influfiì  vibreran  mie  Stelle, 

Vanne,  e al  fido  Conforte  l ' 

Per  me  prometti  Pace  ; 

Non  fu  reo  di  mia  Morte 
Se  mi  lafciò  fovra  deferta  arena; 

Beila  Colpa  fatai  non  merla  Pena  . 

D’Imeneo  trà  dolci  nodi 
Vanne  , e godi , 

Dalle  Sfere  Juminofe 
Più  feftofe 

Nafeon  Tore  de*  tuoi  dìi::  , 

Più  ridente,  i ; \ - 

Più  fplendente 

L*AIba  Giorno  non  aprì. 

Vanne „e  a' tuoi  Figli  porga 
Regia  Cuna  il  Valor , Latte  la  Gloriai 
E de  i Nepoti  tuoi  di  Lete  à (cherno 
Arda  trà  le  mie  Stelle  il  Nome  eterno. 

Fed.  Sù  Tali  del  piacere 

Scende  dalfalto  Trono 

Ad’ 
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Ad  inondarmi  il  Sen  gioia' immortale» 

In  me  tatuo  prevale 

Delle  tue  voci  àrmoniofo  Tuono  > 

Che  l’eUremò  marttr  cangia  in  diletto. 

Il  Cielo  aperto-  4 pocot  à poco  comincia  a ferrarfi,e 
allora  che  Fedra  ft  parte t fi  ferra. 

Parto  d’ogni  tuo  detto 
Devota  efecutrice» 

£ fe  tu  godi  ia  Cielo, 

Ih  Terra  io  fon  Felice, 

Squarcio  Torrido  velo 

D’ogni  cordoglio,  e ad  efequir  di  Giove 

Mentre  gl’alti  Decreti  il  palfo  fciolgo. 

Le  delizie  d’ Elilo  in  grembo  accolgo . 

, A*  novelle  si  liete 
Di  fovrani  ipletidori 
Ammantatevi  orrori  ; 

Con  infolita  luce 

Fulgide  pompe  de’  Superni  Tetti 

Scintillate , 

Rifplendete,  ' ■ 

Di  Feboà  i raggi' ardenti 

Ricche  di  fi  bcT  Vanto,  ah  non  cedete; 

Scintillate , 

Rifplendete. 

Voi  miei  feguaci  fidi,' 

Sogni  lieti,  Ombre  care,. 

Con  Fantafmi  affannofi 
Non  turbate. 

Non  rompete 
I dolciffimi  ripofi. 

Ma  fovra  quefii  Lidi 
Al  rauco  fuon  de  i limpidi  Ctifialli* 

Sciogliete  Tali' al’ Volo-,,  e ’l  piede  à i 'Balli. 

La  notte  parteifopra  il- fuo  Carro, 

E co'l  3allo  di , Fantafmi e dì  Sogni 
termina  l' Atto  ^arto. 
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Reggia  di  Nettunno. 


Proteo Amore. 

H dolce  Libertà 
, Deh  non  partir  da  me> 

S’ Amor  non  mi  ferì 
Per  tiranna  beltà 
Io  Tempre  goderò; 

Nò>  nò.  nò»  nò>nò>  nò» 

Oh  dolce  Libertà 
Deh  non  partir  da  me. 

Ma»  fe  pur  non  m’inganna 
Lo  fguardo  menzognero. 

Ecco  il  bendato  Arcicro  j 

Per  fchivar  de’  iuoi  Strali  il  fiero  Orgoglio 

Mi  cangio  in  uno  Scoglio. 

.Amore  viene  » e Vroteo  al  fuo  arrivo  (ì  trasforma  in  varie 
figure  » e prima  in  uno  Scoglio , 

.Amo.  Proteo»  di  quella  Reggia 
Fido.Cuftode,  e dove 
Da  me  t’alcondi»  e come  à gl’ occhi  miei 
Ti  celi?  Proteo»  Proteo,  e dove  Tei? 

Pur  dianzi  da  lontano 


1 • 
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Qui  lo  mirai , pur  sò , che  qui  dimora  5 
Intendo,  egli  che  teme 
Deir  Arco  mio  gli  Strali,  c a fuo  piacere 
Si  cangia  in  varie  forme , in  quefto  Saffo 
Si  trafmutò,  voglio  pigliarmi  fpaffo . 

Mentre  d*  Amore 
Senton  l’ardore 
Del  Mare  i Numi  ; 

Ben’ anco  voglio 

Con  pati  orgoglio 

Ferire  i duri  falli;  E quefto  fia 

Della  Faretra  mia 

Il  primo  a foftener  l’Ira  immortale 
Co  ’I  più  cocente  Strale.. 

VYOteOi  ch'era  trasformato  in  uno  Scoglio  j fi  trasforma  in  un'  Orbare 
Ma  dove  fi  veloce 
Sparì  il  rigido  maffo  ? 

Seconderò  l’ umore 

Di  quefta  Deità,  che  pur  m’è  cara. 

Oh  quanto  è vaga,  oh  come 
Spiega  le  verdi  foglie  . , - ^ 

Pianta  fi  bella  in  fu  Talgofe  arene, 

Entro  à i fiioi  rami  accoglie 

Aure  odorofe,  deggio , a me  conviene 

Renderla  ornai  di  nobil  tronco  amante;  • 

Scocchi  dall’Arco  mio 

Aurea  Saetta  intanto,  ed’ ogni  Fiore 

Spiri  Fiamma  d’ Amore. 

Mentre  Amore  finge  di  fcoccar  l*  Arco  y e ferir  l' Arbore  y Troteo 
fi  trasforma  in  un  Moflro  fpaventofo. 

Oh  che  dolce  piacere/ 

Fingerò  di  temere 
11  moftruofo  afpetto. 

Ohimè/  D’orrida  Belva 
Quarifpido  fembiante 
Di  bella  pianta  in  vece 
Mi  s’offerifce  al  guardo? 

Ma  folle , e che  più  tardo 
Ad  efequir  gl’imperi 
Della  mia  Genitrice  ? Proteo  ferma 

Hhh 


Di 
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Di  prender’ altre  forme, 

Dilegua  ogni  fofpetto  ; 

Per  Stige  to  ti  prometto 

Di  non  t’offender  mai  con  l’ Arco  mio  ; 

Al  Tridentato  Dio 

Venere  m’inviò,  tu  fammi  fcorta 

Entro  l’ algofa  porta 

"Proteo  ritorna  nella  fua  propria  figura. 

Trot.  11  timor 

Del  tuo  rigor,  . ‘ 

E la  Face, 

Che  vorace 
Tanti  Petti  inceneri , 

Con  ragione 
Fù  cagione , 

Che  da  te  Proteo  fparl. 

Se  al  Monarca  dell’  Onde 
Ora  parlar  tu  vuoi , 

Fuor  delia  regia  Soglia  eccolo  à noi , 

SCENA  SECONDA. 

Proteo  y Amore , Net t unno ^ 

ttet,  I^He  fai,  da  gl’ altri  Numi 
Nume  adorato,  e quale 
Aura  ti  guida  alla  mia  Reggia?  Oh  quanto 
Godo  di  rivederti  / .Amo,  A te  m’invia 
La  Genitrice  mia. 

Pro,  Adeflb,  ch'hai  compagno 
Ratto  da  te  m’involo. 

Che  teco  a eonverfar  non  c’è  giiadagn®.' 

Net.  Che  vuol  da  me  la  bella 
Dea  di  Citerà , e Gnido  ? 

Amo,  Brama,  ch’ai  patrio  Lido 

Torni  Teieo , ne  Aquilonar  procella 
Vuol  che  s’opponga  d contraftargli  il  Porto. 

NVf.  Torna  alla  vaga  Diva, 

Dille  per  me,  che  dentro  à i falli  Argenti, 

A’  fuoi 
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A*  fuoi  cenni  » a i fuoi  moti 
Sol  ipireranno  oflequiofi  i Venti. 

\Amo.  Di  novelle  fi  liete 
Dalla  gradita  Foce 
Parto  Nunzio  veloce. 

Ner,  Di  Ciprigna  all’  impero 
Turbini  tempeftofi 
Fuggite, 

Sparite 

Da  i campi  d’ Anfitrite  • 

E con  vermiglie  pompe 
Erga  il  Corallo  i ramij 
Nelle  Conche  Eritree  verfi  ad'ogn’ora 
Candide  Perle  la  nafcente  Aurora. 

Deh  Rufcelli, 

Venticelli.» 

Sufurrate , 

Mormorate 

Diffondendo , ed’  Aure , e Linfe  5 
Voi  del  Mar,  e Numi,  e Ninfe,' 

Fate  fcorta  all’aurea  Prora, 

E con  Zeffiro  à me  fido 
Tefeo  prema  il  patrio  Lido . 

Deggion  da  tanto  Eroe 
Nalcer  qual  Sol  dalle  contrade  Eoe  ' 

Di  SASSO,  e DANI  A i Semidei  più  chiari, 

Quefto  fol  bafta  d’ impor  legge  à i Mari . 

SCENA  TERZA. 

Scoglio  Marittimo . 

Tefeo y Enfile. 

Eri/.  Q Ignor’ , io  più  non  (pero 

3 Oprar  che  Fedra  ti  divenga  Spofaj 
S’ io  la  prego , orgogliòfa  ? 

Mi  volge  ilcigliò  altero,, 

H h h i j Irata 
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Irata  mi  minaccia  f 
Furiofa  mi  difcaccia. 

Tef.  Che  fvenrura.^ 

Ogn’or  più  crefcono 

Dal  mio  Ben  Tonte,  e T ingiurie. 

Tante  fùrie 

Quando,  oh  Cieli,  avranno  termine# 

Se  r* amai, 

Adorai , 

Non  fu  colpa  del  mio  Core , 

Fiero  Amore 

Soggettommi  a tante  pene, 

Le  Catene 

Sono  eterne , e 1 tuo  Cor  vie  più  s’indura  ,* 

Che  (ventura  ! 

SCENA  QVART  A. 

T efeo  5 Enfile  5 T et  auro . 

Teu  E*  più  felici  eventi , 

L * Che  poffan  di  gioir  colmarti  il  Core  > 

Nunzio  fedel  eccomi  à te  Signore. 

Tef.  Diletto , che  s’adegui. 

AlTafpro  mio  martire. 

Giunger  non  puote  à un  difpcrato  Amante . 

Amico , e che  puoi  dire  # 

Tet.  Che  Fedra  à te  fe  ’n  viene . 

TeJ.  Adirata?  Tet.  Corte  fe . 

Tef.  Nel  (uo  rigor  coftante#  Tet.  Anzi  pietofa. 

Tcf.  Mia  nemica?  Tet.  Tua  Spofa. 

Tef.  Che  parli#  Tet.  Il  vero  * Tef.  E come 

L’inducefti  à placarfi  ? E con  qual  arte# 

Teu  Portenti  à tuo  favore  il  del  compatte. 

Con  Arpalico  giunge 
La  tua  vaga  Cpnfortc;  ' 

Di  nuovo  Foco  a tanti  rai  t'accendi,  ' ' ^ ^ 

E dal  fuo  Labro  alti  Prodigi  attcndu  ’ " ' 

Erif.  Nel  femminil  Cervello  - - ' ' 

Cium 
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Giungon  capricci  à Squadre  » 

Che  cofa  mai  iaià^ 

Deirinftabilità  la  Donna  è Madre. 

SCENA  CLV  I N T A. 

Tefeoy  TetaurOf  I^riJUe^  Fedra  ^ Arpalico. 

Fed,  A i Decreti  del  Cielo, 

Alla  Forza  del  Fato 
Più  refifter  non  otoj 
A te  mio  caro  Spofo 
Quei,  ch’avvampar  di  Sdegno, 

Or’accefi  d’Amor  Spirti  devoti, 

Lieta  conlacro , e nel  tuo  Volto  ammiro 
Di  fervido  defiro 

Le  pure  Fiamme  , onde  immortai  fi  vede 
Da  fi  gradito  Ardor  nafcer  la  Fede. 

Te/.  Si  Delizie,  sì  fermate 5 
Con  tanto  diletto. 

Dal  Petto 

L’  Alma  nò,  non  m’involate 5 
Si  Delizie,  sì  fermate. 

Idolo  del  Cor  mio, 

A variar  defio 
Narrami,  e che  t’aftrinfe? 

Qual  nodo  à me  t’avvinfc? 

Fed.  Attendi  alti  ftupori; 

Della  trafcorfa  notte 
Nel  mezzo  a i folti  orrori 
Difperara  volca  (pegncr  tra  Fonde 
La  mia  Vita,  e ’l  tuo  FocOj 
Quando  improvifa  Luce 
Lo  Sguardo  mi  ferì, 

1 Senfi  mi  rapì; 

Su  le  rotanti  Sfere 
Arianna  mirai  cinta  di  Stelle, 

Di  lue  chiare  facclle 

Mentre  dal  Cicl  globi  di  Luce  avventa , 


Scio 


4J0. 


A T.T  O CLV  I N T O 

Scioglie  la  voce  à confolacmi  intenta; 

Per  Decreto  immortale 
L’ innocente  Tefco  . > , . ; . 

Se  mi  tradì  j Fatale 

Fu  la  lua  Colpa,  onde  di  Tebe  il  Nume 
Or  mi  fuffe  Cotiforte , 

£ tu  veniìlì  con  beata  Sorte 

Del  gran  Figlio  d’Egeo'  Spofa  felice; 

Feconda  Genitrice 

Giove  ti  vuol  d’incliti  Eroi,  eh’ un  giorno 

Vibrino  d’ogn’ intorno 

Lampi  di  Gloria,  e Fulmini  di  Marte. 

Sparirò  a queft’ accenti  . 

Qual  nube  al  Sole  i duri  mici  tormenti. 

Di  puriffima  fiamma 
Ardon  gli  Spirti  miei. 

Ed’  in  te  mio  teforo 
Fermo  gl*  Influilì  rei 
D’  Alleo  maligno,  e la  Fortuna  adoro 
Tef.  Pietofiffimi  Numi , 

Da  voi  ricevo  in  dono 

La  mia  Vita , il  mio  Regno,  il  mio  Conforto. 

Per  voi  gode  quell’ Alma 
Tra  le  Tempefte  Calma, 

£ da  i Flutti  agitato  io  flringo  il  Porto. 

Arpalico  ritorna 
Al  Monarca  di  Creta, 

Digli,  che  ria  Sventura 
ProdulTe  alte  Fortune  , 

E che  Pace  gli  giura.  . 

Per  me  d’  Atene  il  Regno;  ^ - 

Che  di  forza  Celelle 

Alta  neccflltà  lega  i mortali , 

E de  i divini  Strali  ■ 

Non  intefa  ferita 

Par  che  Morte  minacci,  e reca  Vita. 

Non  chiude  un  Cuor  di  felce  . ; , 

Il  mio  gran  Regc  in  Petto ,’ 

Che  non  fi  pieghi  ove  Ragione  il  chiama  ; 

Ogni  veltro  diletto 

' Sòtche 
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Sò > che  in  grado  fìmil  defilai  c bramai 
£d’  alle  regie  Figlie 
Piu  lovrano  Imeneo,. 

Sò , che  dar  non  prefume 
eh’  il  Re  d’ Atene  , cd’  il  Tebano  Nume.’ 
Tet.  Signor,  placati  i flutti 

N’  invitano  d partire , Aura  feconda  . 
Gonfla  le  Vele  j Alla  bramata  Sponda 
Tuo  Genitor  t’attende 
D’anni,  e di  gioie  carco. 

Co,  dt  Sol.  di  Tef.  All’  imbarco , all’  imbarco . 

vfd.}^  2 Dolci  legami , 

Ond’io  fempre  ami 
Il  Ciel  pur  ftrinle, 

E fi  m’avvinfe 
Con  faldo  nodo 

l’-if.  La  giovinil  beltà 

Ogn’or  trova  ricapito, 

Milera,  in  vecchia  età 

Io  fempre  più  di  condizione  fcapito. 

Tef.  ) 

V 4 Così  pietofo  Amor 

Allor  che  chiufo  fembra 
Apre  à i diletti  il  varco  • 

Co.  fieno  di  tutti.  AH’imbarcoi  aU’imbarco. 
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SCENA  SESTA, 


Tempio  di  Venere  su  le  Rive  di  Citerà. 

Venere  f Giunone  ■y  Coro  di  Ninfe  di  Venere  y Coro  di 
Ninfe  di  Giunone . 

Venere  viene  per  Mare  /opra  una  Conchiglia  accompagnata  da  gl*  j£mo- 
rii  e dalle  fue  Ninfe.i  quali  pur  vengono  {opra  Delfini  y {opra  Tritoni  % 
ed*  altri  Moflri  marini  > e doppo  cjfere  {cefe  tutte  in  terra  > viene  Giu» 
none  {opra  il  fuo  Carro  accompagnata  dalle  fue  Ninfe  9 e doppo  e{ìer* 
anc* effa  fcefadal  Carro,  ed*  aver  terminato  il  fuo  ragionamento  con 
Venere  ; Giunone , e Venere  infieme  {eggano  fu  7 medefimo  Carro , quale 
dovendoft  elle  portare  al  Cielo  fi  trafmutainuna  lucidiffma  nuvola,  e 
parte  per  aria , 

Ven.  p Vr  de  i Decreti  eterni 

JL  Arrife  à i Voti  mici  Tordin  fatale» 

Pur  con  legami  alterni 
Stringerfi  rimirai  nodo  immortale; 

Ad  illuftrar  le  Sfere , 

Fatto  d'Eroi  fecondo , 

Germe  di  Semidei  provduca  il  Mondo . . 

Gioite  pur  gioite,  o miei  penfieri, 

Ch’à  fabbricar  Tinnedo 
Di  fi  nobil  Affetti 

Nella  mente  d’Amor  folle  i primieri; 

E voi  godete  avventurofi  tetti. 

Che  dal  Seno  di  Fedra, 

Dal  grembo  d’Arianna  ufeir  vedrete 
Numi  all’Eternità,  Regi  à gl’imperi. 

Gioite  pur  gioite,  o miei  penfieri. 

Di  mia  Face  à gl* aurei  Lampi 
V’accendefte  Alme  felici, 

Fatte  ornai  nuove  Fenici 
In  bel  Rogo  ogn’una  avvampi. 

Alla  fuperba  Mole, 

Ove  la  mia  Divinità  s’adora, 


Mi  trag- 
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Mi  tragge  alto  defìo»  5.'  ■;  c.':'.-  ih  ; ìì-.ì  . O 
Ivi  appender  vogrio:t  '•  t > ìi  ; ; .J';  . < ni 

( Fregio  gentil’  onde  l’età  s’onora)  'A  i 

Deli’angufto  Iraeneo  ’ ' • n-,  ~ , ■ i'’  , 

Al  Simulacro  mio  nobii  Trofeo.'  i •' 

1 Su  i liquidi  Argenti  ' ^ . 

Le  rote  lucenti  . ’■ 

Sù  ratti  volgete,  ' 

Che  placida  l’onda  ^ , 

Di  Cipro  alla  fponda  < ' '/  ' • -'r 

Più  lievi  trarrete,  i ••  ' ^ - A']  ' ' 

2 Al  Plauftro  gemmato  : 1 ..  . T 1 

Con  tepido  fiato  ■ ■ ■ 5;  ? t • - ; < 

Dan  moto  l’ Aurette  • ] 

£ al  margine  ameno 
Vn  eotfo  fereno  - 
Il  Sol  ne  promette . 

Siu.  Dal  Covrano  mio’ Soglio  j ^ ’ - 

Ove  del  gran  .Tonante  ;■  ‘ 

La  defira  fulminante...  . . 

Muover  tal’  ora , e t egolare  io  fogli  o , 

Ben  regifirati  io  vidi  * ì 

Ne  i Volumi  immortali  '•  ^ 

Di  Bacco,e  dìTefeo  gl’altiSponfali;  S 

Seorfi  colà  dal  Fato  ' 

Delineatfi  in  note  adamantine 

Di  fi  grand’  (meneo  l'eccello  fine , . ' f • 

Onde  all’età  future 

Sovra  r Attiche  genti  , - . 

Gloriole  avventure  ^ 

D’ un’ Eroica  Virtù  moftrin  gl’ eventi. 

Vidi  pur  anco  imprefia 
Della  Pianta’  Keal  nell’ aureo' Stelo 
D’ ANNA.eGlANGlORGlO  la  fovrana  Imago, 
Ove  in  progreffo  vago 
Germogliar  fi  feorgea  nobil  rampollo, 

Le  cui  fiondi  immortali 

Se  al  fudor  degl’ Eroi  crefeer  dovranno. 

Su  i Lidi  Boreali 

Ombra  alle  Oeitadi  un  dì  faranno; 

I i i Quin- 


4J4 


ATTO  Qjr  I N 


-or 


‘■'yDi.  ’i'.'i' 

' " ii--/  ;• 

H i 0 ; 


1 > 


.f 


Quindi  dell’odio  antico 
In  me  s'eflinfe  ii  concepito  ardore  • 

1 A’ tuoi  nobili  di  fegni  ..  < 

Vaga  Dea  volgo  il  delirei  ‘ • 

£ in  Amor  cangiate  T'Ire  o 

Teco  feendo  à i patrii  Regni.  • 

2 Qui  del  Saffbne  guerriero 
Ogni  fronda  efprima  il  grido? 

E di  Dania  al  pregio  altero  n 
L'Eco  fua  riluoni  il  Lido.  .n  i ; 

Vcn^.  O degl’  Eterei  Campi  alta  Reina 
O del  Trono  immortale  . 

Suprema  Deitade,  Onor  primiero  ì: 

Se  eortele  penfiero 

Al  foggiorno  immortale  •.  : 

De’  miei  fioriti  Alberghi  oggi  t’ inchina»  -i-C'  n'. 
Ben  vedrò  di  Citerà  i on  ioi;  . 

Farli  le  Piagge  mie  gioconde?  e belle  nnr.i voi  i».C 
AlTorme  del  tuo  pié  Campi  di  Stelle. i;)l>  'j  C 
Giu.)  j ^ j|.  Eli!'.  i 
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Giu. 


Ven. 


s^àz  K intrecciare  il  Cinto , amabile  k 

Ch’unir  deve  i Regii  Petti  ri 

Sii  partiamo,  e in  nodo  (labile.  ^ ^ 

Si  congiungano  gl’  Affettu  - - - - I 
Dalla  Parca  inclemente, 

Tofto  gii  Stami  d’Oro  io  rapirò 
Io  con  la  Face  ardente  ' 

La  Forbice  fatai  diftemprcrò* 

^en  ^ sì r dunque  sì,  si 

A fefteggiar  Tavventurofo  Dìi  ' ^ 

E dalla  Face,  e dalla  Delira  mia  ; ' - 

Abbia  Serro , e Splendor  ANNA  SOFIA. 
Al  (oave  influire  ’ ■ 

Del  mio  fercno  ciglio 
Pur  cedette  il  confìglio 
Delle  menti  divine,  ‘ ' ^ 

Onde  di  Giuno  al  fine 
Vinto  rafpro  rigore, 

Strinfi  per  man  d’ Amore, 
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Dopo  contrafti  immenfi  > 

A Bacco,  ed’  à Tefeo  Spofe  Cretenfi  ; 

Tri  gl’altri  fregi  in  queil’ augnila  Mole 
Della  gioconda  Imprefa 
S’efprima  il  Fallo  in  lucido  Zaffiro  , 

E finche  fplenda  il  Sole 
Trà  quei  refleffi  accefa , 

Di  fi  dolce  Vittoria 
Ad  onta  dell’Oblio  viva  la  Gloriai 
E voi  teneri  Arcieri, 

Voi  vezzofette  Ancelle 
Della  mia  libertà  Figli  leggieri. 

Mentre  del  patrio  Lido 

Per  r amene  Contrade 

All’altera  Giunone  il  palTo  guido. 

Su  la  fiorita  Riva 

Gitene  ad  appreflar  Pompa  feiliva. 

Co,  di  'Nin.di  f^en.  Ad  altri  Numi 
Eoi  profumi 
Spargete  odori. 

Co,  di  Nìa.  di  Giu.  Ad  altre  Dee 
Verghe  Sabee  * 

Vibrate  ardori . 

In  quefto  tempo f thè  le  Ninfe  cantano,  colgono  I{ami  di  Unta, 
.e  ne  formano  Corone  , e s' inghirlandano  le  tempie , 
ed’  incoronano  ' gi  dimori . 

Co.  di  Nin.  di  yen.  Ercink  Selve 
Le  voftre  Belve 
Cedano  intanto . 

Co.  di  N in.  di  Giu.  Pangee  Maremme 
Di  voftre  Gemme 
S’ofeuri  il  vanto. 

Co.diNin.di  yen.)  , »ii  r,»  j-  n . 

Co.diNin.  di  Giu.)  “ 2 ^uefto  loco 

Son  le  Vittime  i Cuor,  gl’Affetti  il  Foco. 

Co.diNin.  di  yen.  Non  Labri  turgidi 
Accenti  afpriffimi 
Nel  Tempio  intuonino . 

Co.diNin.diGiu.  I tetti  fulgidi 
D’Inni  dolciffimi 

Per 
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Per  noi  rifuonino, 

Co.diNin.di  Foh  D’  Armenti  ignobili 
L’ Aitar  non  fpargano 
Immonde  ceneri , 

€o.  di  isiin,  di  Giu.  Dell*  Alme  nobili 
Sù  TAra  falgano 
I Vezzi  teneri. 

Co.diì^,n.diCiu.r  ^ 

Fan  gl’ Affetti^ armonia 5 tributo  i Cuori. 

Giu.  Ma  già  dagl' alti  giri  r, 

I focofi  Deftrieri 
Per  gl’  Eterei  lentieri 

II  Sole  affretta  à i liquidi  Zaffiri; 

Ed  è ragion)  che  l’aureo  tuo  fulgore 
Nel  Teatro  vezzofo 
All’applaufo  feltofo 

Delle  Nozze  Rcal  porga  fpicndore.- 
Feti.  O del  Baltico  Mar  vortici  algenti  > 

Che  dell’  Artica  Dori 

Co  i più  feelti  refori 

Arricchite  dell' ELBA  i pùti  argenti) 

Ben  pregiar  vi  dovete) 

Se  trà  gelide  fpume 

Nel  Sen  d’ ANNA  SOFIA  nutrendo  un  Nume» 
Nuova  imago  di  me  prodotta  avete; 

Di  si  bell’ Alma)  o Diva) 

Oggi  per  noftra  mano 
Si  coronino  in  Ciel  l’eccelfe  doti, 

E veda  il  fuol  Germano  • 

Splender  con  nobil  Vanto 

Alla  Corona  d’Arianna  accanto ) ' 

Trà  l’eterne  fiammelle  • 

Alla  Donna  Reai  Serto  di  Stelle, 

E fia  quel  Serto  ifteffo 
Del  virgulto  odorofo. 

Che  fe  negl’ otti  miei 

Co  ’l  fuo  verde  natio  pregio  è di  Flora , 

Trà  gl’ aviti  Trofei 

Di  SafTonia  à gli  Eroi  le  tempie  onora.  ' 
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Non  piu  dunque  fia  ver,  che  Pianta  illuftre 
Stia  ne  i folchi  terreni 
Elpofla  ali’ onte  d’iperboreo  gelo. 

Ma  nei  Campi  fereni 

Sorga  à fondar  l’alte  radici  in  Cielo. 

Giu,  Ma  fe  l’Efperia  Glori 

Cuilódi  à i Pomi  d’  Oro  ebbe  i Dragoni; 

Or  ch’ai  reai  Germoglio 

Con  inncfto  gentil  pendono  i CORI , 

Mandi  DANIA  all’ Empireo ifuoi  LEONI. 

Due  Untori  volano,  e /piantano  la  pianta  di  BJ^T^da  i Giardini  diFe 
i-nere,  e la  portano  in  Cielo,  mentre  altri  ,Amori  le  pongono  intor- 
no i tre  LEONI , ed'  i CFOBJ  ^rmi  della  SEBJENiSSl- 
TtiA  STOSA,  e doppo  quello  Venere,  e Giunone ft  par- 
tono /opra  tl  Carro  di  Giunone  per  Aria . 

Fen,  I Al  giubilo  intanto  , 

' Le  Ninfe,  i Pallori» 

Le  Grazie, 'gl’ Amori 
Accordino  il  canto. 

Giu.  2 Nell’ Aria,  nell’Onda, 

Sii  i Fior,  fù  le  Rive, 

Con  danze  feftive 
Il  paflTo  cifponda. 

^ 2 Ed’ accefo  ogni  Cuor  da  dolce  Foco, 


Si  rifvegli  al  Piacer,  al  Rifo,  al  Gioco. 

Co.  di  Nin,  di  Fen.  i Da  nuove  Icintille 
Già  refa  più  bella, 

Diffonde  faville 
Tua  lucida  Stella. 

Co.  di  Nm.  di  Giu.  z A tanto  fplendore 
S’ cftingua  ogni  noia  , 

Nel  Regno  d’ Amore 
Trionfi  la  gioia. 

Co.diNin.diFen.)  , _ .... 

Co.diNin.diciu.)  Con  Giove  divifo 


La  pura  tua  Face 
L’ Impero  ha  dell’ Alme; 
Ne  i campi  del  Rifo 
Con  armi  di  Pace 


Tu 
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Tu  mieti  le  Palme. 

E di  Palme  guerriere  il  Fato  vuole 
DI  DANIA»  e SASSO  incoronar  la  Prole. 


E coH  'Ballo  di  Ninfe  y e Paflori  nelle  Pf^e  di  Citerà 
dì  Amori  in  Aria , e di  Adojlri  Adarini  in 
Alare y termina  la  Fefìa  Teatrale, 
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ARGOMENTO 

I Emiramide  fù  antichiffima  Regina  degl’ 
AiTìrij  Da  quali  Parenti  avefle  l’origi- 
ne fua,  la  lunghezza  degl’ anni  ha  le- 
vato la  memoria , eccetto  quella , che 
favolofamente  fù  creduta , eh’  ella  fof- 
fe  Figliuola  di  Nettunno  Dio  del  Mare  j Qi^efta  fù 
maritataà  Nino  egregio  Re  degl’ Aflìri , e da  quello 
ebbe  un  folo  Figliuolo  chiamato  del  nome  Regio , 
e Paterno  Nino;  Morto  Nino  il  Conforte,  ripofan- 
do  un  giorno,  fecondo  il  cofturae  delle  Donne, difciol- 
ti  i Capelli,  e facendofegli  ridurre  in  Trecce,  ven- 
ne la  mio  va,  che  la  Babilonia  s’era  ribellata,  ed’ ef- 
fondo ancor  Giovanotta , ed’  il  Figliuolo  Garzone , 
iftimando  poco  ficuro  dar  la  briglia  in  mano  ad  un 
IFanciullo  di  tenera  Età  di  così  grande  Imperio,  e 
idell’  Oriente,  fù  in  guifa  magnanima,  che  pigliò 
*’  Armi,  e Cond.ottiera  di  numerofidnno  Efercito 
'ece  refillenza  all’ Armi  di  Babilonia  , ingannando, 
lon  folo  i proprj  Soldati,  ma  eziandio  qualunque 

K k k i j altra 
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altra  perfona  più  familiare  con  l’ artifizio  di  farfì 

credere  Nino  fuo  Figliuolo,  e Re  dell’ Alfiria,  ini- 
peròche  era  Semiramide  di  delineanienti  di  Faccia 
limilisfima  al,  Figliuolo,. ne  la  Voce  era  per  l’Età', 
benché  Femmina , digerente  dalla  Piieriie , e nella_, 
ftatura  del  Corpo  niente  èra' dal  Figlio  disfimile; 
Laonde  veftito  Nino  degl’ Abiti  fuoi  DpnnefcHi , ed’ 
ella  ricopertafi  di  quegli  di  lui,  lo  lafciò  nelle  Stan- 
ze Reali  creduto  Semiramide,  ed’  ella  andò  alla  te- 
fta  dell’  Efercito  ftimata  Nino.  Su  quefto  Iftorico 
Avvenimento  fi  regge  co ’l  favore  degl’  Epifodj  la 
Tesficura  del  prefente  Drama,  il  quale  ebbe  la  fua 
nafcita  per  fervire  alle  Nozze  del  Serenisfimo  Ar- 
ciducaSlGlSMONDO ,ma  per  la  Morte  dell’ A. S. 
prima  di  celebrare  i Regij  Sponfali,  fu  tolto  ancor’ 
eflb  alla  Luce.  Fu  comandato  all’ Autore  di  compor- 
lo dal  Serenisfimo  Principe  Leopoldo  di  Tofcana, 
ed’  il  Signor  Cavaliere  Antonio  Celli  l’ arricchì  ma-  ' 
ravigliofamente  co’l  metterlo  in  Mufica. 


MV- 
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MVTAZIONI 

DI  SCENE 

Gabinetti  Reali  di  Semiramide . 

Piaz,^a  Reale  in  Ninive. 

Armeria  Reale  . . ■ 

Sala  Regia. 

Cortile  Regio . 

Giardino  Reale. 

Recinto  di  Muraglia  coli  Archi , e Portici,  aflegna- 
to  per  Appartamento  alle  Donzelle  Schiave  di  Se- 
miramide . 

♦ 

Camera  Regia. 

Città. 

Campagna  tendata  con  la  Veduta  delle  Mura  di  Ni- 
nive  atterrate. 

Torre  orrida  afì'egnata  per  Carcere  à Semiramide . 
Spiaggia  amena  fu’l  Fiume  Tigri. 

Galleria  Regia . 

Bofcaglia . 

Padiglione  di  Creonte  con  la  Veduta  de’duoi  Efer- 
citi , r uno  di  Creonte , V altro  di  Nino , accampati 
à fronte . 

Ballo  delle  Fanciulle  Schiave  di  Semiramide . 

Ballo  di  Pefcatori,  e Pefcatrici  sù  la  Riva  del  Tigri* 
Ballo  di  Soldati,  e Paggi  di  Creonte,  e di  Nino. 

PER- 
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personaggi. 


SEMIRAMIDE  Regina  degrAsfiri  Madre  di 

NINO  Re  degl’ Asfiri. 

ELISO  Aio  di  Nino . 

CREONTE  Re  di  Babilonia  Padre  d‘ 

ELVIDA  forco  nome  d’Ifide. 

FERASPE  Servo  d’ Elvida . 

ARSACE  Condottiero  dell’  Armi  Babiloniche  fot- 
to  Creonte . 

IREO  Condottiero  dell’ Armi  Asfire  nell’ Alia* 
CLITARCO  Servo  d’Ireo. 

LVCRINO  Paggio  nella  Corte  Asfira. 

CORO  di  Pefcatori . 

CORO  di  Pefcatrici. 


( 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA, 

Gabinetti  Reali . 


Semiramide  acconciandofi  la  tejìa,  Damigelle  che  la 
fer'vono , Lucrino  di  dentro . 


Vt  fovra  il  noHta  Cielo 
Spiega  candido  Velo  amica  Pace; 

Per  noi  l’ impeto  audace 
Frenò  l’Indico  Marte,  e già  feftofe 
Di  Verdeggiante  Oliva 
Del  Tigri  in  sù  la  Riva 
Cingon  le  Chiome  d’Or  l’AlIire  Spofe, 

Se  con  guardo  inclemente 
Mirai  le  Babiloniche  mine. 

Or  con  r intatte  brine 
Di  Liguftro  innocente 
Torno  il  Seno  à infiorarmi* 

lue.  diden.  AirArmi,AirArmi.^era.AirArmi,AliArmi^E quale 
Rimbombo  marziale 
Dall’Orecchio  per  l’Alma 
Scorre , e la  bella  Calma 
Turba  de’  miei  Penfieri?  Altri  non  vedo; 

Piu  non  fento;  Ma  come. 

Come  per  entro  al  Petto 

' Vagabondò  Sofoetto  Dell’  . 
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Deirititrepido  Cor  le  Gtoiié  atterra? 

Lucidi den.  Alla  Guerra  ; Alla  Guèrra. 

Sem.  Alla  Guerra,  Alla  Guerra?  . . ‘ 

Chi  porta,  Guerra,  chi?  ‘ 

Luc.fmra,  h\\2L  Guerra  sì,  si. 

Sem.  Chi  porta  Guerra,  dì? 

Afia  forfè  non  teme? 

Babilonia  anco  freme? 

J1  Battriano  Orgoglio  inferocì  ? 

Chi  porta  Guerra,  chi  > 

Lue.  Di  Guerra  non  sò  niente. 

Sm.  E pur  sii  i Labri  tuoi  Guerra  rifuona. 

Lue.  Cantavo  una  Canzona  , 

'Che  dice.  All*  Armi,  AH’ Armi, 

Alla  Guerra  si  si,  sì  sì  mio  Core, 

Alla  Guerra  d*  Amore  . 

Sem.  Parti  ; Poco  felici 

Dagli  (cherziii  mio  Cor  prende  gf  Aufpici. 

SCENA  seconda; 

Semiramide  ^ NinOy  Elifo^ 

>^ino.  T Nvitta  Genitrice, 

X Spira  con  pompa  altera 

Per  le  vicine  Piagge  Aura  guerriera  ; 

Con  formidabil  Suono 
Babilonica  Tromba  : 

Strage  minaccia,  c dell*  Adiro  Trono 
La  Caduta  mortale  Eco  rimbomba.  ' 

Sem.  Oh  quanto  ardifee  in  vano 
11  Tiranno  inumano 

Sciorte  il  piè,  che  gli  ftrinfe  ^ 

Del  tuo  gran  Genitor  la  Deftra  ultrice/ 

La  Catena  fervil,  che  già  Tavvinfe, 

In  damo  fcuote  , e fe  ip  ezzarla  tenta,  * 
Nuove  Saette  al  proprio  Seno  avventa.  ^ J 
Nella  tua  verde  Etade  / 'i  ; 

Scorgo  ben’io  , che  gelido  timore 


Del 
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Del  nativo  Valore 
La  Reggia,  ò Figlio,  ingombrar 
Ma  del  Sofpetto  ogn^ ombra 
Dilegua  pur  5 Gli  Dei 
Mi  diero  Anima  forte, 

Daireftinto  Conforte 

Mi  fè  la  Gloria  ereditar  Trofei. 

Non  può  tuo  molle  Seno 
Di  grave  Vsbergo  cinto 
Regger  di  Marte  il  faticofo  incarco , 

E nell*  aprirti  il  Varco 
A novelli  Trionfi , Armenia  vede 
Ne*i  petti  Asfiri  vacillar  la  Fede . 

Quinci,  diletto  Figlio, 

Con  magnanimo  Ardire 
Io  (ola  ad  evitar  l’alto  periglio 
Fulminerò  di  Regia  Spada  il  lampo; 

Io  di  te  in  vece  al  Campo 

Legge  imponendo , al  barbaro  Creonte 

Calcherò  Maeftofa 

Sotto  giogo  fervil  l’altera  Fronte. 

Sortifti  in  guifa  tale 
A me  Sembiante  eguale , 

E Voce,  e Rifo,  e delle  Membra  il  moto, 
Che  degl*  Ammanti  tuoi, 

O tu  de'  miei  ti  verta , 

Delufo  il  guardo  rerta 

Di  chi  ne  mira,  e ’l  vero  Serto  ignoto. 

Oggi  ne’  fuoi  deliri 
Folle  eh*  a i danni  Artiri  ' 

La  ribellata  Babilonia  efulta, 

Fia  mio  pelo  , eh*  inulta 

L’Infedeltà  non  refli;  Entro  al  tuo  Seno, 

Benché  maturo  frutto 

Coltivi  di  Virtù  Regio  Valore, 

Rende  degl’ anni  il  Fiore 
Acerba  la  Prudenza. 

Cinta  di  terfo  Acciaro 
Veloce  partirò  5 Feminea  gonna 
Veftiti,  ò Figlio;  E *n  tanto 

Lll 
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A T TO  PRIMO 


Semirami  Sembrando,  ancorché  Donna,^ 
Non  avvili/ci  de’  tuoi  pregi  il  vanto . 

Solo  ad  Elifo  venga 
Nota'  la  nobil  Frode  5 
Egli  eh’  Amico  l’ode 
Nel  pili  cupo  del  Sen  chiufa  la  tenga. 

'Nino,  A*  tuoi  prudenti  Imperi 
Ogni  mio  Spirto  avvinto 
Offro  devoto,  e à tuoi  defir  foggetto* 
Sotto  ’]  Paterno  tetto 
E pur  frenando  il  marziale  incinto,. 

Trà  l’  Aflire  Donzelle  ‘ 

Redo  Regnante  imbelle?  . • 

Soffri,  ti  prego,  ò Figlio^ 

Non  ammette  Configlio 
L’angufto  tempo;  Addio 

^ Spirto  del  viver  mio  ; 

Obbedirci  Sagace, 

Spera  Trionfi  j e Pace^ 

SCENA  TERZA. 

NinOf  Elifo. 

Etijo,  X T Anne;  Con  Alma  fida 

V Io  del  tuo  Figlio  alla  cufiodia  intendo; 
Vanne,  devoto  attendo, 

Ch’à  fi  grand’ opre  alta  Fortuna  arrida. 

Ma  tu  perchè  dolente? 

Ne  mi  rifpondi?  N/«o.  Oh  Dio  I 
Con  Occhio  afeiutto  rimirar  dcgg’io 
D’ Incendio  marzia!  i’Afiìria  ardente? 

Elifo.  Di  Fortuna  le  Chiome 
La  tua  gran  Genitrice 
Avvinte  tiene  alla  robufia  mano; 

Di  Babilonia  dome 

Caderan  le  Vittorie;  A Fafto  vano 

Di  ribellato  orgoglio 

Non  crolla  il  Regio  Soglio, 
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Fermo  Scettro  non  teme; 

Altra  cura  » Signor  » l’ Alma  ti  preme  2 
Ma  tempo  è d’efcquire 
Il  Comando  Reale.  Nino.  Elifo»  oh  quanto 
Sotto  femineo  Manto 
Forza  farà  languite  ! 

Etifo.  Politica  Cautela 

Così  richiede.  Nino.  Ad  altri  ( ahi  duro  affanno  ! ) 
Non  fvelerò  l’Inganno? 

Elifo.  Anco  à te  fteffo  il  cela  ; 

Vctgognofo  periglio 
Ogn’  indugio  ti  porta . Nino.  Ifìde  cara 
Non  faptà  qual’ io  fìa.^  Elifo.  Signor»  prevale 
A molle  Affetto  Maefia  Reale . 

Soffri  > e taci . Nino.  Oh  tormento  / 

Elifo.  Teco  il  fento . à 2 Conviene 
Elifo.  Obbedire . Nmo.  Morire  . 

Al  bell’  Idolo  eh’  adoro 
Palefarmi  non  potrò  ? 

■ Elifo.  Nò. 

Nino.  Contro  me  troppo  rubelle 
Che  volete  atroci  Stelle 
A placar  tanta  Inclemenza  > 

Elifo.  Sofferenza . Nino.  Per  entro  à tante  Pene 
Dovrò  tacer  così  ì 
Elifo.  Sì. 

Nino.  Oh  barbaro  Tormento  ! 

Elifo.  Teco  il  fento . 5 Conviene 

Elifo.  Obbedire.  Nino.  Morire. 

SCENA  CLV  A R T A. 

Piaiza  Reale  in  Ninive . 

Iftde . 

À Dorata  Servitù,  , 

Cari  Lacci  ond’io  fol  godo  , 


Cari 


Cari  sì.  con  doppio  nodo  « : r;  ^ 

B di  Ferro,  e di  Fé,  ■ 

Deh  lìringete , ^ 

Avvolgete  l’Alma»  e '1  Piè; 

Libertà  non  voglio  più,  . 

Adorata  Servitù.  , 

SCENA  dVINTA; 

Ijìde  ^ Ferafpe . / 

Fer,  T>  Vone  nuove  Signora.'  ' I 
jfide.  JD  Chi  le  porta?  Fer.. Creonte 

Di  Babilonia  il  Re,  tuo  Padre-  ’lfide.  Taci.  ’ 
Fer.  Altri  non  (ente;  Or’ora 

Giunfe-  Ifide.  Dove?  Fer.  Alla  fronte 
DeirAffirico  Campo. 

Ifide.  E che  Iperar  degg’io?  Fer.  Trionfi,  e fcampo 
Jfide.  Di  Fortuna  Reale 
Sotto  paterno  Cielo 
Sdegno  le  Pompe,  e godo, 

S’in  rozze  Vedi  alto  Lignaggio  celo  . . : 

Me  del  gran  Regno  Erede 
Cercando  muove  il  Genitore  in  vano 
Lo  fconfolato  piede, 

E con  Valor  fovrano 
La  mia  creduta  Morte 
In  grembo  al  Tigri  a vendicar  s*  accìnge  ; 

Ma  quella , che  mi  ftringe 
Dolce  Catena  il  Piè,  fa  che  più  cara 
Or  mi  raffembri  Povertà  mentita. 

Che  Patria,  Regno,  Genitore,  e Vita. 

Fer,  Fingendo  Spoglia , e Nome 

Qual  Prigioniera  vii  cp’l  Rege  Affiro 
So  ben  che  godi  corrifpofta  Amante; 

Ma  le  variando  giro 
Tua  Fortuna  incollante 
Il  ver  difeopre,  e che  del  Re  Nemico 
Per  Figlia  ti  palela,  ^ ^ ^ 
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Contro  te  giulla^cela  ’ r ’ '' 

Bolle  dell’Odio  antico  ’ 

Fiamma  Vendicatrice»  e acerba  Sorte 
A noi  minaccia  Dilonore»  c Morte  ^ 

Ma  più  certo  periglio 
Allora  ti  fovrafta» 

Quando  di  te  invaghito  ^ _ > 

Fia  che  rimiri  la  Regina  il  Figlio,-  ’ ’r. 

Avvolto  in  tale  impaccio 
Ecco  del  viver  mio  Tultimo  crollo. 

La  Catena  dìvien  di  Corda  un  Laccio,' 

E il  Legame  del  Piè  formonta  al  Collo. 

Jfide,  Intorno  à chiaro  lume 

Incauta  quanto  audace  • u 

Amorofa  Farfalla  i vanni  gira , 'r 

Arde  le  molli  Piume, 

Cade,  ma -il  Foco  iuo  tanto  le  piace»  , 

Che  pur  morendo  incenerirli  afpira. 

Cosi  nel  mio  bei  Sole 
L’Occhio  fìlTando,  ornai ^ 

Ardo;  Ma  che  ? L’ Arlura 
Si  dolc'èval  Cor  , che,  da’  cocenti  rai 
Scampò  non  cerca e Libertà  non  cura  l 
Fen  Ed’  io  mi  trovo  allretto 

A morir  difperato.  - 

Ifide.  Offri  Collante  il' Petto. 

Fer.  Se  Stella  rea- contraila , > - 

La  Bravura  non  balla.  . 

Iftde.  Per  debellar  la  Sorte ' i';  ^ 

Bel  Trionfo  è la' Morte.  ’ 

Soffri,  taci,  e- s- avviene 
Ch’ a vverfo  Cielo  à noi  Fulmini  avventi  i 
Per  fi  nobii  Cagion  brama  Tormenti . ' 

SCENA  SESTA. 

■ Feraffe.  \ , 


Soffrirò; 
Tacerò» 


Ma 
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Ma  ch’io  brami  Tormenti}  ò quefio  nò.  • . .> 

1 £’ pazzia  cercar*  Affanni  , 

Se  d’angofce  il  Mondo  è pieno  > 

£ diluviano  i Malanni 

Anco  allor  ch’è’l  Ciel  fereno; 

Soffrirò, 

Tacerò, 

Ma  eh’  io  brami  Tormenti , ò quello  nò.' 

2 Mal  s’adattano  i penfìeri 

A incontrar  travagli,  e duoli, 

Chi  patifee  volentieri 
Ha  il  Cervel  fatto  à Orioli , 

Soffrirò , 

Tacerò, 

Ma  ch’io  brami  Tormenti,  ò quedo  nò.~ 

S C E N A SETTIMA. 
Armeria  Reale. 

Semiramide  in  abito  di  2(ey  Elifo, 

. . ‘ 

Elifo.  O Otto  Manto  Guerriero 

Bella  Ammazzone  invitta,  oh  quanto,  oh  come 
Sembri  di  Marte  il  Simulacro  altero/ 

Ma  torto  fìa , che  dome  . 

Babiloniche  Schiere,  e di  Creonte 
Stretti  in  freno  fcrvil  gl’ empi  furori. 

Te  Pallade  d’AfGria  il-Mondo  adori* 

Sem.  Elifo,  io  ti  contegno'  1,,  . u[  y 

La  Reggenza  del  Regno  j : ' " , i 

Del  mio  diletto  Figlio 
Air  opre  adirti Anettuofp  zelo 
Somminirtri  cónrtglio, 

£ trà  le  brine  di  canuto  pelo 
La  più  roburta  Fedeltade  annida . 

Il  Cielo  à noi  fìa  guida  ; . 

Delle  cangiate  Spoglie 

M L’alto 


SCENA  SETTIMA. 
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L’  alto  Segreto  inyiolabil  tcfti» 

Ahi  che  troppo  funeri 

Forati  greventii  Eliio,  allor  che  noto 

Venga  il  potente  Inganno  ; 

Qi^ndi  faria  con  fotmidabil  danno 
DeirAHìra  caduta  il  primo  moto. 

Elifo.  Piova  sù  la  tua  Fronte 

Serti  di  Glorie  il  Cielo;  11  tuo  gran  inetto 
Incontri  il  varco  aperto 
A più  chiarì  Trionfi;  Al  noftro  Regno 
Io  porgerò  foficgno  . : 

Debole  si,  ma  fido,  e d’efler  giuro  . i. 
Nella  tua  lontananza . 

Argo  alla  Vigilanza.' 


SCENA  O T T A V A. 

Semiramide, 

Slamo  foli  ò mio  Core , - 
Parlar  libero  puoi  ; 

Trà  la  Speme,  e ’l  Timore 
Ceder’,  ò vincer  vuoi? 

Qual’ è il  nemico?  Vn  Dardo. 

E chi  lo  vibra?  Vn  Guardo. 

Cadute  deplorabili, 

£ Stragi  inevitabili 
Collante  iofierrò , 

Contro  l’Ira  d’Amor  forza  non  ho. 

Mìe  Pompe  militati 
Avvilite  cedete? 

Sù’l  mio  Petto  tingete 

Porpore  di  Vergogna  i tetfi  Acciari. 

Oh  fofpirato  Ireo  ! 

La  dolce  guerra  che  mi  fa’I  tuo  Volto 
In  un  fol  punto  hà  tolto 
La*  Pace  all’  Alma , al  Brando  ogni  Trofeo; 
Oh  fofpirato  Irco  ! 


SCE 
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SCENA  NON  A. 

SemiramtJe^  ' lftdél  '■  ' . / 

iftdc,  O ’l  più  devoto  .affetto  , ' £ , . < 

Che  mai  nudriffe  innamorato  Core 
A te  m’atterro.  Sem.  On  come  il  mio  Sofpetto 
Oggi  s’ ai' vera!  ifde.  il  fulgido  fplcadorc 
Da  tue  chiare .fyfipillte  -ii  !A  ,.  U/ir,  , i , , ; . 
Co  me  vibri  mio  Re  tra  nubi  avvolto  ^ ^ ' 

Deh  s*in  amare,  o t t ... 

Gii  Spirti  verfo  al  tuo  partirei fiifdoho’  « » si'  *I 
In  fervidi  Sofpir  fugge  dal  Senoir-ÌA;.V  a v . 
L*  ardente  Cuore  , almeno 
Del  F0C9 , cheJ’accefe>  ‘ / ’ 

Porgigli  sì  coctefe 
Vita  del  viver  mio  1’ ufate.Facij 
Ne  pur  mi  guardi/"  e^tacf?  '• 

Sem,  Corrifpondenti  Amori 

Tien  la  Schiava  co'l  R.e  5"  Fortuna  arride 
Al  mio  vallo  difegno^  ' ur?  ’ a 7 ^ V 
Con  implacabil  Sdegno  a . t - . .T 

De’  i malnati  defiri  ' x r ^ 

Troncherò  il  filo,  e nell’ altrui  ruine  ' - V ' 

Stabilirò  fu ’l  crine  • ’ 

Del  mio  Spofo,  e Signor  Regio  Diadema  ; 

Nel  magnanimo  Petto  ; 

Fabro  nndrifeo  Amor  di  Spirti  audaci / 
ifide.  Teco  parli?  A nre^tacif^ ■ 'C  :.c  . /v  i.J’ì  otJrn*  - 
Ma  forfè  ( ò mi  Infinga  - r'  ’ à.Iv 
Vn  fi  dolce  penfiero)  ' ' ■ 

Ma  forfè  fata  vero 

Che  tu  del  tuo  partir  meco  t^'accori,*  ^ > 

E co’l  filenzio  efprimi  « • IV  ‘ ' 

I più  vivi  dolori?^''C"  ^ 1 ^ 

Vanne  Signor,  trionfa,  ^ i i < a 

E fé  già  mai  tri  le  Vitfòriè  flantfo  " li - 
Darai  ripofo  al  fianco,  ^ r r?'  ’ 

^ Ti  fovvenga  di  me,  di  me,  che  pure 


i 


Éntro 
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Entro  Talte  fvcnture 

NeirAmor  tuo  nobil’ fortuna  ottenni  5 

E te  talor  vorrai 

Di  chi  t’adora  contemplar  l’Imago, 

Fiffa  lo  (guardo  in  quelli 

Gli  dà  il  fuo  I{jtratto . 

Colori  » e il  mio  lembtante 
Ravvila;  Oh  quanto  pago 
Ne’  cali  fuoi  funelli 

Fora  il  Cor  mio , le  nel  mirarlo  un  giorno 

Dirai , al  mio  ritorno 

Piange  quell’infelice 

L’ore  interpone,  e vuole 

Con  ardenti  lofpiri 

Per  l’obliquo  lentier  sferzare  il  Sole. 

Chiama  pigri  i momenti. 

Spera  ch’i  tuoi  lamenti 

Portin  del  Tempo  in  Sen  pietofi  Strali, 

Onde  a tatto  volar  s’impenni  l’ali. 

.Sem,  A ballanza  comprefi; 

Son  più  che  certa  ; Oh  quanto 
Di  fpefanza  fallace 

Hai  nudrito  il  tuo  Petto  ! lo  pur , no  ’l  nego. 

Per  un  folle  delio 

Secondai  le  tue  brame;  Or  datti  pace, 

1 miei  Icherzi,  il  tuo  ardir  manda  in  oblio. 

Nel  tuo  mello  pallore 
Pentita  ti  dilcernq  ; 

Ma  non  è grave  errore. 

Che  vii  Schiava  i gran  Re  ferva  di  fcherno. 

Ifide.  Così  la  Regia  Fede? 

Sem.  la  Regia  Fede?  ifide.  Sì.  Sem.  Tant’oltre  giunfe 

L’ incauto  Figlio?  ifide.  Oh  Dio!  Vorrai  che-5e?B.  Taci. 
Ifide.  Ma  le  pure-  Sem.  Obbedifci. 

Ifide.  Dirò  - Sem.'  Se  parli , fvelta 

De  i labri  fuor  la  temeraria  lingua 

Per  entro  al  Sangue  il  mio  furore  eftingua. 


Mmm 
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SCENA  DECIMA; 


" ifide, 

ANcor  refpiro  > E l’ Alma  ' 

Che  piu  mi  ftà  nel  Seno  ? 

Tempere  nella  Calma» 

Turbini  nel  Sereno 

Provo  infelice»  e non  lì  fpezza>oh  Dei  >' 

L’ afpro  nodo  fatai  de’  giorni  miei? 

Il  mio  Core  é fatto  Segno 
Allo  Strai  dell’ Incoftanza  » 

Doppo  un  Lampo  di  Speranza 
Prova  Fulmini  di  Sdegno. 

Di  quello  Seno  ardente 
Se  gradini  mio  Re  gli  Spirti  accefì» 

Come , quando  t’ offelì  i 
Afcoltami»  mio  Re» fono  innocente»’ 

Ma  qual  fenza  pietd 
O Furia  » o Deità 

A languir  mi  dellina^  ! 

SCENA  vndecima; 

iftde  ^ Ferajpe, 

Per,  T A Regina-  Ifide.  Ah  Crudele/ 

Ma  come  la  Regina^ 

Per,  La  Regina-  ///de.  Ah  Tiranna! 

Godi  de’  miei  martiri? 

Per,  Signora  tu  deliri; 

Là  Regina  m’impofe, 

Ch’à  te  diceffi,  eh’ impaziente  attende 
Di  rivederti . iftde.  Oh  Dio  l Per,  Ma  qual  timore 
T’ ingombra  il  Volto , e ’l  Core  ? 

Ifide,  Chi  non  fpera  Contenti 
Non  paventa  Tormenti. 

Per,  Con  Studio , e con  Pazienza 
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S C E N A V N D E C I M Al 

Ogni  fublime  Scienza 
Mi  vanterei  d’apprendere; 

Sol  di  Donna  il  Cervel  non  po0b  intendere . 

SCENA  DECIMASECONDA. 

Sala  Regìa. 

Nino  in  Abito  di  Semiramide  ^ Elifi, 

C Ignor,  fe  gl’alti  Dei 
O Alla  tua  Genitrice 
Ti  diero  egual  Sembianza  ; Oggi  che  fei 
Sotto  femìneo  Manto. 

Opta  da  Saggio  ; Offerva 
Del  Regno  i Moti  > ed’  il  nafeente  Impero 
Te  Pietofo,  e Severo,  ed’ ami.  e tema; 

Quindi  r aito  Diadema 
Non  vacilla  fu  ’l  Crin  di  Rege  accorto; 

Con  Vele  di  Prudenza 
Qual  fagace  Nocchiero  abbraccia  il  Porto . 

In  oltre  ti  fovvenga  . 

Ch’il  palefarti  è irrepatabil  danno. 

£ (e  d’ incauto  ardore 
Ti  van  ferpendo  in  Sen  Fiamme  voraci. 

All’amata  Bellezza 
Anco  ti  cela,  e taci; 

Indiflblubil  freno 
Alle  tue  brame  ftringi. 

Reftino  i molli  Affetti,  allor  che  fìngi. 

Entro  al  Silenzio  tuo  fepolti  in  Seno. 

SCENA  DECIMATERZA. 

Ninot 

1 ^ Elar  d’ Amor  l’arfura 

V-#  Non  poffo»  oh  pio,  non  sè,  Quel!: 


Queir  incendio  che  dura 
Alconder  non  fi  può. 
z Se  muto  i fuoi  Martiri 
Il  Petto  afeonderdt 
Con  Lingua  di  Solpiri 
U Ardor  fi  feoprirà  • 

Ah  sò  ben’ io 
Ch’il  nudo  Dio  per  gioco 
Fa  nel  Volto  apparir  dell’ Alma  il  Focoj 
E allor  ch’il  Labro  tace 
L’Occhio  divien  loquace. 

SCENA  DECIMAQVARTA 

Nino , Clitarco , ■ 

Clit.  T>  Egina  eccomi  quà. 
ì^ino.  X\,  Che  vuoi  da  me?  Clit.  M’atterro 
Alla  tua  Maeftà.  V 

timo.  Chi  fei?  Clit.  Qual  Tempre  fui 
Servitor  ftrapazzato» 

Giocator  sfortunato. _ 
nino.  E chi  t’invia?  ctò.  Colui 
A te  fi  caro , quello 
Savio  I Cortefe,  e Bello  » 

Che  à par  di  Marte  guerreggiar  fi  vanta; 

Se  più  ne  vuoi  Taper  la  Carta  canta. 
nino.  Queft’  è ’l  Servo  d’ Ireo  ; 

Gran  Segreto  fi  fvela 

Or  che  mentita  Vette  il  ver  gli  cela. 

Clitarco  gli  dà  la  Lettera . 

Molto  ti  devo;  Parti* 

Clit.  La  Rifpofta  qual’é  ? 
nino.  Che  ratto  venga  a me . Clit.  Così  mi  piace; 
Co’l  rifpondere  à bocca 
Confoli  in  un’iftante 

L’  Occhio  t e la  Lingua , c con  fapcre  accorto 
Rifpiarmi  il  Foglio,  la  Fatica,  e’I  Porto. 


SCENA  DECIMAQVINTA. 

Nino . 

APto  la  Carta  j Appago 
1 miei  deliri  ; Oh  quanto 
Di  funefte  avventure  è *1  Cor  prefago  ! 

Lettera . 

L’Almai  che  folo  in  te  bear  delia, 

},  Devoto  Ireo  sù  quelle  Note  invia. 

Temeraria  arroganza  ! 
j,  Mattit  di  lonrananza 
,»  Troppo  fiero  lì  rende , 
fi  Vna  candida  Fede 
» La  giurara  Mercede  allor  clie  attende . 

Pur  non  vaneggio  , e pure 
A me  ftelTo  non  fingo  ! 
i,  Viva  nell’  Alma  Aringo 
» L'amorofa  Pleiade , onde  veloce 
M A rivolger  m’inviti  a te  le  piantò. 

5»  Servo,  Conforte,  Amante. 

Servo , Conforte,  Amante? 

Spiriti  tanto  vili 

La  Genitrice  mia  nudrifce  in. Seno  ^ 

Vfa  prudenza,  ò Core , Ingegno  accorto 
Freni  all’ Icaro  incauto  il  Volo  infano, 

E r Affetto  inumano 
Il  Naufragio  fuo  ritrovi  in  Porto. 

SCENA  DECIMASESTA. 
Cortile  Regio . 

Ireo . 

I A L Velen  di  Lontananza, 
u!x.  Che  portò  d’ Amor  lo  Strale , 


Del  ritorno  la  Speranza  * 

Fù  l’Antidoto  vitale. 

2 Quali  naufrago  Nocchiero  S •;  < 

Al  toccare  il  patrio  Lido,  . 

In  te  pofa  il  mio  Penfiero 
Del  mio  Bene,  o caro  Nido. 

SCENA  DECIMASETTIMA 

Ireo^  Clitafco.y,  ■ 

Ire.  Orno  del  mio  bel  Foco  ' i 

1 A vagheggiarla  Sfera.  * 

Clit.  In  tre  ore  di  Gioco  c;- 

Non  feci  mai  Primiera.  ; 

Irco.  Ecco  il  Servo  j Portafti  ■ : 

La  Carta  alla  Regina?’ 

Clit.  Più  d’una  Carta  fù  la  mia  rovina. 

Oh  Gioco  maladetto  ! 

Per  te  più  non  fon  io  Carne,  ne  Pefcc. 

Ireo.  Perche  giochi  Furfante? 

Clit.  Per  vincere  Signor,  ma  non  riefce; 

Pazienza , e Rabbia . Ireo.  Defti 
Alla  Regina  la  mia  Carta?  Clit,  Certo; 

Ma  fcufami  Signore, 

Sei  tanto  bell’umore 
Che  pizzichi  di  Matto; 

Perchè  fpedirmi  ratto 

Dalle  Rive  dell’Afia  in  quello  loco 

Con  Lettera  diretta 

Alla  Regina,  fe  volevi  poi 

Venirmi  dietro,  in  modo  che  trà  noi 

Ad  cffer  giunti  qui  v’è  corfo  poco, 

£ s’affrettavi  punto,  punto  il  piè 
C’  eri  prima  di  me  ; Oh  bel  penlìero 
Arrivar  lo  Scrittor  pria  del  Corrieio  ! 

Io  non  l’intendo,  ireo.  Allora 
Che  portarti  veloce  d quella  Reggia . 

T’ impolì , far  dimora 


SCE^A  DECIMASETTIMA;  4«| 

Con  grEferciti  miei  colà  propofi. 

Ma  ben  tofto  difpofì 

Per  altra  Vrgenza  à quell’ Albergo  il  paffo  V;- 

Volger  fegreto,  e folo, 

E sù  r Ali  d’ Amor  me.’n  venni  à volo. 

€liu  Bene.  Arcibenej  Appunto 
Nel  bilogno  lei  giunto. 

Irto.  Perchè?  clit.  No’l  fai?  Creonte 
Paffa  del  Tigri  il  Ponte  > 

Con  fanguigne  Bandiere 
Ce  la  vuol  far  vedete. 

11  Re  lì  patte,  irto.  £ la  Regina  reità? 

€lit.  Di  Guerra  trà  i Rumori 
Scordati  degl’ Amori» 

Non  é tempo  d’aver  più  Grilli  in  Teda. 

Jreo.  Di  Gloria  militate 
Deità  tutelare 

Amore  invoco  , e neiraccefo  Marte 
Di  nuove  Palme  à coronar  le  Chiome 
Di  Semirami  bella  imploro  il  Nome. 

Seguimi.  Cht,  Vcrfo  dove? 
treo.  Air  Armi.  clit.  A tal  imbroglio 
11  Genio  non  m’invita. 

Irto.  Anco  la  Guerra  è un  Gioco.  Clit.  Ed' io  non  voglio* 
Se  l’Argento  perdei»  perder  la  Vita. 
irto.  Seguimi. 

SCENA  DECIMOTTAVA. 

Clitarco . 

...  Olì  tnaladetro 

Deftin  ! Tu  vuoi  eh’  io  crepi  à mio  difpetto . 

Troppa  Molcftia 
La  Guerra  dà; 

Che  Legge  è quella  » 

Romper  la  Teda 
A chi  mai  non  ti  fa? 

Mellier  da  Bellia 


Fin 
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E*  in  Verità. 

Troppa  Moleftia  ^ 

La  Guerra  da . 

SCÈNA  D E C I M A N O N A. 

Clìtarco , Lucrino  da  parte 

€lit.  E’ Tamburi  al  Ta  Ra  Pa  Tà»  1 

lJ  Delle  Trombe  ai  Ta  , Rà,  Rd>  Rà"  ' " ' 
Clitarco  che  fard/ 

Zuc.  Creperà , Creperà . . fi  : > ^ 

Clit.  Oh  che  Voce  funefta!  E come?  Lue.  In  Aria.  ' 
Clit.  In  Aria?  Lue.  In  Aria.  clit.  Quefta  malattia 
E' familiare  affai  di  Caia  mia. 

Lue.  Clitarco?  Clit,  Ohimè  / Chi  è quello* 

Che  mi  predice  Guai  ? 
lue.  L’ Aftrologo  fon’io,  teeo  fcherzai . 
die.  O Frafca  impertinente/  Lue.  Meco  vieni, 

E di  Valor  ripieni  / _ 

Contro  Creonte  andiamo-  Clit.  A buon  Viaggio. 
Lue.  Di  che  temi?  Coraggio. 

Clit.  Sì  rara  Mercanzia  '' 

Nella  fua  Galleria  mio  Cor  non  ferra. 

Lue.  Aicolta;  Il  Bando  é chiaro,  o Forca,  o, Guerra. 
clit.  Se  tu  parli  da  vero 

Io  divengo  Guerriero. 

^ <i  2 Sù  sù,  ch’ai  Core 
Clit.  ) 

Valore  darà 

De  Tamburi  il  Ta  Ra  Pa  Tà  , 

Delle  Trombe  il  Ta,  Rà,  Ra,  Rà." 


SCE 


SCENA  VENTESIMA. 
Giardino  Reale. 

t 

Nino  « 

I 

F Ronde»  Fiori»  eftefche  Erbette  , 

Frutti»  Fonti»  e vaghe  Aurette 
Luiìnghiere  m’ invitate 
A goder  dolce  riftoro . 

Ma  sì  grave  é ’l  mio  martoro, 

Che  portar  non  gli  può  tregua  un  momento 
Ne  la  Terra,  ne’I  Ciel,  ne  l’Onda,  e ’l  Vento. 

Coftanza  Anima  thia  » 

Cieco  Furor  non  veli 
Della  Prudenza  il  Raggio  j 
A innocente  Coraggio 
Alfifteranno  i Cieli . 

SCENA  VENTESIMAPRIMA. 

Nino  5 Ireo  ; 

Ireo,  Rema  il  piede,  e s’abbaglia 
* L’occhio  à n pura  Face 
Non  ti  prema,  ed’  affagiia 
Anima  mia  Spavento  j 
Semiramide  è quella,'  Oh  quanto,  oh  come 
Al  fovrano  Splendore 

Vicn  di  Ghiaccio  la  Lingua,  ed’  arde  ii  Core  ! 

Alrna  mia  di  che  paventi , 

Come  geli  in  Faccia  al  Soles* 

Chi  ti  lega  le  parole. 

Chi  trattien  nel  Scn  gl’ accenti?’ 

Alma  mia  di  che  paventi  ? 

Nino.  Fingi  mio  Cor  fe  puoi , 

Non  efprimer  fu  ’l  Volto  i moti  tuoi. 

, Nnn  Ireo, 


ATTO  PRIMO. 


Ireot  Come  appunto  ^inponefìi  . . . , 

Lafciai  d’AHa  i Confini) 

De’  tuoi  Lumi  divini 

Rapido  vengo  à y?àgheggiat  gj’ Ar4ori , 

Vino,  Ireo,  o Taci  jO Mori. 

Ireo.  Tacer?  Morirà  Ohimè! 

Chi  r impone  ? Perchè? 

Wno,  Di  reai  Pentimento 
Inviolabil  Legge 

Così  comanda,  e ’l  mio  Fàiiir  corregge,. 

Ch’io  t’ami,  e amando  iperj 
D’involare  al  mio  Figlio  , 

L’ Ereditario  Regno  ì 
O Efecrandi  Penfieri  ! 

; Sacrilego  Configlio  ! 

Contro  voi,  contro  me  digiufto  Sdcgo# 

Arde  l’Alma  dolente, 

£ confufa,  e languente 

Or  vi  ricopre  in  fempiterni  Ortorìi 

Ireo , o Taci , o Mori . 

Ireo,  Tacerò,  vino.  Viverai. 

Jreo,  Ma  fe  Motte  mi  dai. 

Come  viver  potrò? 

Vino,  Viene  il  Re;  Parti.  Ireo.  Oh  sfortunati  Airjoti  ! 

Vino.  lreo,o  Patti,  o Mori. 

Iteo,  Non  è nel  mio  potere 
Il  Vivere,  e Tacete; 

Ben  ti  faprò  obbedire 
Co  ’l  Tacere , e Morite . 

SCENA  VENTESIMASECONDA. 

Ninoy  Semiramide  ^ 

Sem.  Vi  trovo  il  Re.  Vino.  Qiy  la  Regina  giunge. 

Seni.  Oh  Figlio  mal’ accorto.'  Vino.  Oh  incanta  Madre 
Sem.  Saran  le  voci  mie  Saette  ardenti . 

Vino.  Dal  Labro  mio  fulmineran  gl’ accenti. 

Sem.  Figlio,  pria  che  tu  rcfti 

A te 


SCENA  VÉNTISIMASECONDA.  ^7 

A te  mi  porta  alta  cagione;  Oh  quanto 
Prevedo  a’  danni  miei  colpi  funefli  ! 

Wno.  Madre»  pria  che  tu  patta 

Per  grave  urgenza  io  ti  rivedo;  Oh  quale 
Vien  tefo  contro  me  Dardo  mortale  / 

Sm.  Dalle  mentite  fpoglie 
Schiava  vile  ingannata 
Te  mi  penfa  > difcioglie 
D’ Anima  appaflìonata 
Note  dolenti  > e allot  eh’  il  Re  mi  crede 
Implora  al  fuo  penar  degna  mercede. 

N/wi.Sono  feoperto»  oh  Dio! 

Sm.  L’ho  colpito  fu’l  vivo.  N/aó,  Attendi;  Anch’io 
Creduto  te  dà  un  tuo  Vaffallo,  udii 
Con  modi  troppo  audaci 

Chieder  d’ Amor» di  Fé  fegni  veraci.  j 

Sm.  E’ noto  T Amor  mio.  N/ao.  Nel  Cor  la  punii.' 
àz  Miei  Spirti  non  cedete» 

Sm.  Simulate.  Nino.  Firigete. 

Sem.  Ah  per  quello  Ritratto  * - ; 

E’  forza  pur  eh’  io  tema 

Precipitar  dal  Soglio.  . 

Nino.  Ah  che  per  quello  Foglio 

Mi  vacilla  fu’i  Crin  l’aureo  Diadema  . 

Sem.  Carattere  fatale/ 

Nino.  Imagine  funella! 

Sem,  Odia  l'Originale. 

Nino,  Chi  lo  fcriflc  detefta. 

Sem,  Relìllere  faprò. 

Nino.  Me  ftelTo  vincerò. 

SCENA  ventesimaterza: 

Semtramicle y Nino.,  Elifo  con  Spada  nuda», 

Elifo.  He  piu  tardi?  Creonte 
v..#  Ornai  varcato  il  Ponte 
Sovra  le  noftre  Mura 
Trionfanti  Veflìlli  all’  Aure  fpiega . 

Nnn  ij  ietn'. 


4/Sg  ATTO  P R.IM  O » 

Sem.  Muovo  volante  il  paffo.  • ' * r < j . 

N/«o.  ,Ti  lègue  il  mio’penfiero.  >;  ’ ' J, 

Sem.  Ti  prometto  Trofeo , - 

Ma  dTfide  ti  feord^#  N/»o.  E tu  dTrco.  J 
Sem.  Contro  Creonte  altera  ^ 

Palme  riporterò»  - ' 

^em  ‘\  ^ ^ contro  Amore  q Oh,  Dio  non  sò< 

SCENA  VENTESIMAC^ARTA.  . 

Recinto,  di  Muri  alTegnato  per  Appartamento  alle 
Donzelle  di  Babilonia  Schiave  di  Semiramide . 

Ferafpe , Coro  di  Schia've  Donzelle  "Babiloniche , 

. . . < " ' ■ 

Coro,  T A’  dove  è Servitù  regna  il  Dolore» 

1 i Morto  è’I  Piacer»  la  Tirannia  rifiede  »-  - 
Liuetta,  Libertà  cerca  ogni  Piede» 

Libertà  > Libertà  cerca  ogni  Core . . 

^er.  E Libertade  avrete; 

Cosi  fperate  ò belle 
Amorofe  Donzelle . 

Creonte  il  noftro  Rege 
Vittorioio  viene; 

^Spezzate  le  Catene  . _ 

"'Pur  torneremo  alle  Paterne  Mura; 

Di  sì  grand’  avventura 
Ai  dolce  avvifo  trionfanti)  e liete 
Al  Ballo  il  Piè  feiogliete . 


Se^ue  il  Ballo , e termina  /*  Atto  Primo , 

\ 


AT- 
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ATTO  SECONDO 


SCENAPRIMA. 


Camera  Regia. 


£lfo. 


Ottona  non  defìAere. 

FKTa  la  Rota  ìnAabile  > 

Ogni  Stella  immutabile 
V oglia  d* Affina  al  vado  Impero  affiAere. 
Ne  i Campi  della  Glotia 
I Brandi  ornai  lampeggiano» 

£ i Lauri  che  verdeggiano 
Poflbn  del  Cielo  al  fulminar  tefìAere. 
Fortuna  non  defiflere. 

S C É N A SECONDA. 

Elifo,  Ino, 

Elifo.  On  invitto  coraggio 

Oh  come  il  noAro  Rege 
Guerreggiò  MaeAofo!  ireo.  Ah  che  non  baAa 
. L’impeto  di  Creonte  aver  fofpinto; 

Irato 


m ATTO  SECONDO. 

Irato  aneoe  «ooctafta» 

Con  le  più  folte  Schiere  il  Maro  hù cinto.' 
Elifo,  Non  paventar’  Ireo , 

. Ne  i Conflitti  di  Marte 
Ti  fovvenga  che  i patte 
Fìi  il  tuo  valor  deir Immottal  Trofeo. 
Non  paventar’  Ireo. 

Ireo.  Guerreggiar, 

Trionfar  non  bramo  più. 

Più  non  curo  che  la  Fronte 
Cinta  (ìa  di  nobil  Palma  , 

Se  d’Amor  legata  è 1’  Alma 
Refli  il  Piede  in  Servitù. 

Guerreggiar , 

Trionfar  non  bramo  più. 

Laflb , forgono  in  fine 

Dalle  Vittorie  mie]  le  mie  Ruine. 


SCENA  TERZA. 

^ Ireo  ■)  CUtarco , 


Clit.  Arte,  Dadi,  Bafletta,  Mafia,  ohimè! 

Vv  Non  hò  da  vincer  mai , dite  perchè  ? 
Ireo.  Tefo  à fcoccar  tormenti 

Quando  fiero  Deftin  l’ Arco  rallenti? 
Penate 
Clit.  Giocare 
Ireo.  Con  r afpra  Saetta , 
clit.  Con  tanta  Difdetta , 
à 2 Oh  barbara  fvemura.'  ■ 

Ireo.  Piagato 
Clit.  Piccato 
Ireo.  Amerò 
Clit.  Giocherò 

Finche  la  Borfa) 

Ireo.  Finche  la  Vita  ) 


à 2 Dura. 


SCE- 


SCENA  QJV  A R T A. 

IreOf  ClitarcQi  iSemiramìde . 

» 

Sf?M.  LitaicOi  il  paflb  affretta  > 

inde  trova  • e in  nome  mio  1*  imponi» 

Che  ratta  à me  fì  porti,  clit.  Ognun  comanda» 
Ma  l'ulo  del  donar  andò  da  banda. 

Sm.  Con  intrepido  ardite 

Pugnaci  ò caro . ireo.  I gloriofì  Aufpici 

Del  tuo  Reai  Comando 

Dier  Spirti  ai  Seno , e avvalorato  il  Brando. 

Sem.  Di  me  lieffa  Omicida 

Sarò»  *1  mio  Amore  air  Idoi  mio  tacendo 
S’ allontani  '1  mio  Foco  ; 

Fffinguali  fuggendo; 

Parti  Ireo.  ireo.  Com’imponi 
Obbedifco.  Sem.  Ma  ferma; 

Qual  dolce  violenza 
L’Anima  tiranneggiai 
Mi  Icopriró;  Sparite 
Avviliti  penfieri;  Vanne,  heo.  Affretto 
llpaffo,  Sem.  Arreda  il  piede  ; 

Oh  Pio»  pur  manca»  e cede» 

Già  langue  il  Cor  nell’ infiammato  Petto. 

Attendi  Ireo;  Sdegnofa» 

Quanto  viffe  amorofa» 

Teco  modtofn  la  Regina . Ireo.  Ohimè 
Che  fento  / invitto  Re 
Del  temerario  errore 
Pietade  implora  il  mio  pentito  Core. 

Sem.  Alzati  Amico;  Metta 
Ricompenfa,  non  Pena 
Il  tuo  nobil’ Affetto  ; E fe  tal’ora 
Colei  che  t’innamora 
Rivolge  a’  danni  tuoi  rigido  Sguardo  » 

Simula  Sdegno»  e d’ un’ Amor  verace  . 

Nutrifce  in  Sen  le  pure  Fiamme»  e tace. 

Ireo.  E pur  il  Re  che  parla  ! 


ATTO  SECONDO 


47i 

Pur  fon’ io  che  Tafcolto  ! Seni.  £ par  non  mente 
Mio  Labro  afTettuofo  ; 

. Credimi  Ireo;  Deh  prendi . 

L’Alma  di  lei'su  quefte  note>  e ftima 
Che  i'ifteffa  Regina  à te  l'efprima. 

Ireo,  Oh  Cifre  troppo  afcofe  ! Sem.  E non  l’ intendi^ 
ireo.  Ardo , gelo,  e pavento . Sem,  Io  vuò  fvelatmi j 
Che  tìa  ì Sentimi  Ireo  $ 

Sotto  guerriere  Spoglie 
Credefti  forfè  - — 

SCENA  Q^V  I N T A. 

Semiramide i Ninoy  Ireo. 

l^ino Ireo 

Con  la  mia  Genitrice? 

Sem.  Il  mio  - Nino.  Figlio  , non  lice 
In  placido  ripofo 
Che  dorma  il  Brando  oziofo. 

Se  con  più  forte  Aflalto 

Creonte  atterra  il  Muro  ; Il  nollro  Campo 

Anelante  (ì  rende. 

Sol  la  tua  fcorta  attende.  Ireo.  All’ armi.  j » Imo 

Sem.  Seguimi . Nino.  Refta . Ireo.  Oh  di  confufa  Sfinge 
Non  inte  fi  Furori/ 

Sem.  Soffri , ama . Nino.  Taci , ò mori . Ireo.  Oh  Laberinto 
Di  tortuofi  giri , 

In  te  vagando  il  Core 
Segue  il  mal , refla  immoto, 

Coftantiffimo  foffre , ama  devoto , 

Le  Fiamme  tace,  e nei  Silenzio  more. 


SCE- 
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SCENA  SESTA. 

V J ‘ i i- 

Città. 

ljtde  \ F eraff  e . 

Jfide,  A H fc  nel  Cfcl  d*  Amore 

J\  Senza  cangiar  coftume  i , » ; 

Ogn’Afpetto  crudel  minaccia  afTannii 
O placate  il  mio  Nume* 

O influitemi  Motte  Aftri  tiranni . 

Ter.  Signora , ad  ogni  paifo , 

In  ogni  luogo  > ih  ogni  tempo  ornai  ^ 

Abbian  fine  i tuoi  guai,  grohimè,  gl’ ahi  laflb, 
Corfer  due  anni  interi 
Che  dura  Servitù  per  tuo  capriccio 
Mifero  fofTro,  e taccio  ; 

Vfcir  di  queft’impiceio. 

Terminar  tal’ impaccio 
Voglio , e devo  una  volta  ; 

Adeflb  è tempo,  e la  ragione  afcolta. 

Mentre  d’ Affiria  il  Rcge 
Del  tuo  Petto  gradia  l’accefo  Foco 
Ti  fcufai,  compatii;  Ma  poiché  lento 
Che  di  te  prende  gioco , 

Non  fia  ch’io  più  conceda 
' A sì  folle  defio  libero  il  corto  ; 

Di  fuperar  te  fteffa  ; 

Figlia  il  modo  t’infegno, 

Le  Catene  d’ Amor  rompa  lo  Sdegno. 

I/ìde.  Parli  il  vero  Ferafpe. 

Ter.  Ma  che  giova  ? iftde.  Non  vale 
D’ Amor  contro  lo  Strale 
Tenero  Petto.  Ter,  Parto; 

Saprà  il  tuo  Genitore  - - 

Ifide.  Oh  Dio  ferma;  Pietà,  fon  Donna.  Ter,  E’ vero. 

Ma  Figlia  di  Creonte. 
ifìde.  Duro  Laccio  Servii m’ arreda  il  Piede. 

Ooo  Ter. 


ATTO  SECONDO 


47+'^ 


Fer,  Ma  fovra  la  tpa  Fronte 

Regio  Diadema  lampeggiar  fi  vede. 

Ifrde»  Penlerò,  Fer.  Non  v’è  teoìpo. 
iCtde,  Meco  refta.  Fen  Nondevo% 

Ifide,  Solo  parti.  Fer.  Non  voglio., 

ifide^  Lafcia  ch’io  parli  ,aLRev  Fer.  Tfopp’hò  fofFcrto. 

Iftde.  Il  mio  Fianco?  i^^r.'Noa cdro'.^*^ 

Iftde,  I miei  Preghi^  Fer.  Non  fenro. 

Ifide.  Brama  la  Morte  mia  (dà  (^udeltJi/  * - ;• 

Fer.  Brama  la  Vita.  tua.  mk^  Fe^dcltài^  1 jì  : . : ^ ^ 


s c E N A .s^  E 


O 

o 


Jfide  ■,  Ferafpé  f Lucrimtd  - [ ,óti, 


‘.i  >. 


Luc.^  C Occorfo,  gente,  aiutoj 

Oh  Schiavi  in  cariti  - t • • ^ ^ - ‘ ^ 

Vi  domando  pietà*^.  ' o . i ./ 

Fer,  Che  t'avvennef  Lue.  Creonte*^  . ^ --d’!  :b  ^ 

Jfide.  Oh  nome  formidabile/  Mi  batte  .ì  ì * / 

Si  forte  il  Cor,. che  nel  parlàre  inciampo;  ^ 

Fer.  Che  fegui  di  Creonte?  Lue.  II  noftro  Carhpo>^  * " 
Creonte  ha  rotto,  e la  Muraglia  abbatte. 

Iftde.  Oh  funefti  Trofei  / Fer.  Parli  tu  il  vero?  ‘ \ 

Lue.  Pur  troppo;  Anzi  v’é  peggio.  * 

Iftde.  Oh  Cieli!  Fer.  E che?  Lue.  Che  degrAffiri  il  Re 
Rimale  Prigioniero.  Fer.  Vdifl:i?7y?der  Vdij.  * 

Fer.  Or  che  riiolvi?  iftde.  Vieni.  * ' 

Fer.  Dove?  /y/de..  Al  mio  Genitor..  Fer.  Corro  veloce. 
Luc.^  A voi  mi  raccomando,  • " - ' f 

Salvatemi  la  Vita. 

Jfide.  Non  paventars  Segui  Ferafpe.  lue.  O Mondò,  ; *' 
Se  tu  giri  così  certo  fei  tondo.  ' 

Jftde^  Stretto  in  Nodo  Servile  ^ ' [ 

Di  barbare  Catene 

Mirar  deggio  il  mio  Bene^  * 

Tropp*  alto  fpiega  i Vanni  ' ' ^ - * 

Di  Babilonia  il  Re,  troppo  prefume;  - * . 

Deh  feiogliete  il  mio  Nume,  ^ 

O influitemi  Morte  Aftri  Tiranni.  SCE- 
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SCENA  O T T A V Av  ; 

'•*  r.  • 

Cvampagna  tendata  con  la  Veduta  delle  . , n 
Mura  di  Ninive  atterrate'.  ' ’ 'ì  ' 

, r 

'Creonte  ■)  Arface,,  _ . 


Cre.  » 'Miei  vafti  deliri  . ' , ' ' i' 

xV  Furon  fecondi  i Fati;  ' • =' 

Di  tiranna  Fortuna  infaufti  giri  . , 

Cangiaro  il  torvo  aipetto  ; Ecco  placati 
Di  Babilonia  i Numi;  . • - 

Scolfo  dal  tergo  il  tributario  pelo , i . 

L’antica  Libertade 

Rendo  alla  Patria,  e dell’  Alliro  Impero 
La  barbara  Impietade  > ... 

D’ Eufrate  all’ Onde  fogglogaré  fpero..  ' 

Ma  dimmi  > fe  placato  . : ? - 

L’empio  tenot  di  rigorofa  Stella, . oiBr,*  *.  • 

Ti  giungeffe  novella  , - < r a <1 

Di  mia  Figlia  infelice?  < : ^ ..  r fi''  . ! ' 

Arf.  Di  remota  pendice  .u;i:rÌL  ■ > 

Scotìi  gran  Re  rinacceiObil. Suolo,  ■ , ? A 
A numerofo  Stuolo 

De’ tuoi  piu  fidi  rintracciarla  impolì  ; .* 

Ogni  (Indio  fu  vano.  Cre.  E che  mi  giova 
Senza  di  te  (mio  Bene)  ? ■ - 

Il  conquiftar  Trofei?  ■ ' ^ ^ 

Ma.fe  piace,  à gli  Dei,  fqfFrir  conviene  r 
. Narrami  Arface*  allóra  t ■ -'* 

Che  d’Alfiria  il  Monarca 

Prigioniero  rendefti  , in  quali  accenti;;  r 

Proruppe?  11  Labrp.accefo  ; - u >' 

Di  caldo  Sdegno  fulminò  Furore. \ rì(.‘  ,■ 

Diffe,  cedo  al  mio  Fato,  , v c"ì  ; i 
Ma  non  al  Babilonico  Valore.  ; ih  ‘ 

Cre.  Oh  fuperbo  Regnante! 

Come  s’ oppofe?  Arj.  A parfdji  Tigre  Ircana'r 
i'  O oo  ij  Data- 
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ATTO  secondo: 


Da  rapida  Saetta  ' ; 

Qual’ or  di  Sangue  il  duro  Véllo  hd  tinto, 

Cn.  E doppo  che  fu  -vioto  ? 

jirS,  Contro  noi,  contro  il  Ciel^gridò  Vendetta . 

€re.  Il  fuo  Sembiante  è „vagOA  ib  ' . 
jlrf.  Non  può  renderfi  pago 

L’occhio  in  mirarlo , e allor  chp  più  lo  mira 
Nuova  beiti  v’ammira.' 

Alla  fua  Genitrice 

Vniforme  il  vedrai;  • 

Al  guardo  mio  non  lice  ' 

L’un  dall’altra  diilinguere.  Crt.  Deh  qirall  • n ^ 
Pungentiilìmi  Strali  ■ *-  * 

Tra  quelle  note  mi  paflaro  all*  Alata  ! ' 

Penfier  datemi*  calma  ; ->  - 

S’intimorì?  Non  cede 

Cadendo  un  Co'r,  ch’ogni  fortezza  aduna. 

Cn.  Tu  come  foggiungeUi  ? yir/.  Ogn’  ora  audace . 

€re.  Sei  buon  Guerriero  Arfacc  ; 

A me  conduci  intanto  . • * ìì'ì  ; 

L’incatenato  Rege;  E tu  mio  Core,  j-' 

Come,  e con  qual  periglio  ‘S 

Nel  Sembiante  del  Figlio  altero,  e vago, 
v";  Come,  dimmi,  potrai 

Della  Madre,  ch’adori  in  un  rimago  - 
Veder , e ’n  dolce  Ardore  • 

i Non  avvampar  di  fi  bel  Sole  a i RaiM 

SCENA  N,_0'  N A‘.  ' 

Creonte  ArfacCy  Semiramide  y Iftde  in  difparte* 

. - 'i  . ! 

Sern.  ^ Ortunato  Creonte  ^ 

JT  Vincefii,  è tua  la  Palma.' 

Cre.  Oh  d’implacabil’Alma  - ; , . r 

Indomita  Fierezza/  ^ 

Oh  di  Volto  mortale  . ' n-j;  ' • 

Sovrumana  Bellezza!  • ^ - ' 

D’incendio  marzialie  -iv  . f , / . - » 

- r ■ ' Tuie 
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Alì 

Ta  le  fiamme  accendcfti  ; ‘ 

Dormiano  l’ Armi  noftre> 

Tu  fvegliar  le  voleftij 
Fabro  di  tue  ruine 
Incolpa  il  proprio  Orgoglio; 

Tributario  il  mio  Soglio 

Fu  dell'  Affiro  Impero  j Oggi  fpczzatc 

Le  barbare  Catene  » 

Trionfi)  e Libertà  l’ Eufrate  ottiene. 

Della  tua  Genitrice 

Alle  Nozze  afpirai.  Sm,  Creonte  taciì 

O’  pria  ch’io  t’oda  il  mio  morite  imponi; 

Spiriti  tropp' audaci 
Ti  lufingano  il  Core; 

Dell’  Affira  Regina 

Conforte  un  Servo?  Vn  Tributario?  Cre,  Affrena 
La  temeraria  Lingua»  ò quefta  Mano 
La  nativa  Pietà  cangia  in  Rigore» 

Sm,  II  tuo  Petto  inumano 
Le  forme  più  Tevere 
Inventi  i farmi  oltraggio. 

Cre,  Son  Rege  anch’io.  Sem,  Di  ribellate  Schiere. 

Cre,  II  Tigri  hò  vinto.  Sem,  Io  non  perdei  Coraggio. 

Cre,  Avvampando  nell*  Ita 
Gencrofo  delira . 

,Arf,  Signor»  Prodigi  attendi; 

Quello  Ritratto  prendi  » 

Gli  dà  il  Estratto  d'Ifìdel 
Ch’ai  Prigioniero  Re  trovammo  appreffo; 

Miravi  di  tua  Figlia  il  Volto  impreflb. 

Ifide,  Oh  inafpettato  Fulmine/  Cw.  Pupille 

Non  mi  tradite»  nò;  Oh  Figlia  / Oh  Dei/ 

Se  vivi  » a me  ritorna  » 

E s’eftinta  pur  fei  » 

Per  dar  Morte  a’  miei  Dolori 
Animatevi  Colori . 

Sem.  Figlia  del  Re  la  Schiava?  Cre,  E come  in  maao 
Quello  Ritratto  avefli,? 

L’Originai  vedelli? 

Sem.  A chi  mi  dà  tormento 

Noh 
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A T TfO  S E C O N D O 

Non  porterò  conforto  j 
L’ Originale  è morto . 

Cre.  Duro  colpo  fatale  / 

Iftde  viene  avanti  à Creonte. 

Jfide.  Vive  r Originale j 
E fe  mirarlo  vuoi) 

Eccolo  a’  Piedi  tuoi . 

Cre.  V ivi  ? ifide.  Vivo  Signore  ; 

Si  volta  a Semiramide . 

Benché  Morte  mi  rechi  il  tuo  Furore . 

Sem.  Che  preparate ò Cieli s“ Cre.  £dove>  ecome» 

Qual  da  me  ti  divife 

Antro  folingo,«  fcoriòfciuto  LidoV 

Ah  pur  ti  vedo,  e ’l  mio  gioir  non  fingo > 

Al  Sen  ti  Aringo  « e nel  Piacer  non  moro  » 

Oh  mia  Speme,  oh  mia  Figlia,  oh  mioTeforo  ì 
Ifide.  Per  inventar  Portenti 

Dettami  Amor  graccenti. 

Il  gran  Monarca  Adiro, 

Allor  che  Ferro  oftil  Schiava  mi  rende, 

Empio  di  me  s’accende, 

Tenta  l'impuro  Foco 

Spegner  d’ Amor  tra  i Vezzi,  c non  s’ avvede 
Ch’incatenato  piede 
D’Alma  Reai  la  Maeftà  non  lega; 

Ora  minaccia,  or  prega, 

E dal  facondo  Labro 
Or  Rifo  feioglie,  ora  Minacce  avventa» 

Sem.  Quali  Chimere  inventa? 

Ifide,  Ogn’opra  è vana;  Fabro 

Sprezzato  Amor  di  Tirannia  diviene; 

Sepolta  indi  mi  tiene 
Entro  r orrido  giro 
D’angufle  Mura;  lui  tra  dure  pene 
Sù  l’ali  d’ un  Sofpiro 
Ben  cento  volte,  e cento 
A te  mio  Genitor  l’Alma  inviai; 

Anco  del  Sole  a i Rai 
Sconolciuta  mi  vidi;  Allor  ch’io  tento 
( Opra  del  mio  Ferafpe, 


Che 
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Che  di  Fortuna  rea  fu  meco  a parte  ) 

Mandarti  il  mio  Ritratto  > onde  fcorgendo 

In  quei  muti  Cqlori 

Miei  loquaci  Dolori 

Alta  Pictd  ti  punga  il  Seno,  invola 

11  perfido  Regnante 

Da  me  T Imago  ; ( Oh  Dio  ! ) Più  duri  ftringe 
Alla  mia  Servitù  barbari  nodi; 

£ con  mendaci  modi, 

Oggi  che  pur  ritrovo 
E Padre,  e Regno,  e Libertade,c  Vita,  • 

( Empio/ J Motta  mi  finge; 

Vivo , sì  inio  Signore, 

Sì.  volta  d Semiramide . 

Benché  Morte  mi  rechi  il  tuo  Furore . 

Sem.  E che  Larve  fon  quefle? 

Cre.  Sotto  forma  celefte 

Tanta  Impietade  afconde  ? 

Oh  mia  bella  Collante  ! 

Tormentata  Innocente  ! 

Jfidc.  Di  Regia  Sdegno  ardente. 

Signor  fe  pupgradifii 

Mie  trafcorfe  Sventure,  Vmil  ti  chiedo. 

Che  del  Re  Prigioniero 

A me  ^imponga  la  Cuftodia  ; Afpetta 

Crudele  a!  tuo  Rigor  giufta  Vendetta. 

Cre.  A novelli  Trofei 

Andiamo  intanto;  Arface 
Del  Re  la  cura  prendi , 

E di  mia  Figlia  ogni  Comando  attendi . 

Tù  Cortefe  ti  moftra. 

Ifide..  Pur  troppa  in  mezzo  al  Core 

La  Pierade  fi  fé  Madre  d’Amore. 
v'ir/.  Vieni  Signor.  Più  temo 

Di  Femmina  fdegnofa  il  Cor  fevero. 

Che  rivolto  a’  miei  danni  un  Mondo  intero. 
Ifide.  I Va  pafcendo  il  Cieco  Dio 
Di  Speranza  quefio  Cor, 

Lufingando  un  bel  defio 
Che  di  Frode  è fabro  Amor. 


Ma  fe 
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ATTO  SECONDO 


Ma  fe  Fato 
Difpietato 

Rompe  il  iìl  de  i dolci  Inganni} 

Mentre  ordifco  il  Piacer  fabbrico  Affanni. 

2 La  mia  Mente  menzognera 

Co  '1  penfier  vagando  và , j ^ . 

Di  placar  fingendo  fpera 

Del  Deftin  la  Crudelti. 

Ma  le  trame 
Di  mie  brame 
Se  recìde  iniqua  Sorte , 

Nella  Tela  d’ Amor  teffo  la  Morte 


SCENA  DECIMAo 


Clitarco  fatto  Schia<vo 
Verrà  tu  m’hai  chiarito» 


vJ  Son'  aggiuftato  affé , 

Quant’hò  il  Capo  leggiero,  è grave  il  Pie. 
A venirti  d’ intorno 
S’ io  fui  fenza  Cervello 
Ogni  mal  mi  fti  bene. 

Se  per  te  mi  conviene 

Del  Mondo  in  sù  la  Scena 

Far  la  parte  del  Pazzo  da  Catena.’ 

11  nome  di  Soldato 
Penfai  che  derivato 

Folle  daH’aver  Soldi,  e ogn'or  fentendo  . 
Dir’ alle  Truppe  avanza  , 

Creder  mi  fè  che  s’ avanzaifi  Argento  j 

Ma  tri  mille  Malanni 

Sento  che  per  partir  carcà  d’  Affanni 

L’  Anima  fa  co’l  Corpo  il  Complimentoj 

Io  manco,  io  moro,  aiuto. 
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SCENAVNDECIMA. 

' ClitarcOy  Ferafpe. 

Fer.'  ijReftO}  Olà  > che  fi  tarda?  Che  s’afpetta  ? 

I Pretto.  Clit.  Non  tanta  fretta.  Fer.  Pretto  olà 
Clit,  Morir  vorrei  con  mia  Comodità  . 

Fer.  Si  getti  al  Fiume,  clit.  Al  Fiume?  Mi  rincrefce 
Che  tanta  Carne  fia  cibo  del  Pefce . 

Fer,  Clitarco  Amico  caro?  Clit.  Amico  appunto/ 

Mi  vuoi  Morto,  e nel  Fiume.  Fer.  Al  Fiume  invio 
La  Catena  Servile , 

Ch’il  Piè  mi  ttrinfe,  e non  Clitarco  mio. 

Clit.  O Ferafpe  correte , 

Deh  muoviti  à pietà, 

Fammi  la  carità.  Fer.  Per  alti!» affari 
Vieni  alla  mia  Signora , 

Di  Creonte  alla  Figlia . 

Clit.  Che  vuol  cotte!  da  me  ? 

Fer.  Forfè  crearti  Re. 

Clit.  Tu  burli,  e l’appetito 

Già  mi  confuma,  e ttrugge; 

Ogni  mio  Spirto  per  la  Fame  fugge. 

Fer.  Io  non  fcherzo;  Vedrai 

S’io  ti  favello  il  vero;  A te  predico 
Segnalate  Fortune . 

Clit.-  Fortune  à me?  Fer.  A te  Fortune.  Clit.  Amico* 

S’io  fon  di  Senno  privo. 

Sol  della  Sorte  alla  Cuttodia  vivo. 
d z La  Fortuna  nel  Mondo 
De’  Pazzi  à cura  flà , 

Chi  Cervello  non  hà  vive  giocondo. 

Fer.'  Il  Saggio , che  prevede 

L’imminente  Dolor,  piangendo  firide; 

II  Pazzo , che  non  vede 
Qu^l  mal  che  gli  fovratta,  ògn’ora  ride.  ; 

Clit.  11  Pazzo  fi  contenta. 

Se  poco  ,ò  molto  il  fuo  Dettin  gli  dona; 

11  Savio  fi  lamenta, 

Ppp 


S’in 
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S*in  alto  è pollo  « e fe  calò  nel  fondo, 
à 2 La  Fortuna  nel  Mondo 
De’  Pazzi  a cura  fta  > 

Chi  Cervello  non  hà  vive  giocondo . 

SCENA  DECIMASECONDA. 

Torre  orrida  aflegnata  per  Carcere  à Semiramide . 

Creonte , Soldati  dejlinatì  alla  Guardia  , della  T orre ..  ' 

Cre,.  T>Er  adorar  nel  gran  Monarca  Aifiro 
A Dell’amata  Regina 
L’Imagine  Divina 
Eccomi  ò care  Mura  ; 

Voi  di  nobiT  arlura 

Dolce  Fucina,  ohcom'ogn’  or  temprate 
Le  Saette  adorate, 

Che  su  l’Arco  d’un  Ciglio 

Porta  la  Madre,  e Sagittario  è ’i  Figlio. 

Del  mio  remoto  Nume 
Voi  fiete  il  Tempio , à i voftri  Altari  appeit 
Tutti  i miei  Spirti  accefi. 

Le  Porte  differratc; 

Occhi  non  v’abbagliate,;  Alma  refifti , 

Ti  fovvenga  che  fei 
E Pietoia , ed’  Amante , 

Ma  Nemica , e Regnante, 

SCENA  DECIxMATERZA, 

Creonte  j Arface , Ifide  incatenata , 

Cre.  N qual’ Oggetto,  oh  Dio, 

A S’incontra  il  guardo  mio! 

Figlia?  Eluida?  Dov’è 
L’ imprigionato  Re  ? 

, Non 


SCENA  DECIMATERZA, 
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Non  rifpondi?  ifidcr  Loquace 
11  mio  Silenzio  intendi. 

Cre.  E’  colpevole  il  Cor  > s' il  Labro  tace 
Jftde,  Tu  come  rea  m’ offendi . 

Cre.  Spettacoli  rimiro . 

iftdc.  Prodigi  afcolta.  Cre.  Ov’  è il  Monarca  Afllro? 
Jfide.,  Quefte  che  flrette  vedi 

Al  Seno , al  Piè  duriflìme  Catene  > 

Parlano  ( oh  Dio^  che  Libertà  gli  diedi. 

Cre.  Empia  Pietà/  Jftde.  Dì  pur' Amor.  Cre.  Amore? 
Che  fate  ò Furie»  ò Dei? 

£ quale  a*  danni  miei 
Ruota  Stella  inclemente  ? 

D’ Odio  sì  fiero  ardente 
Contro  al  Padre  la  Figlia? 

Contro  al  Regno  una  Donna?  E Donna»  c Figlia 
Fà  fu’l  mio  Crine  inaridir  gl’  Allori? 

Di  barbara  Pietà  he’  fofchi  orrori 
Adombra  i Babilonici  Trofei? 

Che  fate  ò Furie,  òDei? 

Di  mie  Vittorie  all’Alba 
Tu  dai  rOccafo  , e 1»  dorata  Tromba 
Sii  i Labri  della  Fama 
Rauca  tu  rendi  or  che  di  me  favella  ? 

Difpìetata  Donzella , 

Qual  Pena  mai,  qual  Pena 
Puote  adeguar  la  fcelerata  Colpa? 

Ferite,  sì  ferite. 

Avventate  Saette,  incenerite 
Numi  dell’Etra  5 A lacerar  l’infida 
Moftri  d' Averno  ornai  forgetej  E tanto 
Si  tarda  à fiageliar  Petti  fi  rei? 

Che  fate  ò Furie,  ò Dei? 

Jftde,  Tra  quelli  Lacci  avvinta 
Colpevole  mi  rendo  ; 

Di  Padre  in  Sen  fia  la  Pietade  eftinta , 

Dalla  Delira  di  Re  le  Stragi  attendo. 

Ogni  Tormento  è lieve  '•  " 

In  paragon  del  Fallo  , e non  riceve]].  , ,, 

Il  Cor  pena  più  ria  -,  .. 

Ppp  ij 


Di  quel- 
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Di  quella  all'  Alma  mia  fempre  daranno 
Amor,  Ardir,  Infedeirade , e Inganno . 
ire.  Vdifti  Arl’ace^  .4rf,  Vdijj  Ma  che  pois’ io  J ) 

rv  tuoi  Comandi  venni 
Efccutor  Fedele. 
ire.  Omicida  crudele 

Fui  di  me  fteflb;  Senti  ..  . 

Perfida  tra  gl’ Ardori  , ‘ 

D’impuro  Foco  ftrepitar  gli  Allori  ; ' 

£ le  Palme  più  belle,  ingrata,  come  ^ 

Dalle  canute  chiome 
Mi  fvelli?  E ’l  fallo  altero 
D’un  Rege  Prigioniero 

Empia  da  me  dividi^  ' " . ; 

Impeto  di  Vendetta,  e non  m’uccidi? 

Iftde.  Amor  - Crr.  Sdegno-  Ar(,  Dolor-  à j,  Lafcia  ch’io  viva. 
Cre.  L’Alma  fommerga  il  Sangue. 

Urf.  Il  Cor  nel  Petto  langue. 

Iftde.  Gii  fon  di  Spirto  priva. 

Amor  - Cre.  Sdegno  ■ M[.  Dolor-  d j.  Lafcia  eh’  io  viva. 

SCENA  DECIMAQVARTA. 

Arface , Ferafpe . 

Fer.  C Ignor  fapefti  il  cafo?  ./fc*/.  Il  tutto  intefì. 

Fer.  *3  II  noftro  Re  ingannato 
Troppo  credulo  è flato . 

%Arj,  Oh  di  mente  Reale 

Efecrando  Penfierol  - 

Fer.  Signor  attendi  il  veto . -, 

Debellato  Creonte , 

Io  teflai  con  Elvida 
In  poter  degl’  Affiti  ; 

A’  miei  fcaltri  deliri  il  Ciel  fu  guida . 

Per  celar , che  coflei 
Foffe  Figlia  di  Re,  le  vere  Spoglie 
Di  Sangue  afpergo,  c degl’ eventi  rei 
Spando  bugiardo  grido,* 

Com* 


SCENA  DECIMAQVlARTAi  4Sj 

Com’cftinta  fi  piange?  Abitò  vile 
Copre  le  Regie  Membra  > 

11  Nome  finge*  e '1  fimulato  Afpetto 

Air  Afiìro  Monarca 

Con  Saetta  d’Amor  trafigge  il  Petto? 

Sconofciuta  l’adora  * ella  non  meno 
Porta  ferito  il  Seno  ; 

Non  vuol  che  certo  avvifo 
Di  lei  giunga  à Creonte  ? 

Si  guerreggia*  fi  vince?  Al  Re  fi  fcòpre? 

Simula  Sdegno  ? All*  Opre 
Amorofa  fi  moftra? 

Libera  il  Rege  amato. 

Ur/.  Oh  Stelle!  Oh  Sorte  / Oh  Fato/  Fer.  In  olttej afcolta ? 
Del  Re  Nemico  il  ricco  Manto  pofe 
Sovra  r infame  tergo 
Di  Servo  vile*  e tra  fue  rozze  Vefti 
Il  fuggitivo  Amante  accorta  afcofe* 

Onde  libero  il  varco  egli  s’apprefti. 

\Arf,  Come  tanta  finezza?. 
fer.  Perchè  l’é  Donna*  è Furba? 

Ma  perch’è  Donna* e Donna  Innamorata* 

E’  Furba  raffinata . ’ 
x4rf.  Così  dunque  * così 
Ofcura  in  un  fol  dì 
La  bella  Face  di  Matzial  fulgore 
InSen  di  Donna  fconfigliata  Amore  J 

SCENA  DECIMAQVINTA. 

Fer  affé, 

QVeft’Araor  in  verità 
Con  la  mia 
Filofofia 
Non  intendo* 

Non  comprendo 
I Miracoli  che  fà. 

1 Dardi  avventa*  e mai  non  more 


Quel 
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Queir  Amante»  ch’ci  ferì} 

Co  '1  fuo  Foco  arde  ogni  Core  > 

Ne  mai  Petto  inceneri. 

2 Egl’  è Cieco , e tutto  vede; 

£’  Bambino , e tutto  sà  ; 

Batte  r Ali  > e muove  il  Piede , 

Ne  fi  feorge  ov’egli  va; 

Quell*  Amor  in  verità 
Con  la  mia 
Filofofìa 
Non  intendo, 

Non  comprendo 

I Miracoli  che  fà. 

' - » 

SCENA  decimasesta: 

Spiaggia  amena  fu’l  Fiume  Tigri. 

Coro  di  Pefcatorì'y  e Pe feltrici  . 

Coro.  H cara  Povertà , 

Se  Pace  à noidifpenfi. 

De’  Tefori  più  immenfi 

II  Cor  defio  non  hàj 
Oh  cara  Povertà. 

Noi  dalle  Prede  altere 

^ Di  Militari  Schiere  in  Antri  feuri  , , 

La  fola  Povertà  rende  ficuri. 

1.  del  Co.  Fuori  dell’ Onda  • - 

Sopra  la  Sponda  ' 

La  Rete  inalza  » 

Già  guizza,  e sbalza  = ' ‘ 

Il  Pefee  imprigionato . 
à 2 Tira , ch’ornai  legato 
Con  l’Amo  in  bocca 
L’ arene  tocca . i ■ i . 

Coro.  Oh  care  prede,  oh  care , ; ; i 

Per  voi  la  Menta  noftra  . , r r. 


Piu 
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Piu  contenta  fi  moftra 

D’ogn' altra,  ch’arricchì  l’Indico  Mare. 

Oh  care  prede,  oh  care. 
i.delCo.  Sù  dunque  all’opra  intenti, 

Mentre  del  Tigri  in  grembo 
Spiran  placidi  Venti. 
à z Amor’ è una  Pelea 

Che  l’ Anime  adefea. 
i.delCo.  Nel  Mare  d’un  Volto 
S’à  Morte  ti  sfida 
Sirena  omicida 
Tra  Vezzi  leverà , 

Tendi  le  Reti,  e fpcras 
Con  Ami  d’ Argento 
Si  pelea  il  Contento . 
à 2 Trà  l’Onde  d’un  Seno 
S’ il  Rifo  t’allctta, 

11  Guardo  diletta 
Di  Femmina  altera , 

Tendi  le  Reti,  c Ipera; 

Se  r Amo  fia  d’Oro, 

Si  pelea  il  riftoro . » 

I.  de/ Co.  Deh  tacete. 

Non  vedete  * 

Chi  verlo  noi  fe’n  viene  ? 

Moviam  rapido  il  Piè.. 

SCENA  DECIMASETTIMA. 

Semiramide  ^ Coro  di  Pefcatorìy  e Pefcatricì. 

Sem,  Fermate  il  palTo 

Avventurola  gente,  e di  quell’ Armi 
Non  mai  i’  impeto  audace 
Turbi  la  bella  Pace 

All’ Opre  voftre,  à i voftri  dolci  Carmi? 

Deh  le  pietolo  Cielo 
A’  i voftri  Voti  arrida. 

Voi  COR  fìcuta  guida 


Al 
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Al  fuave  fpirar  d’ Aura  feconda 
Varcatemi  del  Tigri 
Sovra  picciolo  Legno  all’altra  Sponda. 
Per  aiuto  lì  caro 

Non  racchiudo  nel  Petto  animo  avaro . 
y no  del  Co.  Vieni  Signor  ^ t’affido 

Senza  periglio  tragettarti  ai  Lido. 

Sem.  Quefto  povero  Dono 

Gradite  Amici;  Io  pregherò  gli  Dei» 
Ch’d  voi  moftrin  cortelì 
Con  dovuta  Mercè  gl* Obblighi  miei. 
à s Di  generofa  Mano 
A tanta  Vmanità 
Porga  il  Motor  fovrano 
Vera  Felicità. 
à 2 Lieti  sì,  sì. 

In  quefto  dì  ,t 

Ch’à  noi  rifplende 
Dell’Oro  il  Lume, 

Su’l  chiaro  Fiume 

Al  rauco  fuon  di  limpido  Criftallo 

Muoviamo  il  Piede  al  Ballo . 


Con  il  ‘Ballo  di  Pefcatori^  e Pefcatrìci 
termina  l' Atto  Secondo, 


cfiar»  «fidi* 
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SCENA  PRIMA. 


Ferafpe , . Clkarcì)  » ; ‘ i ; ; r , ' ^ ' 

' '.jhu-  o > 

Eralpe^.'tu  m’hai  detto ' t . - ' 

Ch’io  foa  già  fatto  HeV'  f.Li  / 
Quefto  Reame  : i^-ii-  . i • 
Con  tanta’ fame  : n .'  [fT..  ^ 

Non  fà  per  me.  '’  [;  1 - , ’■ 

;^:ÙI1  CoCTiet  non  mi  credè, i>  T" 
Lo  Scaico  non  ifi  vede  j * ’f 
Nonm!obbedifceilCuoco.5  ■ ì -'* 
1 :■  "• 


:n  ; i 


aie: 


,,.iri  H 
e i.  ir. 


i,  . * 


Fer,  Clitarco , queft’  è un  Gioco» 

Vna  Burla,  uno  Scherzo.: 

Clit.  Non  fon’ io  Re?  fer.  Tu  fei 
Qual  già  tu  fufti;  Afcolta; 

Con  mio  gran  pregiudizio  ’ .j'  jj:  sb  j;  i 
Teco  dimoro  j Parti  j ,h  ’ì  > 

Se  qui  lafci  trovarti  i .,ir  ni  , >i:  J 

La  Forca  ti  minaccia  il  precipizio  r ' ■'  ' 

Clit,  £ come  in  quefto  Regno , , ,i. 

Ove  mai  non  lì  smangia , . I • , , 

Mifero,  ohimè ,'  fi  cangia  ■>1  - ' 

Lo  Scettro  in  Lacciqi  e la  Corona  in  Legno  ? 
lo  fono  aftaftìnato, 

Ferafpe  m’ ha  ingannato . 

s . Q.qq  , Ter 
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41)0, 


Fer. 


Clìt.. 

Fer. 


Clìt. 

Fer. 


Clìt. 

Fer. 


Clìt. 

Clìt. 


■J. 


- >t- 


Terribili* 

Orribili 

Furie  de’  Regni  bui 
Giuftiziate  coftui.  ' 

Senti  Clirarco,  e poi 
Sdegnati  pur  fe  puoi . 

Di  Creonte  la  Figlia 
Vnica  mia  Signora  - 
\{ada  in  tanta  malora. 

Mentre,  tr4  fe  bisbigUaT-  - 
Di  por're  in  Libertà  d’ Aflìria  il  Regj^ 
Ch’  io  ti  trovi  m’  impone  > 

Che  ratto  à lei  ti  guidi* 

Le  tue  Vedi  ti  fpoglio,  , t 

Quelle  del  Rè  ti  vefto. 

Ma, dimmi,  e perchè  quello? 

Hor  lentirai  l’ imbroglio'. , ì'ì  f 
Ond’ il  Rege  celato 


i - ^ ’ 

' 'a  i?-'-  ' 

■J!.  -.A.,  . i<.. 

■ .i 

.-v,  - 

.iu  'fò* 

s"  ,'fija'ììs. 

' ^ ,■>,  .‘"t  ,.iV. 

’-i 

^ « ■ -.y  ■ ’ 
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Isli^  Regio,  Manto  avvòlto 
Ricoprendoti  il  Volto,  r; 

Ingannaffi  le  Guardie  il  'Bfè  fembratid^  ,;|i^?4:^'^ 
Fuggi  ratto  j e ti  fpoglia , " » - i. 

Se  non  vuoi  con  tuo  danno , ' ’ 

Complice  dell’ Inganno  ,' 

Di  Creonte  incontrar  la  Crudeltà., 

Oh  bella  carità/, 

S’alla  Patriajritorni,  ' < ' -n* 

Dal  Re,  mercede  attendi , in'! 

Over  fe. qui  foggiorni,  ;<  - 

E che  di  Babilonia  incontri  Tire  i i*  ; - 
Gloriofo  Morire  * ' ' 

Tuo  Nome  illullre  rende,  - - - • 

£ in  alto  appefo  il  gran  Clitarco  fplende 
Al  tuo  Metto  defio 
Duplicati  gl' Onori.  Fer.  Amico  Addio. 

Nefando , rio , , ' 

Vom  lenza  Fé,  ; ' , i ' 


,'  ì nc;> 
If';.: 

il  ù"' 

■ [ '•.n 


,c 


Ol  ' 


i 

Non 


S C E K A PRIMA. 


m 


Non  è tr?  i Demoni  _ ; 

Peggiordite. 

Anno  le  Futiej 
Piu  Caliti) 

Belliaccia  indomita 
Senza  Fleti . 

SCENA  SECONDA. 


Galleria  Regia. 

Nino  . 


NOn  più  Guerra)  non  più  Numi  implacabili) 

Già  fono  inconfolabili 
Le  Ruioe  d’AlEtia;  Ardenti  Fulmini 
Da  gl’  alti  culmini 
Non  vibrate) 

Deh  fermate)* 

Ornai  punito  ogni  Delitto  fu  ; 

Non  più  Guerra  non  più. 

Se  nel  Campo  Nemico 
La  Genitrice  mia  ttà  ferri  avvinta  ì i 
Svela  l’ Imago  fìnta» 

Il  Barbaro  Creonte 
£ che  diri  di  me  ^ 

Effeminato  Re 

Mi  (grida  il  Mondo } Cade 

Dall’  avvilita  Fronte 

L’aureo  Diadema,  e le  Nemiche  Spade 
Sù  le  perdite  mie  s’ ergotf  Trofei. 

Ifìde»  dove  fei  1 
GiàdifeernO) 

Che  r Inferno 
Ha  ricetto 
Nel  mio  Petto; 

Son  le  Furie  del  Cote 
Sdegno.  Vendetta)  Amore. 

Qqq  ij  , SCE- 


✓ 
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mi 


SCENA 


T E R t A.  ■ 


'Mino  5 Elìfo ' \ '•  ••  • V ‘ ì . - 

£/;/o.  QOvra  r Aflìro  Cielo  ; ’i  ! 

^ Oh  giorno  portentofo 

Oh  quanto  luminofq  à«nqi  rifplca,di  Iq  ' . ; 

Gran  Re^  prodigi  attendi.  ‘ ' ” 

Wno.  A fventure  novelle 

L’Anima  fi  prepara-. Ji.  :i  ; ' J 
Elifo.  L’  Amazone  d’ Allìria  > 

Difciolte  le  Catene  , . 

Del  Barbaro  Creonte^  d'noi  fe’n  viene. 

Vino.  Elifo  ru  vaneggi; 

Chi?  Quando?  Dóve?  Come  ì ’ j.  ' rO  f,/] 

La  pofe  in  Libertade ? £///<>.' Ifidei  Vino,  Oh  ^the 
2 Caro!  Nrào.’Del  Cof- E/ifo.  Del  RegnO'^iin;!  2>1 
àz  Adorato  Softegno  / A///o.  Ifide^ata  > ' ^ v 
Vino.  Che  dici?  Elifo.  Eluida  vera»  'ri.ìi  ' 

Vino,  Oh  D^^^o*  Schiava  mentita  » Ah  troppo  inte  fi. 
Elifo.  E di  gremiate  Figlia»;  i c -C  -’o  ^ ~ | i 
In  Liberta  la  pofe  . .ii].' 

Vino.  Sotto  Spoglia  fervile  ' . ' ' ; ^ ^ ’ • 

Io  vagheggiava  afcofe  ' ' ‘ ' i , , , % 

Le  Sembianze  divine  ; . - c , i i * 

Ancor  che  nube  il  celi  ^ 

Dell'aureo  Lume  lor  fan  pompa  i Cielti  . ' 


SCENA  C^V  A R T A, 


l$ào , Elifo  y iftde . : 

Jfìde.  On  lagrimofo  Ciglio  < 

V-/  Elvida  à te  s' inchina  ' 

Dell’ Eufrate  Regina  ; 

Dell’  aver  pollo  in  Libertà  tuo  Figlio 
In  dovuta  mercede 

Dal  fuo  gran  Genitor  fcampQ<ti  chiede.  ; 

Vino: 


S G E N A QlV  a *.  T A,  ^ 

Vino.  Vedrai  TAffiro  Impero 

Pender  da’ cerini  tuoi  ; ■ ' 

Ma  dimmi)  e come»  ò Bella» 

Ti  mofle  a fi  grand’opra 
Alta  Pietà?  ifide.  Si  Icopra 
Ncll’amorofo  Petto 
Il  più  fepolto  Affetto. 

Vino.  Non  rì^pondi^  Ifide.  In  ferirmi 
Soavemente  il  Core 
La-'Pietade  vibrò  Strali  d’ Amore; 

Vino.  Amafli?  Ifide.  Amai.  Vino.  Deh  quale  « 
Violenza  fatale 
Lega' gli  Spirti  miei? 

Elìfo.  Ti.  fovvenga  che  fei 

Vino.  Obbligato.  Elijo.  Nemico. 

Vino.  A ma  Hi  dunque  1 Ifide.  Amai . 

Vino,  httììllfide.  uAmorinfegno 
Non  curo  il  rattio  Regno» 

Trionfi  fptezzo  > e ’l  Genitore  offendo; 

Vilipefa  mi  fendo, 

Sconfolata  vagante, 

E tu  mi'chiedi , oh  Dio , s’ io  fon’ 

Vino,  Non  piu  ferite , non  più 
Accenti 
Pungenti, 

Il  Cor  vinto  già  fù; 

Non  più  ferite,  non  più;  • 

Voftri  fono  i Trofei. 

Elifo.  Ti  iovvenga  che  fei 

Vino.  Amante.  £ù/o.  Rege.  Vino.  Taci; 

Ami  dunque!  Amo.  Nino.  £ qual  fperanza,  ò Bella , 
Nel  Sen  ti  nudre  Amori? 

Ifide.  Di  reciprochi  Ardori 

La  Fiamma  un  tempo  accefa . 

Vino.  A qual  fegno  tendefti!  ifide.  Io  fol  bramai. 

Oh  Dio!  Vino.  Non  paventar,  ifide.  lo  fol' amai 
Divenirgli  Conforte. 

Elifo.  Afpirafti  alla  Morte; 

Frena  gli  Spitti  audaci; 

Afpirafii  alia  Morte.  Vino.  Elifo  taci. 


Eli  lo. 


Air* 
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Elìfo,  Taccia  chi  ti  favella  r -,  ' ; o , : • ! 

Da  me  diverfo,  e non  t* addita  il  veto.'. 

Iftde.  Oh  Dio  che  fentol'Wmo.  Artcfta  • 

La  temeraria  Lingua.  Eti/o.  Il  Danno c; certo i 
Il  Nodo  tefo , il  Precipizio  aperto . " 

Deh  patti,  fuggi.  Nino,  In  vano 
A*  miei  defir  contraili. 

Son  Re . £///o.  Regina  fei  5 , 

Non  ti  fcoprirj  Lo  Sdegno 
Sii  i Labri  tuoi  tronca  gl’ accenti.  Jfide.  Ohimè 
Elifo.  Che  fai  Signor?  Nino.  Son  Re. 

Elifo.  Regina  sì  t’intcfi  , 

. Obbedirti  conviene. 

Nino.  Son  Re.  Elifo.  Regina, il  Re  di  quà  fe’n  viene^ 
Nino.  Oh  prefenza  mortale  ! 

Elifo.  Oh  fortunato  arrivo/  , . i 

Jfide.  Non  fo  s’io  veglio,  ò fogno,  ò moip,  ò vivo^ 


SCENA  Q^V  I N.T  A. 

Elifo , Semiramide } Iftde, 

r I^Jenit 


\ Ji  I^ienitrice , vdifti 
iVl  Della  Reai  Donzella 
L’ opere  illullri?  Nmo.  Al  Gore 
Dall’orecchio  mi  giuofe 
L’amotofa  Pictadcj 
A tanta  Vmanitade 


Qual  ricompenfa , A Figlio , - - 

L’ Animo  tuo  propone  ? * 

Sem.  D’ògni  mio  Arbitrio  il  tuo  Voler  difpone, 
Elifo.  Alto  Miftetoin  brevi  note  accoglie. 

Sem.  Troncherò  di  fue  brame 
Il  mal’ ordito  llame. 

Jfide.  Se  tutta  a Voi  me  devo 

E’nobil  Cortelìa  quanto  ricevo. 

Sem.  Con  bel  Nòdo  di  Fede 
Dovrei  ftringer  me  fteflb- 
Nino.  Con  chi?  Sem.  Con  la  mia  Bella 
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Regia  Liberatrice.  *'  -sb  o m r o » .‘(‘ttic 
Vino.  Oh  fagàce  configlio  / //yé.  OIl  ine  felkÉ’fc>  ’’S'J  \ ■ 
Sem.  Ma  non  mi  vien  permcflb.i'^-^"  i » ’'■  - naj  : t'.  : 
iftde.  Oh  Dio!  N/ho.  Chi  te’l  contenHtf?i'^»i.^IKmtòI>ccorO 
Vino.  Come?  Sm . Mentre  mi  nega  ri  . ' i o 

Di  Tributario  Rege  '■  ' 

Spofar  le  Figlie.. Ingrato/  ' ■ i,'  ' ' 

Sem.  Difponi  à tuo  piacere  . 

Di  mia  Vita,  c del  Regno*  Nino.' E tahtó Oltraggi 
Tiranno-,  chi  ti  diede.'  i ‘ ■'..'  i ' liio  ; ■ >’' 

Trionfi,  Vita,  Libertade,  e Fede? 
iftde.  Come  Schiava,  m^adorix;  , , J j , 

Regina  mi.difprezzl/' 

Sem.  Furon  Gioco  i> miei  Vezzi» 

I miei  Affetti  Furori. 

Vino.  Madre ,.  fon  Re . Sm.,Che  parli  ? Vino.  Io  devo , e voglio 
Sem.  Ponno  anco  i Re  precipitar  dal  Sòglio.  ; ' ' ■ 

Seguimi.  Nino.  Elvida-addio, 

Spera.  Sem.  La  Libertà>.  Vino.  Spera.  Sem.  Il  ritorno 
Al  tuo  gran  Genitor.. N/ho.. Spera  ch’u 
Sem.  O*  tacij.ò  cht  io  follievo;  * 

Contro  di  te  T Affirias.  n/ho.  Oh 
Madre  à i danni  d’ un- Figlio  odio  ipi 
Sem,  Oh  di  Figlio  imprudente 

Animo  effeminato/-  • i • 

Generofa  Reina  ' 

Le  vicende  del  Ciel  foffri  Collante, 

Fui  prima  Re  che  Amante. 

2,  Oh  copierà  un  momento  - . « 

ijtae.)  , X j : . . 

Naice  da  un  van’defirc  » 

Elifo.  La  Caduta,  d’uft  , Regno  i 7/J/e.  Il  mio  Tormento'.’ 

• 'J  \ -V.  . ♦ 


cn  unmprno  - - 

Wm"  : 


SCENA  SESTA. 


SV  la  Ruota  di  Fortuna-  ** 
Mi  ferifee  Amor  tiranno , 


E 


456 
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E la  Sotte  con  mio  danno  . t' rei. 

Di  Cupido:!  Datdi  adìina;  io  / :>, 
a Se  con  armi  di  Pietà».n  ; , < , 

•Coti  là  fotza  della  Eè  : ( i ! 

Mio  crudel  la  ferità  ;;  ir.  ' ' . . 

Dai  tuo  Petto  non  partì  t 
Più  fcampo  non  v*c>  ; ■ . .i 

Cedete  sì.  sì,  ■ ,> 

Cedete  ò Spirti,  e.  intanto  . y . j.  ; 
Sia  del  volito  morite  Araldo  il  .Pianto." 

S C E N A S E T T I M A, 

Ireo, 

■ - ' j-  ■ ....  1 

CH’io  non  fperi  it  ’ j : 

Mici  penfieri  , i . 

A ragion  mi  dite  ogn’ora,  . . 

Se  r ingt^  . 

Ador^j^^^ 

Or  vuol  .ch’io  mora. 

2 A’fflmPImni 

Son  tiranni  , , , v i 

Vn  bel  Guardo,  ejun  dolce  Rifo, 

Io  fol  provo. 

Io  lol  trovo 

MoAri,  e Furie  in  Patadifo . 

SCENA  O T T A y a; 

Ireo^  Semiramidey  Nim  '^  ‘ 


(.Ip'T 

i i r'*'* 


Sem, 


J Reo , con  piè  veloce 


Torna  d’ Alia  à i Confini  ; 

De'  Popoli  vicini 
Con  più  Tevere  Leggi 
Frena  l’Orgoglio,  ed'  il  Futor  correggi . . 
Nino,  Sia  la  tua  Fedelcade  . 1 ‘ 


.1 1 l 


Bafe 


SCENA  ottava;  497 
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Bafe  del  noftro  Impero  > 

Molto  r Àffiria  deve 

Al  tuo  Merto»  al  tuo  Nome;  E dal  tuo  Brando 
In  su  le  noftre  Chiome 
L’aureo  Serto  Reai  Raggi  riceve. 

Ireo.  Parto  gran  Rè;  Ti  lafcio 
Adorata  Regina  ; 

Ma  tua  Beltà  divina 

Porto  per  man  d’ Amor  nell’ Alma  impteffa  • 

Sm.  Cosi  vinco  me  ftelTa. 

Vedetti?  Vditti,  ò Figlio? 

Tingami  pur’  il  Volto 
Vergognofo  Roflbre, 

Ogni  trafcorio  Errore 
Nel  Pentimento  mio  retta  fepolto . . 

Lafcia,  mio  caro,  lafcia 
D’ Fluida  il  molle  Affetto. 

N/«o.  E come,  ohimè,  fe  di  Pietà,  e d’ Amore 
Doppia  Catena  m’imprigiona  i!  Petto? 

Sem.  lo  pur  amai , non  amo 

Perche  non  lice,  ed’ or  dal  Seno  io  fen^r 
Svellermi  Ireo  come  da  tronco  un  ^Ram^H 
Con  ttrepito,  fatica , e con  tormentiy.^ÉP^ 

Niw.  E come . ò Madre , e come 
Di  Canto  Foco  ardente 
Mirar  potrai  languente 
Chi  Col  fcampo  ti  diede? 

In  qual  barbaro  Seno 
Spirar  potrai  contro  si  bella  Fede 
Di  tanta  Crudeltà  Mortai  Veleno? 

La  Reai  Corretta 
Tu  cangi  in  Tirannia  ? 

Se  di  me  vive  Amante 
Eluida,  in  che  t'offende  ? 

Con  viverle  cottante 
Io  qual  fallo  commetto? 

Ella  è Figlia  di  Re . Sem.  E)i  Re  foggctto . 

Hm.  Regina,  ornai  Creonte 
Scuote  il  Giogo  fervile. 

Già  con  impeto  oftile 
' , R r r 


Doma 
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Domi  !’ Afliro  orgoglio, 

Sotto  i Trionfi  fuói  trema  il  mio  Soglio. 

Se  nei  Paterno  Impero 
Vuoi  ftabilir  mia  Sorte, 

Di  Babilonia  il  Re  ti  fia  Conlorte . 

Sm.  Figlio,  così  deliri  ? 

Indarno,  ò Madre,  afpiri 
Giunger'omai  delle  tue  brame  al  fegno.  ' 

Per  ftabilire  un  Regno 
Perdafi  rodio  antico, 

Amor  così  m* affida, 

Voglio  fpofando  Fluida 

Con  refilio  d*Irco  Creonte  Amico. 

Zem.  Tant’ ardiri  Tant’ orgoglio  ì 
^ino.  Della  Gonna  mi  Ipogiio, 

Mentre  Aringo  lo  Scettro,  impugno  il  Brando; 
Donna  mi  finfi  folo 
Per  obbedirti,  oh  Dio, 

. 11  Coraggio  natio 

A viva  fim^a  rinegar  convenne; 

Di  lue  i^glie  rivefto 
li  Re^^Seno,  c fol  d^avcr’afcofo 
11  miorSfcìbiante , oh  quanto  vergognofo 
11  tuo  Voler,  la  mia  Viltà  detefto! 

Degl*  affari  di  Guerra 
Tratterò  con  Creonte;  A fe  mi  chiama; 
Quindi  se’l  Cor  difciogli 
Da  ingiuftiffimo  Nodo , 

Spenta  del  primo  ardor  Timpura  Face 
Potrai  d*  Affina  ftabilir  la  Pace. 

Ma  fe  da  me  ribello  . 

Perfifte  il  tuo  Configlio, 

Ti  farò  Re , non  Figlio . 

SCENA  NONA. 

Semiramide , < , 


SA  ette  avvelenate, 
fulmini  incendioH 


/ 


Con- 


SCENA  NONA. 


Contro  di  me  vibrate 
Fieri  Labri  rdegnofi? 

Oh  inafpettato  Strale , 

Quanto  temuto  men , vie  più  mortale  ! 
Folle  di  che  mi  dolgo  ? 

Pentimento  Reale 
Regga  i gli  Spirti  il  freno  > 

Che  fe  Virtù  prevale 

Nel  vafto  Mar  di  fempeftofo  Amore» 

Contro  i flutti  del  Sènio  Ancoraè’l  Core. 

Al  fulgor  d’amiche  Stelle 
Le  più  torbide  Procelle 
Speflb  ancor  lì  fanno  all’  Alme 
Fido  Porto , e dolci  Calme . 


SCENA  DECIMA. 


iftde^  Ireo . 


ifide.  'pEnfieri  difperati 
Ireo,  J.  Affetti  fventurati 
«2  In  fi  duro  periglio 

Datemi)  oh  Dio,  Configiio. 
Ifide.  Coftante  nella  Fede 
Ireo.  Immobil  nell’Amore 
Ifide.  Sarà  l’Anima  mia?  ireo.  Sarà 
À z Ditemi  sì , ò nò  5 

Più  {offrir  non  fi  può 
Ifide.  D’un  Petto  infido 
Ireo,  D’un  Seno  ingrato 
à 2 L’Ira  fevera. 

Ifide.  Nel  mio  Deflino 
Ireo.  Nella  mia  Sorte 


il  mio  Core  ? 


à 2 Cieli , Pietade , ò Morte . 
Ireo.  Mi  chiama,' 

Ifide.  Mi  brama, 

Ireo.  Sue  Nozze  mi  giura , 
Ifide.  Sua  Fè  m’afficura. 


Ifide. 


Rrr  i; 
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feo.  Mif^rn  ] « 2 E in  un  momento 

ifide.  Mi  difprezza.  /reo.  Mi  fcaccia.  d 2 Oh  che  totmento 

SCENA  VND  ECIM  A. 

; iftde  , Ireo , Clitarco . 


Clìt.  Vi  la  Regina  ! e il  mio  Padron  ritrovo  j 
V4  Per  chiedergli  foccorfo  il  paffo  muovo.. 

^ìfeò  \ ^ Spiriti  di  Vendetta  ^ ■ 

Ifide,  Agitatemi . 

/reo.  Infuriatemi. 

clit.  Regina  il  Ciel  ti  falvì. 

Ifide.  Fare  feempio 
Di  quetV Èmpio 
Furie  à voi  fi  conviene.  . 
die.  Qui  noti^è  da  far  bene. 

/reo.  Ch’io  piu  di  lei  mi  curis* 
die.  Padronci,  ecco  Clitarco. 

/reo.  Aprite  ifVarco 
A quello  Moftro 
Nel  Regno  voftro 
Nere  Soglie  di  Fiuto. 
die.  Q^eft’  è un  brutto  faluto . 

Ifide.  Oh  barbaro  Regnante  ! 
die.  Signora  in  carità - 
Ifide.  Di  crudeltà 
Armifi  l’Ètra» 

Saette  impetra 
Il  mio  Tormento} 

Già  già  l’avvento» 

E per  ferirti  con  eterno  moto»' 

All’Inferno,  ed’ al  Ciel  Fulmini  armoto^ 
die.  Così  m’ hà  licenziato; 

Clitarco  fventurato  ! 

Ireo.  Saprò  da  te  lontano 

Volger’  i palli,  e ’l  Core. 

■ die. 
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Clit.  Io  mi  fento  Signore 
Per  la  Fame  morire. 

Ireo,  Mal’ accorto  Defiee  t . 

Parti,  fuggi. 

Fallì  il  Nido  . I 

Di  Cupido  ■ • - . . ^ 

Albergo  di  Furore  5 
Parti,  fuggi  dal  mio  Còre.  V 
Clit.  Padrone , io  ti  ringrazio  ; 

Oh  Cortefe,  oh  Garbato/'  y ■ 

Adelfo  eh’  hò  mangiato 

Buon  prò  mi  faccia , fon  contento , e fazto . 

Non  c’è  più "Milerieordia , 

Ne  Pietade , ne  Guadagno 
Per  un  povero  Compagno; 

Con  la  Gente  mifetabile 
( Oh  Sventura  deplorabile  I) 

La  Santa  Carità  vive  in  Difeotdia; 

Non  c’è  piu  Mifericotdia. 

SCENA  PECIMASECONDA. 
Bofcaglia. 


D’  ABìrìa  il  gran  Monarca 

In  aver  refo  Ptigioniei  poc’anzi 
£ che  giovan  le  Glorie , 

Se  del  Rege  la  Figlia  ni- 
Ofeura  le  Vittorie  ? , 

Dalla  Torre  parti. 

In  Ninive  fuggi. 

L’alto  Decoro  offende, 

Dell’Inimico  fuo  Schiava  fi  rènde; 

Oh  cieco  Ardire , ò temerario  Córe, 

Oh  Mente  incauta,  ò portentofo  Amore/ 

I Sciolto  dal  Giel  dutiflìmo 

Di  Mon- 
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Di  Monte  afpriflìmo 

Torrente  rapido 

Ogni  ritegno  impetuofo  fpezza; 

Ma  con  maggior  Fierezza 
Contro  robufto  Fren  corre  vagante 
Sconfìgliato  Furor  di  Donna  Amante  , 

2 Di  Borea  à i Fiati  orribili 

Con  rauchi  fibili  : > l 

Non  può  refiftere  ; 

Trà  i Bofehi  l’Elce,  e<irt  niiez^’àll’ Onde  Scoglio  ; 
Ma  con  più  fiero  Orgoglioc-p  m ó ' 

Sorge  ogn'JncontrO  A dfitnolir'baftante  r 
Sconfìgliato  Furor  di  Donna  Aluearite.. 

SCENA  DEC'IMATERZA. 

, ■ i a 

" V ' ■ ^ 

Arfaeè\  jFerafpe._  . ; 

. ■ -o  ' 

Fer.  A Rface,  a te  mi  porta 

jTX  Cran  defio  .di  laper  rs’ il, nollro< Campo 
Nuòvi  Trionfi 'ottenne.  lÀrf,  Ah  pocò  vale 
Con  Teforo  di  Sangue 
Accumular  Trofei  » UH; 

Mentr’una  Donna  fola 
Ogni  Pregio  n’invola., 

Fcr,  Perdonami  Signor  > tàcer  no’l  poflb; 

Troppo  grave  l’errore 
Fù  di  Creonte  in  Libertà  lanciando  > _ 

La  Figlia»  onde  pofcffe  i - ; ;"1  - 

Veloce  à fuo  piacer  volger  ite  pknte  ' ? -f'j 

Co’l  fuggitivo  Amante,  i-ua’  ' 

Mf.  E chi  creder  potea  • 

Di  tenera  Donzella  in  Petto  mòlle 
Animo  sì  perverio  » Ardir  sì  folle? 

Fer.  Per  fapere  il  futuro  • 

Si  riguarda  il  paffato  h ‘ ' 

In  qual  fublime  Stato-  . ) : ■ 

Sarian  noftri  Trofei  , 

Se  in  Ninive  fuggita  . 


Non 
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Non  fi  fufle  Coftei? 

l/Irf.  L' Affina  in  Vaflfallaggio  ? ir  • 

Sarebbe  al  noftro  Regno  ; - ^ 

Ma  di  Sorte  perverla  ' 

'Qn|l  Forza  puote  raffrenar  Io  Sdegno  ? 

Fer.  Terminaffero  almeno  5 Aveflec  fine  r 

Le  communi  Ruine . 

Trà  r u no  > e l’ altro  Impero 

Oggi  al  luogo  preffifib»  ò caro  Atface? 

Vedremo  i due.  iRegnanti  • 

Ardergli  Sdegno ) ó fefieggiareHÌn  Pace. 

SCENA  DECIMAQyARTA. 

Padiglione  di  Creonte  con  la-  Veduta  de’  duoi 
Eferciti  nemici,  à fronte  . 

■ r ^ ^ 

Semiramide  in  abito  di  Donna , 'Nino  in  alito  d Vomo 
Creo^tet;)-  £lfo , I^tde  j Arfaee  <y  Fer  off  e, 

Cre^’  2 Mici  in  quello  di 

Tregua  all’ Armi  si,  si. 

Uino.  Che  vuoi  Creonte  ^ Cre.  Pace 
Se  non' la  fd^ij  Guerra,  ■ 

Se  pur  guerra  defiri. 

Wnq.  ]^0nù,  irQuaJ  Segno, -affiwli 

JPer  ^mirami'  Àfnore  " ‘ - 

In  dolci  Nodi  i miei  Penfieti  avvinfe . 

Kino.  Per  Eluida  al  mio  Core 

For«  Gateoa  il  icieed  Nume  ftrinfe . 

Cre;  Di  due  Regnii 

Nino.  Di  due  Cori , 

Cre.  Degli  Sdegni 
Nino.  Degli  Amori 
4 z Ad  eternar  la  Pace 

II, bel  Figlio  d’ Vrania  arda  la  Face. 


NittOi 
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Nino.  Fluida  j che  rifpondi?  ' i ■ ' 

Jfide,  Il  Cor  non  è più  mio»  ’ £ 1;  < i i 

Tu  fol  difpor  ne  puoijt  ■ ^3- ' ' ’f  '<. 

Ah  che  pur  troppo  il  fai,  fon  tua  fe  vuoi,  i . •. 

Cré.  Semiramiy  che- dici?* ’r;  u.  : o o 
Sm,  Refifti  Anima  forte?  )'•  > i’-  .^^'>1 

Se  al  mio  Dettino  piace,’  in/  ’ tt  ■ !>  •>  J 

Ti  fon  Serva,  e Confotte.  1 .*1‘-  ' ’ ’ ; •'  , ,, 

Fer.  Parto  gridando  Pace',  Pace',  Pace.  - ii  ' ‘ " 

,Arf.  Con  sì  liete  Novelle  al  'Campo' io  torno V 
Eli/o.  Oh  come  in  sìf  bel  "Giorno- ì i > "n  / 

Delle  Glorie  di  Marte 
Amor  divenne'  a parte  - (T 
Cre.  ) Da  torbido  Nembo  ' ' 

Sem.  ) j . Minaccili  Duol  5 
Ninoi  ) 7 Di  gioie  nel  grembo , y*';»  > 

J/ide.)  AlnaCcerdelSol,,,,  _ • ; , 

Vn'Raggio  ferérib  ' ' ■ 

Rifchiara  il  mio  Seno  . 


D ^ 


t -, 


tV  ‘ 


Co  7 ^a//o  de‘ 'Soldati^'"  e'Pag^t  di  Creóftt'e  y t di 
Nino  termina  il  Drama* 


- -i 
. ..  i. 


® FINE  DELLA  SECONDA 
.PARTE. 


i 


ERRORI. 


CORREZIONI. 


Pagina.  Vcrfo. 

34.  15.  Se  la  non 
49.  6.  Da 

101.  17.  Accquìfti 
240.  37.  ChicggioàiDeichetutefti 

249.  il.  Co ’l  Genitore 
2$j.  9.  Annmiftade 
289.  16.  Ammilià 
i 369.  27.  Negl' 


393.  7*  Voglino  i Dei 


412.  29.  Sortimmo  Iui  > ed’^^io 
432.  5.  Ninfe»  quali 

6,  Doppo 
9.  Carro , quale 
484.  1.  Di  quella 


S’ella  non. 

Di. 

Acquici . 

Chieggio  agli  Dei  che  reftt. 
Col  Genitore. 

Amiftade. 

AmiAà. 

Negli.  Perchè  quello  Erro^ 
te  incontrerai}]  più  volte»  con 
una  fola  Correzione  lì  legga.» 
Tempre  in  tal  forma  emendato» 
Piaccia  a gli  Dei;  Voglian 
gli  Dei.  E perchè  anche  tale  Scot^ 
lezione  ritroveraifi  più  volte  > 
lenza  farvi  nuova  emenda  » s*  ab- 
bia con  quella  fola  correzione 
emendata  per  fempre. 

Sortimmo  ed’  egli»  ed’  io» 
Ninfe»  le  quali» 

Dopo. 

Carro,  il  quale.' 

Di  quale. 


Le  Voci  Fato,.  Deita y idolo.  Numi,  e fimili  fono  proferite  in 
tutte  le  Compoftzioni  di  quefìo  Volume  conforme  all’ufo  de’ 
Poeti  fcherzanao , non  per  njanegfiare  ne’  fentmenti  Cattolici 
[erìgendo  . 
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